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Strategie  politiche  e  aspetti  religiosi 
nella  cartografia  delle  Alpi  occidentali 
(secoli  XVI-XVIII) 


La  XXXIX  edizione  del  convegno  storico  della  Società  di  Studi  Valdesi  per 
il  1999  era  articolata  in  due  giornate  e  dedicata  a  due  temi  differenti.  Il  pome- 
riggio di  domenica  29  agosto  si  è  tenuta,  presso  la  Casa  valdese  di  Torre  Pelli- 
ce,  la  presentazione  della  nuova  edizione  nei  "Meridiani  "  Mondadori  della 
Bibbia  tradotta  da  Giovanni  Diodati  (i  contributi  presentati  in  quell'occasione 
sono  stati  pubblicati  nel  «Bollettino»  n.  185),  mentre  lunedì  30  agosto  1999  si  è 
discusso  dei  significati  politici  e  religiosi  che  la  documentazione  cartografica 
delle  Alpi  occidentali  (e  delle  Valli  valdesi  in  particolare)  ha  assunto  nel  corso 
dell  'età  moderna.  ^ 

La  sessione  del  mattino  è  stata  introdotta  dalla  relazione  di  Daniele  Tron 
su  II  territorio  delle  Valli  valdesi  dall'adesione  alla  Riforma  alla  Rivoluzione 
francese  che  ha  esaminato  l'evoluzione  politica  di  un  territorio  caratterizzato 
dalla  presenza  valdese  e  ne  ha  cercato  i  riscontri  anche  nella  produzione  car- 
tografica coeva. 

Successivamente  Gino  Lusso  ha  presentato  Le  Valli  valdesi  nella  cartogra- 
fia dei  secoli  XVI  e  XVII,  analizzando  le  produzioni  a  piccola  e  grande  scala, 
realizzate  sia  ali  'interno  sia  ali  'esterno  del  mondo  riformato  europeo. 

Su  La  rappresentazione  dei  territori  alpini  nella  carta  del  Borgonio 
dall'edizione  del  1680  alla  rielaborazione  pubblicata  nel  1772  si  è  soffermato 
approfonditamente  Guido  Gentile,  mettendo  in  evidenza  il  grande  lavoro  di  ri- 
levazione effettuato  dai  topografi  militari  al  lavoro  per  conto  di  S.M.  il  re  di 
Sardegna  nel!  'aggiornare  e  rettificare  la  vecchia  edizione  (in  particolare  -  ma 
non  solo  -  per  i  territori  di  nuova  acquisizione). 

L  'intervento,  di  Guido  Ratti,  provocatoriamente  intitolato  Le  Alpi  nemi- 
che, era  dedicato  invece  al  grande  patrimonio  monumentale  costituito  dalle 
fortificazioni  delle  Alpi  occidentali,  rilevante  anche  dal  punto  di  vista  docu- 
mentario, da  studiare  in  relazione  non  soltanto  alla  storia  militare  ma  anche 
ali  'organizzazione  territoriale  dello  stato  sabaudo. 
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Nel  primo  pomeriggio  i  partecipanti  hanno  potuto  effettuare  -  grazie  alle 
competenti  spiegazioni  di  Gino  Lusso  e  Ferruccio  Jalla  -  una  visita  guidata" 
alla  mostra  L'immagine  delle  valli  valdesi  nella  cartografia  dal  '500  al  '700, 
curata  da  Marco  Fratini  e  Gabriella  Ballesio,  allestita  presso  la  Civica  Galle- 
ria d'Arte  Contemporanea  'Filippo  Scroppo",  in  collaborazione  con  il  Comune 
di  Torre  Pellice. 

La  sessione  pomeridiana  del  convegno  è  stata  aperta  dall'intervento  di 
Francesco  Barrera  su  La  cartografia  a  stampa  del  "Piemonte":  ambiti,  finalità  e 
metodologia  di  compilazione  di  un  repertorio  cartografico,  presentando  un  la- 
voro realizzato  dalla  Facoltà  di  architettura  del  Politecnico  di  Torino. 

L  'intervento  conclusivo  di  Marco  Carassi  ha  fornito  utili  informazioni 
circa  Problemi  di  conservazione  e  descrizione  dei  documenti  cartografici. 

Del  convegno  riportiamo  nelle  pagine  seguenti  gli  interventi  di  Daniele 
Tron  e  di  Gino  Lusso,  seguiti  da  una  ricerca  di  Marco  Fratini  su  La  «Carta 
delle  tre  valli  di  Piemonte»  di  Valeno  Grosso  e  la  sua  diffusione  europea  fra  Sei 
e  Ottocento. 


La  definizione  territoriale  delle  Valli  valdesi 
dall'adesione  alla  Riforma  alla  Rivoluzione  francese 


1 .        L  'evoluzione  politico-territoriale  dell  'area 

Come  è  noto,  anche  se  l'adesione  ufficiale  alla  nascente  Riforma  da  parte 
dell'antico  movimento  valdese  medioevale  risale  al  1532  con  il  sinodo  di  Cian- 
foran  (Angrogna),  la  fase  espansiva  della  contestazione  religiosa  ebbe  luogo  in 
Piemonte  sotto  l'occupazione  francese  di  buona  parte  del  suo  territorio.  Questa 
durò  dal  1536  al  1559  e  per  alcune  aree  si  protrasse  di  fatto  sino  al  1562  e  per 
altre  (come  per  Pinerolo  e  la  vai  Chisone)  fino  al  1574.  Durante  questi  anni,  uf- 
ficiali e  soldati  mercenari  simpatizzanti  delle  nuov£  idee,  oltre  a  predicatori 
provenienti  d'oltralpe,  contribuirono  alla  diffusione  della  fede  protestante  con 
un  atteggiamento  di  benevola  tolleranza  quando  non  di  velato  sostegno.  E  que- 
sto anche  ai  massimi  livelli,  come  nei  casi  dell'illustre  Guillaume  du  Bellay, 
governatore  di  Tonno  per  conto  del  re  Francesco  I,  o  più  ancora  del  conte  di 
Fùrstemberg,  governatore  militare  delle  Valli  valdesi  e  del  suo  luogotenente 
Gauchier  Farei  -  fratello  del  più  noto  Guillaume,  amico  e  stretto  collaboratore 
di  Calvino  a  Ginevra.  Questi  simpatizzanti  della  Riforma  erano  mossi  anche  da 
chiari  interessi  politici  miranti  ad  indebolire  le  signorie  locali,  laiche  (come  la 
potente  famiglia  dei  Lusema)  od  ecclesiastiche  (come  l'abbazia  di  Pinerolo  e  la 
prevostura  di  Oulx,  in  alta  vai  Susa)  che  erano  schierate  col  partito  cattolico. 

Il  consolidamento  definitivo  della  Riforma  in  molte  aree  delle  Alpi  Cozie 
e  Marittime,  dopo  anni  di  sotterranea  e  magmatica  diffusione,  avvenne  però  nel 
quinquennio  1555-1559,  nel  quadro  della  grande  offensiva  di  predicazione  lan- 
ciata dalla  Ginevra  di  Calvino  in  tutto  il  territorio  francese,  e  dunque  anche  nelle 
valli  che  si  affacciano  sulla  Pianura  padana,  come  pure  nel  territorio  del  Mar- 
chesato di  Saluzzo.  soggetto  alla  Francia.  Risale  alla  primavera  1555  la  missio- 
ne di  due  esponenti  inviati  direttamente  dalle  autorità  ginevrine,  Jean  Vemou  e 
Jean  Lauvergeat.  ì  primi  di  una  lunga  serie  -  una  ventina  solo  negli  anni  1556- 
60  -  di  veri  e  propri  "commissari  politici",  come  si  direbbe  in  termini  moderni. 
Essi  si  rivolgevano  in  primo  luogo,  evidentemente,  agli  aderenti  dell'antica 
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"eresia"  valdese  da  secoli  insediata  in  queste  aree,  per  istruirli  sulle  nuove  dot- 
trine e  fornir  loro  una  solida  organizzazione  ecclesiastica  improntata  al  modello 
ginevrino,  ma  la  loro  predicazione  si  allargava  a  tutta  la  popolazione.  La  rottura 
ufficiale  col  vecchio  mondo  cattolico  si  stava  consumando  definitivamente. 

Ma  questa  situazione  muta  profondamente  col  ritorno  dei  Savoia  nei  loro 
antichi  possedimenti,  spezzando  quella  precaria  unità  politico-dinastico- 
territoriale  rappresentata  dal  dominio  francese.  Il  3  aprile  del  1559  terminava 
infatti  la  lunga  guerra  tra  Francia  e  Impero  per  l'egemonia  europea  con  la  firma 
del  trattato  di  Cateau-Cambrésis,  in  virtù  del  quale  il  duca  di  Savoia  Emanuele 
Filiberto,  il  vincitore  della  battaglia  di  S.  Quintino,  riceveva  promessa  di  essere 
reintegrato  nel  possesso  dei  suoi  stati,  ancora  occupati  in  gran  parte  da  eserciti 
francesi  e  da  guarnigioni  spagnole.  Anche  le  valli  di  Luserna,  San  Martino  e 
bassa  vai  Chisone,  zone  di  secolare  insediamento  valdese,  ritornavano  quindi 
sotto  la  dominazione  della  loro  antica  casata.  Ben  presto  furono  teatro  del  con- 
fronto ideologico  e  militare  fra  un  movimento  protestante  ormai  radicato,  e  la 
sempre  meglio  strutturata  riorganizzazione  cattolica,  che  più  tardi  verrà  definita 
come  Controriforma.  Come  è  noto,  tale  scontro  assunse  negli  anni  1 56*0-61  il 
carattere  di  una  vera  e  propria  campagna  militare  antiereticale  voluta  dal  duca 
ed  affidata  a  Giorgio  Costa,  Signore  della  Trinità  al  comando  di  truppe  consi- 
stenti, ma  raccogliticce,  male  equipaggiate  e  avide  solo  di  bottino.  L'esito  non 
fu  però  certo  quello  auspicato  dalla  Corte  sabauda:  dopo  mesi  di  violenze,  di 
saccheggi  e  di  rappresaglie,  compiute  nel  tentativo  di  stroncare  la  resistenza 
valdese  organizzatasi  in  una  sorta  di  efficace  guerriglia  di  montagna,  Emanuele 
Filiberto  -  intermediari  la  sua  consorte  Margherita  di  Francia  (altra  simpatiz- 
zante della  Riforma)  e  il  conte  Filippo  di  Racconigi  (cugino  del  duca)  -  giudicò 
più  conveniente  scendere  a  patti  con  i  suoi  sudditi  "eretici"  piuttosto  che  soste- 
nere gravi  costi  per  la  loro  repressione  e  andare  incontro  a  serie  ripercussioni 
negative  sul  piano  dei  rapporti  internazionali. 

Pertanto  nel  giugno  1561,  dopo  serrate  trattative,  si  addivenne  in  Cavour 
ad  un  accordo  che  concedeva  piena  amnistia  ai  valdesi,  riconosceva  ad  essi  la 
libertà  di  coscienza  e  fissava  limiti  e  modalità  che  dovevano  regolare  l'esercizio 
della  loro  religione,  permettendo  il  pubblico  culto  in  località  scelte  fra  le  più  de- 
centrate'. Di  trent'anni  anteriore  all'editto  di  Nantes  di  Enrico  IV  che  consentirà 


1  Sull'accordo  di  Cavour  e  le  sue  conseguenze  cfr.  R.  De  Simone,  La  pace  di  Cavour  e 
l'Editto  di  S.  Germano  nella  storia  della  tolleranza  religiosa,  «Bollettino  della  Società  di  Studi 
Valdesi»  (d'ora  in  poi  «BSSV»),  n.  110,  1961,  pp.  35-50;  T.  Pons,  Sulla  pace  di  Cavour  del  1561  [ 
e  i  suoi  storici,  «BSSV»,  n.  110,  1961,  pp.  127-155,  oltre  al  più  recente  P.  MERLIN,  Dal  Piemonte  : 
all'Europa.  1  risvolti  internazionali  della  politica  antiereticale  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  , 
«BSSV»,  n.  177,  1995,  pp.  74-86. 
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la  presenza  legale  degli  ugonotti  in  Francia  assegnando  loro  un  regime  partico- 
lare, l'accordo  di  Cavour  non  sarà  mai  revocato,  anche  se  il  potere  sabaudo 
tenterà  di  ridurne  progressivamente  la  portata  cercando  di  sopprimere  quel  pre- 
sidio riformato  nel  suo  territorio,  insidiosa  trincea  avanzata  del  fronte  prote- 
stante al  di  qua  delle  Alpi. 

Di  questo  vero  e  proprio  trattato  -  il  primo  in  tutt'Europa  a  concepire 
l'idea  (temeraria  per  quel  tempo)  che  una  parte  dei  sudditi  potesse  professare 
una  religione  diversa  da  quella  del  proprio  sovrano  -  ci  interessano  particolar- 
mente in  questa  sede  la  sua  intitolazione  e  gli  articoli  che  indicano  le  comunità  e 
le  borgate  delle  Valli  in  cui  erano  permesse  tali  pubbliche  manifestazioni  di  fe- 
de. 

La  definizione  dell'accordo  stipulato  a  Cavour  il  5  giugno  1561 2  conser- 
vataci nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  recita:  «Capitulatione  seguita  tra  Filippo 
di  Savoia  Signore  di  Racconiggi,  et  gli  habitanti  nelle  Valli  di  Luzerna,  con 
concessione  di  diversi  PrivileggijV.  Questa  indicazione  dell'ambito  territoriale 
è  assai  generica  e  imprecisa,  perché  lungi  dal  concernere  solo  la  valle  di  Luser- 
na,  nel  testo  sono  poi  citati  i  seguenti  luoghi  (in  corsivo  quelli  dove  era  consen- 
tita l'erezione  dei  templi):  Angrogna,  Bobbio,  Villar,  Val  Guichard  (l'attuale 
Comba  dei  Carbonieri),  Rua  des  Bonnet  e  Tagliaretto  (borgate  delia  comunità  di 

2  Val  qui  la  pena  di  osservare  che  molte  fonti  di  parte  sabauda  gli  assegnano  erroneamente 
la  data  del  5  luglio.  Con  tale  datazione,  infatti,  è  riportato  in  una  delle  due  versioni  manoscritte 
conservate  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino,  nell'edizione  a  stampa  datane  da  M.A.  RORENGO, 
Memorie  historicité  dell  "introduzione  dell  'Heresie  nelle  Valli  di  Lucerna,  Marchesato  di  Saluzzo. 
e  altre  di  Piemonte  (Torino,  Gio.  Domenico  Tarino,  1649,  p.  59),  e  nei  successivi  editti  sabaudi 
che  lo  citano  (cfr.  ad.  es.  in  RACCOLTA  DECI  'EDITTI,  Et  altre  Provisioni....  Torino,  Sinibaldo,  1678, 
p.  41:  Ordine  del  25  gennaio  1624:  «Informati  Noi,  che  li  Heretici  della  Valle  Perosa,  contrave- 
nendo alle  concessioni  loro  fatte  li  5.  Luglio  1561,  hanno  fabricato  fuori  del  li  limiti  sei  Tem- 
pij...»).  11  padre  francescano  Teodoro  BELVEDERE,  nella  sua  Relatione  all'Eminentissima  Con- 
gregatione  de  Propaganda  Fide  (Torino.  Tisma,  1636),  sotto  il  titolo  «Primi  Ordini  per 
l'aggiustamento  degli  Eretici  con  A.S.»  (pp.  269-270)  riassume  succintamente  in  dieci  punti  il 
contenuto  delle  Capitulationi,  datandole  anche  lui  al  5  luglio,  ma  -  probabilmente  per  un  refuso  - 
del  1560.  Samuel  Guichenon  nella  sua  Histoire  généalogique  de  la  Royale  Maison  de  Savoie... 
(Lyon,  Barbien  1660)  scrive:  «...  car  ces  peuples  en  reconnissant  leur  faute,  ou  de  crainte  d'un 
plus  mauvais  traitement,  prièrent  le  Comte  de  Raconis  de  moyenner  leur  accomodement  avec  le 
Duc;  ce  qu'il  leur  promit,  ayant  pour  cet  effet  projeté  avec  eux  au  mois  de  juillet  ...  une  espèce  de 
traité  qu'il  se  promettait  de  faire  signer  à  son  Altesse»  (t.  II,  p.  253  dell'ediz.  in  5  tomi  di  J. M. 
Briolo,  Torino,  1778). 

L'evidenziatura  del  testo  -  qui  come  altrove  nel  corso  dell'articolo  (salvo  diversa  indica- 
zione) -  è  opera  del  sottoscritto.  L'intitolazione  degli  articoli  della  pace  di  Cavour  appena  citata 
non  si  legge  nei  due  manoscritti  conservati  nell'A.S.T.  (e  collazionati  da  G.  Jalla  nella  sua  Storia 
della  Riforma  in  Piemonte,  Tonno,  1914.  pp.  172-176):  entrambi,  infatti,  iniziano  unicamente  con 
l'invocazione  «Al  nome  di  Dio»:  il  titolo,  riportato  dal  Jalla  e  poi  nuovamente  nell'edizione  for- 
nitaci dal  Pons  {Sulla  pace  di  Cavour,  cit..  p.  149),  si  trova  solo  nella  camicia  che  li  contiene  e 
nel  repertorio  dell'Archivio  che  debitamente  li  registra. 


8 


DANIELE  TRON 


Torre),  Rorà,  San  Giovanni  (facente  parte  della  comunità  di  Luserna)  tutti  si- 
tuati nella  vai  Pellice;  Frali,  Bessé,  Rodoretto,  Massello,  Maniglia,  Salza,  loca- 
lità appartenenti  invece  alla  vai  Germanasca;  Podio  (Perosa),  Gran  Dubbione 
(Pinasca),  Dormigliosi  (San  Germano),  siti  ubicati  nella  vai  Perosa,  oltre  alle 
comunità  di  Roccapiatta  (Godini),  San  Bartolomeo  (ora  borgate  di  Prarostmo)  e 
Meana  di  Susa. 

Quel  «Valli  di  Luserna»  del  titolo  stava  dunque  ad  indicare  genericamente 
le  valli  ribelli  al  Duca,  ribelli  in  quanto  eretiche  ostinate,  e  di  ciò  converrà  pren- 
dere nota.  Al  contempo  nel  testo  della  Capirulazione,  per  una  curiosa  omissione 
(non  sappiamo  quanto  volontaria),  non  compaiono  i  nomi  delle  comunità  di  Ri- 
claretto, Faetto,  Chiabrano,  Traverse,  Bovile  e  San  Martino,  rutti  luoghi  situati 
nella  valle  della  Germanasca4.  «I  Truchietti,  signori  dei  due  primi,  approfittava- 
no di  quel  silenzio  per  impedirvi  l'esercizio  del  culto».  Si  dovette  perciò  ricorre- 
re al  Duca,  il  quale  «dichiarò  che  quei  comuni  dovevano  godere  intieramente  di 
tutte  le  clausole  del  trattato,  onde,  non  solo  fu  mantenuto  il  tempio  del  Serre  di 
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Marco,  ma  sorsero  quelli  di  Combaganno,  del  Pian  di  Faetto,  di  Balbencia,  di 
Villasecca»5. 

L'assetto  ecclesiastico  dato  dalla  pace  di  Cavour  comprendeva  pure  le 
comunità  valdo-riformate  della  bassa  vai  Chisone  (non  quelle  dell'alta  valle, 
che  come  vedremo  tra  poco,  fa  storia  a  sé)  a  seguito  della  restituzione  ad  Ema- 
nuele Filiberto  anche  di  questo  territorio,  come  stabilito  dal  trattato  di  Cateau- 
Cambrésis.  Ma  successivi  accordi  del  1562  stipulati  in  un  primo  tempo  a  Blois 
(26  aprile)  e  -  dopo  lunghe  e  spinose  trattative  -  a  Fossano  (3  novembre),  pro- 
dussero nuovi  cambiamenti  territoriali:  oltre  a  ridare  finalmente  al  duca  Torino 
(eletta  a  nuova  capitale),  Chien,  Chivasso  e  Villanova  d'Asti,  sancirono  in  pari 
tempo  che  la  Francia  avrebbe  trattenuto  in  suo  possesso  non  solo  la  città  di  Sa- 
vigliano,  ma  anche  la  piazzaforte  di  Pmerolo  ed  il  castello  di  Perosa,  volendo  il 
"re  cristianissimo"  assicurare  il  libero  passaggio  verso  l'Italia  ai  suoi  eserciti. 
Ritornarono  pertanto  francesi  le  terre  situate  sulla  sponda  sinistra  del  tratto  infe- 
riore del  Chisone,  da  Porte  a  Perosa,  ed  anche  il  borgo  di  San  Germano,  situato 
sul  versante  opposto;  questa  situazione  perdurò  fino  al  1574,  anno  in  cui,  uni- 
tamente a  Pinerolo,  tale  territorio  fu  nuovamente  ceduto  allo  stato  sabaudo. 

Cosi  sia  questa  parte  della  valle  -  relativamente  a  questo  intervallo  di  do- 
dici anni,  dopo  il  quale  rientrò  sotto  la  regolamentazione  prevista  dall'accordo 


4  Cfr.  J.  Jalla,  Les  Temples  des  l'allées  Vaudoises,  Torre  Pellice,  Bottega  della  carta,. 
1931.  p.  57. 

"  JaLLA,  Storia  della  Riforma,  cit..  p.  181. 
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di  Cavour  -,  sia  soprattutto  le  parti  superiori  della  vai  Chisone  (denominata  vai 
Pragelato)  e  della  Dora  (con  centro  ad  Oulx),  che  appartenevano  da  più  di  due 
secoli  alla  Francia,  vennero  coinvolte,  anche  se  marginalmente,  negli  aspri  con- 
flitti politico-religiosi  francesi  di  fine  Cinquecento. 

Il  bacino  del  Chisone,  dunque,  ora  considerato  una  realtà  in  qualche  modo 
omogenea  ed  unitaria,  fino  all'epoca  della  Rivoluzione  francese  era  invece  divi- 
so in  due  entità  geografiche,  politiche  e  storiche  nettamente  distinte  tra  loro,  al 
punto  da  avere  ciascuna  una  propria  denominazione. 

Col  nome  di  «val  Perosa»  i  documenti  designavano  il  tratto  inferiore  della 
valle  che  si  estende  dal  villaggio  di  Porte  fino  al  territorio  di  Perosa,  il  quale,  nel 
lungo  periodo  compreso  tra  i  secoli  XIII-XVII,  aveva  per  confine,  verso  l'alta 
valle  -  la  vai  Pragelato,  appunto  -  il  borgo  di  Meano  (da  non  confondere  con 
Meana  di  Susa)  e  lo  sperone  roccioso  detto  Bec  Dauphin,  e  verso  la  valle  della 
Germanasca  (o  meglio  di  San  Martino,  come  è  sempre  stata  denominata  in  quei 
tempi)  la  «Torre  delle  Banchette»,  un  erto  rocciorie  che  chiude  la  stretta  gola  di 
accesso  alla  valle.  Quest'area  della  bassa  vai  Chisone,  a  causa  delle  peculiari 
vicende  politiche  che  la  fecero  talora  tutta  sabauda,  talora  tutta  francese,  più  so- 
vente sabauda  sulla  sponda  destra  del  torrente  e  francese  su  quella  sinistra,  ha 
dunque  avuto  una  sua  storia  particolare  che  la  differenzia  sensibilmente  dalle 
altre  vallate  piemontesi  abitate  dai  valdesi,  stabilmente  soggette  ai  Savoia  fin 
dall'epoca  tardo-medioevale. 

A  sua  volta  la  storia  politico-amministrativa  della  vai  Pragelato  (la  alta  vai 
Chisone)  è  ancor  più  differente  dalle  altre  comunità  di  antico  insediamento  val- 
dese perché,  pur  essendo  completamente  situata  sul  versante  alpino  piemontese 
(confinava  a  sud  con  la  val  S.  Martino  lungo  la  linea  dello  spartiacque,  ad  est 
con  la  vai  Perosa,  e  a  nord  con  la  parte  sabauda  della  vai  di  Susa  che  raggiunge- 
va il  villaggio  di  Gravere),  fino  al  1713  ha  fatto  pane  integrante  del  Delfinato 
francese  anziché  del  Ducato  di  Savoia,  come  avveniva  per  le  altre  valli. 

Solo  con  la  prima  dominazione  francese  di  Pinerolo,  di  Torino,  e  di  buona 
parte  del  Piemonte  occidentale,  la  valle  tornava,  dopo  più  di  quattro  secoli,  ad 
essere  nunificata  in  uno  spazio  geo-politico  comune  a  quello  delle  valli  circo- 
stanti, in  specie  con  la  vai  Perosa.  Unificazione  provvisoria,  come  abbiamo 
detto,  che  terminerà  nel  1574  con  la  restituzione  di  Pinerolo  e  degli  antichi  do- 
mini ai  Savoia,  ma  che  sviluppò  legami  commerciali,  politici  e  religiosi  che  ver- 
ranno ripresi  e  rafforzati  nel  secolo  successivo  con  la  nuova  conquista  di  Pine- 
rolo da  parte  della  Francia  di  Richelieu,  protrattasi  per  più  di  65  anni. 
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Nel  marzo  del  1630,  infatti,  eserciti  francesi  comandati  dai  generali  La 
Force  e  Crèqui  e  guidati  dallo  stesso  primo  ministro,  cardinale  di  Richelieu,  in- 
vasero la  valle  di  Perosa,  espugnarono  il  suo  castello  fortificato  ed  assediarono 
la  città  di  Pinerolo,  che  dopo  una  breve  resistenza  si  arrese  il  3 1  dello  stesso  me- 
se, lasciando  così  via  libera  ai  rifornimenti  di  uomini  e  viveri  dal  Delfinato  ver- 
so il  Piemonte.  L'I  1  aprile,  questa  valle  e  quella  di  San  Martino,  lasciate  senza 
difesa  dal  duca  Carlo  Emanuele  I,  facevano  atto  di  sottomissione  agli  occupanti, 
ricevendo  assicurazione  che  anch'esse  avrebbero  goduto  dei  medesimi  editti  vi- 
genti in  Francia  circa  l'esercizio  della  religione  riformata  e  che  non  sarebbero 
state  molestate  in  materia  di  fede.  E  sebbene  i  frati  missionari  cercassero  in  ogni 
modo  di  opporsi  alla  concessione  di  maggiori  libertà  religiose  rispetto  al  trattato 
di  Cavour  e  alla  normativa  ducale  più  restrittiva,  i  valdesi,  finché  durò  la  guerra, 
ottennero  assai  spesso  efficace  difesa  presso  gli  ufficiali  ugonotti  che,  come  il 
La  Force  ed  il  Vignolles,  occupavano  cariche  importanti  nelle  Valli  o 
nell'esercito  francese. 

Dopo  un  lungo  succedersi  di  trattative  pubbliche  e  segrete,  Pinerolo  fa,  col 
trattato  di  Mirafiori  del  19  ottobre  1631  e  con  quello  di  Saint  Germain  en  Laye 
del  5  luglio  successivo,  definitivamente  assegnata  alla  Francia  che,  come  ab- 
biamo detto,  ne  tenne  il  possesso  per  65  anni,  fino  al  1696.  Con  Pinerolo  le  fu- 
rono attribuiti  alcuni  borghi  adiacenti,  la  valle  del  Lemma  e  tutta  la  sponda  sini- 
stra del  Chisone,  da  Pinerolo  a  Perosa,  mentre  l'altro  versante  rimaneva  ai  Sa- 
voia, la  frontiera  correndo  lungo  il  torrente. 

Durante  la  guerra  europea  di  fine  Seicento  detta  della  Lega  d'Augusta,  che 
vide  il  Piemonte  di  Vittorio  Amedeo  II  schierato  nella  coalizione  che  si  oppone- 
va al  colosso  francese,  maturarono  le  condizioni  per  un  nuovo  mutamento  ter- 
ritoriale. Le  gravi  difficoltà  economiche  causate  dalla  lunga  guerra  e  dalla  care- 
stia indotta  dai  pessimi  raccolti  degli  anni  1694  e  1695,  accrebbero  il  desiderio 
del  duca  di  concludere  la  pace  al  più  presto  possibile,  se  il  caso  anche  sfilandosi 
dalla  coalizione  antifrancese  e  scendendo  a  patti  più  o  meno  gravosi  con  Luigi 
XIV.  Le  difficili  trattative  si  protrassero  alquanto,  ma  il  29  giugno  1696  fu  con- 
cluso infine  un  accordo  separato  con  la  Francia.  In  virtù  di  esso  casa  Savoia 
riotteneva  Pinerolo  e  la  riva  sinistra  della  bassa  vai  Chisone  fino  a  Perosa,  ac- 
quisizioni che  vennero  poi  ratificate  l'anno  dopo  nel  trattato  generale  di  pace  di 
Rijswick. 

La  nuova  separazione  politica  fra  l'alta  vai  Chisone  (che  rimaneva  france- 
se) e  la  bassa  valle  che  ritornava  sotto  il  dominio  sabaudo,  sarà  però  questa 
volta  di  breve  durata,  perché  con  gli  accordi  di  pace  stipulati  ad  Utrecht  nel'  : 
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1713  l'intera  val  Pragelato  verrà  ceduta  al  Piemonte  in  cambio  di  altre  compen- 
sazioni territoriali  -  e  tale  mutamento  sarà  destinato  a  durare  fino  all'epoca  della 
Rivoluzione  francese  -  facendo  coincidere  per  la  prima  volta  i  confini  col  cri- 
nale alpino,  mai  considerato  fino  ad  allora  come  una  frontiera  "naturale". 

In  un  articolo  segreto  del  trattato  stipulato  con  le  potenze  protestanti  nel 
1704,  in  occasione  della  Guerra  di  successione  spagnola,  Vittorio  Amedeo  II  si 
era  impegnato,  in  cambio  di  forti  sovvenzioni,  ad  estendere  le  norme  di  tolle- 
ranza religiosa  in  vigore  nelle  Valli  valdesi  a  lui  soggette  anche  al  Pragelatese 
qualora  ne  fosse  entrato  in  possesso.  Ma  con  il  trattato  di  Utrecht  del  1713,  co- 
me si  è  detto,  intervenne  un  cambiamento  radicale  a  seguito  dell'accordo  diretto 
concordato  da  Vittorio  Amedeo  con  la  Francia:  vi  si  prevedeva  una  permuta 
delle  valli  Pragelato,  alta  vai  Susa  ed  alta  vai  Varaita  (detta  Castellata)  con  la 
valle  di  Barcellonette  e  le  sue  diramazioni,  al  di  là  del  crinale  alpino.  La  "volpe 
sabauda"  ebbe  agio  una  volta  ancora  di  eludere  elegantemente  e  in  modo  giuri- 
dicamente ineccepibile  gli  impegni  presi  con  gli  alleati,  sostenendo  che  non 
l'aiuto  dell'Olanda  e  dell'Inghilterra,  ma  trattative  bilaterali  gli  avevano  con- 
sentito l'acquisto  di  quei  territori,  e  che  quindi  cadevano  rutti  gli  obblighi  con- 
tratti in  precedenza  al  riguardo,  compresi  quelli  sulla  sistemazione  religiosa.  Da 
quel  momento  adottò  uno  stillicidio  di  misure  repressive  che  condussero  lenta- 
mente -  e  a  prezzo  di  un  sensibile  impoverimento  demografico  ed  economico  - 
la  vai  Pragelato  al  cattolicesimo. 

Il  periodo  che  va  dalla  metà  del  xvi  secolo  all'inizio  del  xvm  costituisce 
dunque  l'intervallo  temporale  durante  il  quale  i  rapporti  tra  le  comunità  alpine 
permeate  dalla  Riforma  e  i  governi  sabaudo  e  francese  furono  maggiormente 
travagliati  e  le  controversie  particolarmente  accese.  Questi  conflitti  vennero  de- 
scritti e  interpretati  in  specifiche  fonti  bibliografiche  sia  di  parte  protestante  che 
cattolica,  le  quali  non  di  rado  furono  corredate  da  cartografie  tematiche  volte  a 
descrivere  il  territorio  interessato  dai  fatti  politici,  religiosi  e  bellici,  i  luoghi 
fortificati  e  ulteriori  aspetti  inerenti  agli  avvenimenti. 

Di  questa  produzione  considereremo  qui  la  definizione  dello  spazio  territo- 
riale ora  denominato  come  Valli  valdesi,  definizione  che  ben  lungi  dall'essere 
"neutra",  è  stata  al  contrario  campo  di  una  sotterranea,  lunga  "battaglia  simboli- 
ca". 

Quando  e  come  è  nata,  dunque,  questa  designazione  di  una  specifica  por- 
zione di  territorio  piemontese?  E  soprattutto,  ad  opera  di  chi?  Per  rispondere  a 
queste  domande  è  necessario  analizzare  separatamente  il  linguaggio  impiegato 
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dal  potere  sabaudo  per  definire  tale  area  dei  propri  possedimenti,  e  quello  delle 
comunità  riformate  che  la  abitavano. 


2.        La  definizione  del  territorio  nel  linguaggio  del  potere 

Per  quanto  riguarda  l'atteggiamento  espresso  dalle  autorità  sabaude,  nulla 
in  proposito  appare  più  adeguato  dell'esame  di  ciò  che  promana  direttamente  e 
ufficialmente  dalla  Corte:  gli  editti  e  le  numerose  misure  legislative  accumulate- 
si nel  tempo6. 

Sappiamo  che  il  primo  intervento  normativo  di  Emanuele  Filiberto,  con- 
cernente il  territorio  di  nostro  interesse  dopo  il  rientro  in  possesso  dei  suoi  stati, 
è  rappresentato  da  un  editto  del  15  febbraio  1560,  emanato  da  Nizza,  del  quaie  - 
pur  essendo  note  le  disposizioni  antiereticali  ivi  contemplate7  -  non  ci  è  conser- 
vato il  testo  preciso  e  quindi  non  può  essere  utilizzato  per  il  nostro  scopo.  Dob- 
biamo quindi  partire  giocoforza  dalla  seconda  disposizione  ducale,  successiva  di 
un  anno,  rappresentata  dalla  Confirmatione  de'  Privilegi  fatta  alli  Signori  Conti, 
e  Communità  della  Valle  di  Luserna,  promulgata  il  «10  Genaro  1561»  da  Ver- 
celli, e  indirizzata  ai  «Molto  diletti  fedeli  nostri,  li  Signori  Huomini  e  Commu- 
nità di  Luserna,  con  le  Valli,  e  Terre  descritte»  a  cui  il  duca  rinnova  i  vari  pri- 
vilegi concessi  dai  suoi  antenati  «riservando  che  detti  Signori,  huomini,  e 
Communità  supplicanti  siano  tenuti  di  pagar'  il  Dacito  nostro  di  Susa,  come 
gl'altri  sudditi  nostri»8.  Nel  testo  alcun  accenno  né  a  «Heretici»  né  a  «Valdesi» 
di  sorta,  sia  perché  non  pertinenti  all'oggetto  trattato,  sia  perché  tale  disposizio- 
ne è  anteriore  alla  pace  di  Cavour  del  5  giugno  successivo. 


Si  sono  in  proposito  prese  in  considerazione  le  seguenti  opere:  Giovanni  Battista 
BORELLl,  Editti  antichi  e  nuovi  de'  Sovrani  Prencipi  della  Real  Casa  di  Savoia,  delle  loro  Tutrici, 
e  de'  Magistrati  di  qua  da  '  Monti,  raccolti  d'ordine  di  Madama  Reale  Maria  Giovanna  Battista 
dal  Senatore  Gio.  Battista  Sorelli,  Tonno,  Zappata,  1681;  RACCOLTA  DE  GL'EDITTI,  Et  altre  Provi- 
sioni dell  'Altezze  Reali  del/i  Serenissimi  Duchi  di  Savoia,  di  tempo,  in  tempo  promulgate,  sopra 
gl  'occorrenti  delle  Valli  di  Lucerna.  Perosa,  e  S.  Martino,  Terre  annesse  di  S.  Bartolomeo,  Pra- 
rustino,  e  Roccapiata.  e  dell'altre  Terre  del  Marchesato. di  Sa/uzzo,  e  del  Piemonte,  Torino,  Gio. 
Sinibaldo,  1678,  158  pp.;  Felice  Amato  &  Carlo  Duboin,  Raccolta  per  ordine  di  materia  delle 
leggi,  cioè  Editti.  Patenti.  Manifesti,  etc.  emanate  negli  Stati  di  Terraferma  sino  ali '8  dicembre 
1 798  dai  Sovrani  della  Real  Casa  di  Savoia,  Torino,  1818-1 869,  23  v. 

7  RORENGO,  Memorie  historiette,  cit.,  p.  39  e  Jalla.  Storia  della  Riforma,  cit.,  p.  125. 

*  Raccolta  de  gl  'editti,  cit.,  p.  2. 
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Come  abbiamo  visto  sopra,  questa  «Capitulatione»9  è  il  primo  atto  uffi- 
ciale sabaudo  che  preveda,  per  la  professione  del  nuovo  credo  riformato,  una 
determinata  delimitazione  territoriale:  ma  anche  in  questo  caso  -  nelle  versioni 
che  promanano  dall'ambiente  di  Corte  (e  la  precisazione  non  è  di  poco  conto, 
come  verrà  illustrato  meglio  nel  prossimo  paragrafo)  -  ci  si  guarda  bene  dal  de- 
finire le  valli  eretiche  come  "valdesi",  ed  anzi  in  tutto  il  documento  questo  ter- 
mine non  è  assolutamente  presente. 

Non  diversamente  si  riscontra  nel  successivo  editto  del  4  settembre  1570, 
indirizzato  «...  à  tutti  li  ben  diletti  fedeli  nostri  Sindici,  &  Huomini,  e  Commu- 
nità  delle  Valli  di  Lucerna,  Angrogna,  San  Martino,  e  Roccapiatta,  e  di  tutte  le 
Terre,  che  sono  sottoposte  al  carico  del  Magnifico  Governatore  di  dette  Valli,  e 
Terre  nostre  carissimo  M.  Bastiano  di  Castrocaro»  il  cui  scopo  era  quello  di 
vietare  «di  non  adunarsi,  né  far  congregationi  alcione  sotto  qualsivoglia  pretesto 
senza  la  presenza,  ò  licenza  speciale  di  detto  Governatore...»10. 

Due  anni  dopo  la  morte  di  Emanuele  Filiberto,  troviamo  il  24  novembre 
1582  la  «Confirmatione  dei  privilegi  alli  Signori  Conti,  Communità  &  Huomini, 
di  Lucerna  e  Valli»  redatta  col  precipuo  scopo  di  garantire  continuità  dopo  il 
passaggio  di  potere  a  Carlo  Emanuele  I,  e  diretta  «...alli  ben  diletti,  e  fedeli  Vas- 
salli nostri  Conti,  Signori,  Communità,  &  Huomini  di  Lucerna,  Bubiana,  la  Tor- 
re, Angrogna,  e  Valle,  Villar,  Bobio,  Rorata,  Fenile,  Campiglione,  e  Mombro- 
ne...»":  ma  di  "valdesi"  nemmeno  l'ombra. 

Non  solo:  fino  a  quel  momento  tutta  la  documentazione  di  questo  tipo 
sembra  concernere  unicamente  la  valle  di  Lusema  e  le  sue  dipendenze;  per  tro- 
vare citata  la  vai  Perosa  bisogna  aspettare  sino  alla  supplica  del  21  novembre 
1594,  nella  quale  «Li  suoi  poveri,  &  humilissimi  sudditi  della  Valle  Perosa,  Lu- 
serna,  Angrogna,  Rochapiatta,  San  Bartolomeo,  e  Prarustino,  vengono  con  ogni 
riverenza  humiliarsi  alli  piedi  di  V.A.S.  tutti,  e  chiederli  perdono  col  laccio  al 
collo,  supplicandola  à  voler  usar  della  solita  benignità,  e  clemenza  sua  verso  di 
noi...»'2.  In  questo  caso  l'area  interessata  -  con  la  non  trascurabile  eccezione 


"  Tecnicamente  quella  stipulata  a  Cavour  è  una  «Capitulatione»,  vale  a  dire  un  documento 
strutturato  in  "capitoli";  con  tale  definizione  verrà  costantemente  citata  dalla  pubblicistica  sabau- 
da successiva,  come  per  es.  nella  Istruttìone  al  Senatore  Rubino  delti  I 1  Agosto  1596  (cfr.  Rac- 
colta de  gl'editti...  cit..  pp.  12-13:  riportata  anche  dal  RORENCO,  Memorie  hìstoriche,  cit.,  p.  143): 
«Prohibirete  alli  detti  della  Religione  di  predicar  fuori  de"  limiti  contenuti  nella  capitulatione...». 
e  poco  più  oltre:  «Non  intendiamo,  che  detti  della  Religione  siano  molestati  da  Fiscali  nelle  cose 
pertinenti  alla  loro  conscienza  conforme  alla  Capitulatione...».  Cfr.  anche  i  testi  coevi  riportati  in 
Jalla,  Storia  della  Riforma,  cit.,  pp.  233,  p.  313. 

10  Raccolta  de  gì  'editti,  cit.,  p.  4. 

"  Ibid.,  p.  4. 

12  Ibid.,  p.  8. 


14 


DANIELE  TRON 


della  valle  di  S.  Martino  -  è  quella  delle  attuali  Valli  valdesi,  ma  il  territorio  è 
indicato  attraverso  l'elenco  dettagliato  di  tutte  le  realtà  coinvolte. 

La  definizione  territoriale  della  nostra  zona  non  sembra  ancora  del  tutto 
stabilizzata  anche  nell'editto  del  5  febbraio  1596: 

Essendo  mente  nostra  che  conforme  'all' intentione,  che  habbiamo  sem- 
pre havuta  si  ponghi  ogni  studio,  e  s'usi  ogni  mezzo  per  purgare  le  Valli  di 
Lucerna,  Angrogna,  S.  Martino,  &  altre  à  Noi  soggette  dall'Heresia,  nella 
quale  si  ritrovano  infettate...13. 

Ma  con  la  «proibizione»,  di  poco  successiva,  del  20  febbraio  1596  si  può 
leggere: 

A  tutti  sia  manifesto,  che  essendo  nostro  gran  desiderio  di  sentir,  e  vede- 
re tutti  li  Sudditi  nostri  delle  Valli  di  Lucerna,  S.  Martino,  Perosa,  &  altre  à 
Noi  suddite  quanto  prima  sia  possibile  venuti  alla  Conversione,  e  cognitione" 
della  Santa,  &  inviolabil  Fede  Cattolica  Romana...14 

Qui  siamo  già  assai  prossimi  alla  definizione  canonica  del  territorio  «in- 
fettato» dalla  «Heresia»  che  per  lungo  tempo  sarà  quella  di  «Valli  di  Luserna, 
Perosa,  San  Martino,  Roccapiata,  San  Bartolomeo,  Prarustino  e  luoghi  annes- 
si»'5. 


13  ibid.,  p.  10. 

14  Ibid.,  p.  12.  Da  notare  che  invece  nel  «Memoriale  delli  9  Aprile  1603»  prodotto  e  pre- 
sentato a  Corte  dalla  controparte,  il  tono  e  i  contenuti  cambiano  decisamente:  «Esponemo  con 
ogni  humiltà  li  fedelissimi,  &  humilissimi  Sudditi,  e  Servitori  di  V.A.S.  li  huomini,  che  fanno  pro- 
fessione della  Religione  riformata  secondo  l'Evangelio  di  Giesu  Chnsto  nelle  Valli  di  Lucerna, 
Perosa,  S.  Martino,  Roccapiata,  S.  Bartolomeo,  Talucco,  Meana,  Mattis  e  Marchesato  di  Saluzzo, 
facendo  un  medemo  corpo  in  Chnsto;  rappresentano  à  V.A.S.  loro  naturale,  e  legittimo  Prencipe, 
che  sendo  turbati,  inquisiti,  e  molestati  per  causa  della  suddetta  Religione  doppo  haver  mandato 
spesse  volte  supplicanti  per  presentar  ad  essa  V.A.  &  essere  liberati  da  tali  perturbationi,  molestie 
&  inquisitioni  senza  haver  ottenuto  cosa  alcuna,  anzi  perseverando  di  male  in  peggio,  fino  à  voler 
esequir  le  pene  contenute  nelli  Editti,  considerando,  che  questo  sarebbe  per  apportar  loro  una  to- 
tal, e  deplorabile  ruina...».  1  ricorrenti  -  che  anche  qui,  però,  mai  si  definiscono  valdesi  -  tentano 
di  presentarsi  per  l'appunto  come  blocco  compatto  con  una  serie  di  richieste  che  troveranno  inve- 
ce accoglimenti  differenziati:  per  i  confinati  nei  limiti  di  Cavour,  più  o  meno  favorevoli;  per  gli 
altri  nettamente  negativi. 

15  Una  lieve  variante  si  riscontra  nella  «Patente  di  Gratia  e  Perdono  da  S.A.R.»  del  18  ago- 
sto 1655,  ove  all'articolo  10  si  legge:  «Non  sarà  da  Noi,  ne  da'  nostri  Ufficiali  data  molestia  ad 
alcuno  di  quelli  delle  dette  tré  Valli,  e  luoghi  sudetti...»  (ibid.,  p.  102);  e  poi  ancora  all'art.  17 
«Confirmiamo  le  Franchiggie,  Prerogative,  e  Pnvileggij  già  altre  volte  concessi  alli  luoghi  di  dette 
tré  Valli,  &  altri  sudetti  ...»  (ibid.,  p.  102).  Ma  questa  altro  non  è  che  una  forma  abbreviata  di  de- 
finizione, dato  che  all'art.  1  si  parlava  invece  canonicamente  degli  «huomini,  della  pretesa  Reli- 
gione riformata  delle  tré  Valli,  di  Luserna,  San  Martino,  e  Perosa,  e  de'  Luoghi  di  Roccapiata,  San 
Bartolomeo,  e  Prarustino  ...»  (ibid.,  p.  99). 
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Scorrendo  i  testi  che  si  succedono  nel  tempo,  si  potrà  poi  notare  che,  a 
partire  dall'epoca  di  Carlo  Emanuele  II,  la  definizione  di  «Heretici»  appare 
molto  più  raramente  di  prima,  progressivamente  sostituita  da  quella  più  specifi- 
ca di  «Religionari»:  ma  di  "valdesi"  manco  a  parlarne,  e  a  maggior  ragione, 
quindi,  quella  di  Valli  valdesi. 

Assai  significativamente  bisogna  giungere  a  un'epoca  successiva  alla 
Rentrée  -  e  precisamente  all'editto  di  ristabilimento  del  1694  -  perché  compaia 
per  la  prima  volta  il  termine  di  "valdesi": 

Dichiarando  inoltre,  che  quelli  delle  dette  Valli  di  Pragellato,  e  la  Pero- 
sa,  li  quali  avranno  occasione  di  venire  a  stabilirsi  in  quelle  di  Luserna,  et 
altre  dipendenti  dal  nostro  dominio  fra  le  nominate  nel  presente  Editto  per 
causa  di  qualche  Heredità,  sostituzione,  o  matrimonio  potranno  farlo  in  ogni 
tempo,  purché  vengano  a  stabilirsi  fissamente^lasciando  il  soggiorno-di 
dette  Valli  di  Pragellato,  e  la  Perosa,  volendo  però,  che  li  suddetti  religiona- 
ri Valdesi,  e  li  Forestieri,  che  fossero  per  venir  stabilirsi  nelle  dette  Valli 
non  possano  molestare  in  nessun  modo  li  cattolici  habitanti  nelle  medesime 
sotto  qualsivoglia  pretesto'6 

A  partire  da  qui  la  parola  diventa  sempre  più  frequente:  ricompare  ancora 
sporadicamente  nell'editto  del  1°  luglio  1698: 

Dovendo  noi  soddisfare  pienamente  alla  dispositione  dalla  pace  seguita 
tra  Sua  Maestà  Chnstianissima  e  Noi,  ch'è  stata  confirmata,  e  ratificata 
nella  pace  generale  di  Riswich,  e  particolarmente  allo  articolo  settimo  della 
medesima  pace,  nel  quale  viene  disposto  che  facciamo  pubblicare  un  editto 
col  quale  si  ordini  sotto  rigorose  pene  corporali  a  quelli  che  abitano  nelle 
Valli  di  Lusema  sotto  nome  di  Valdesi  di  non  aver  alcuna  comunicatione  sul 
fatto  della  religione  con  li  sudditi  di  S.M.,  sendosi  pure  obbligati  di  non  sof- 
frire alcun  stabilimento  in  esse  Valli  de  sudditi  di  S.M.  Christianissima  sotto 
qualsivoglia  pretesto...17, 

per  poi  apparire  d'uso  ormai  già  consolidato  nell'importante  editto  del  20 
giugno  1730  dove,  in  tutto,  il  termine  ricorre  ben  8  volte18. 

16  DUBOIN,  Raccolta,  cit.,  lib.  II,  tit.  XIII,  p.  259  (ripubblicato  integralmente  da  M.  ViORA. 
Storia  delle  leggi  sui  Valdesi  di  Vittorio  Amedeo  IL  Bologna,  Zanichelli,  1930,  p.  219). 

17  DUBOIN,  Raccolta,  cit.,  p.  262;  Viora,  Storia  delle  leggi,  cit.,  p.  252. 

IS  DUBOIN,  Raccolta,  cit.,  pp.  264-266;  Viora,  Storia  delle  leggi,  cit.,  pp.  290-292;  «Vo- 
lendo noi  che  i  nostri  sudditi  Valdesi  della  Religione  pretesa  riformata,  abitanti  nelle  Valli  di  Lu- 
serna, S.  Martino,  Inverso  Perosa,  e  luoghi  annessi  di  S.  Bartolomeo,  Prarostino,  e  Roccapiat- 
ta...»;  e  poi  ancora:  «...vogliamo  inoltre  che  possano  far  di  più  quelle  opere  pubbliche,  che  ver- 
ranno permesse,  tempo  per  tempo  a'  Cattolici,  ed  alle  ore  medesime,  che  a  questi  si  assegnano. 
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Anche  se  la  specifica  definizione  territoriale  di  "Valli  valdesi"  non  è  atte- 
stabile in  questa  forma  precisa  ancora  per  tutto  il  XVIII  secolo  almeno,  certo 
parlare  di  «quelli  che  abitano  nelle  Valli  di  Lusema  sotto  nome  di  Valdesi»  e  di 
«nostri  sudditi  Valdesi  della  Religione  pretesa  riformata,  abitanti  nelle  Valli...» 
apre  la  via  a  quella  successiva  evoluzione  linguistica. 

3.        La  definizione  del  territorio  nei  linguaggio  dei  Riformati 

Se  dunque  quello  precedentemente  illustrato  è  il  discorso  del  potere  sa- 
baudo, vediamo  invece  quale  è  l'impostazione  data  dal  versante  valdo- 
riformato. 

È  anzitutto  assai  opportuno  richiamare  qui  l'osservazione  -  più  vofre  a- 
vanzata  in  questi  ultimi  anni  dagli  specialisti  -  che  in  epoca  anteriore  alla  Ri- 
forma il  termine  di  "valdesi"  era  stato  attribuito  ai  membri  del  movimento  dissi- 
dente dagli  avversari  dei  "Poveri  di  Lione",  ed  era  rifiutato  da  questi  ultimi,  i 
quali  si  autodefinivano  come  "Poveri  nello  Spirito"  o  "Poveri  di  Cristo".  Ancora 
all'inizio  del  Cinquecento  si  può  leggere  nella  Victoria  triumphale  contra  li  er- 
rori de  Valdeisi  del  francescano  Samuele  di  Cassine19,  la  seguente  affermazione, 
messa  in  bocca  a  coloro  che  l'autore  intende  combattere:  «se  non  essere  valden- 
si»,  e  poco  oltre:  «nessuno  poter  provare  che  sonno  valdensi»20.  In  questo  caso  è 
dunque  il  frate  che  li  vuole  definire  in  tal  modo,  operando  così  -  volutamente  o 
meno  -  un'implicita  connessione  con  la  stregoneria21. 

con  ciò,  ch'uno  di  detti  Valdesi  per  tutti  gii  altri  ne  domandi  licenza  al  giudice...»;  «Che  si  osser- 
vi il  disposto  dagli  Editti,  in  ordine  all'accompagnamento  de'  cadaveri  alla  sepoltura,  e  rispetto  a' 
Cimiteri  de  suddetti  Valdesi.»;  «proibizione  ...  à  detti  Valdesi  di  riceverli...»;  «sotto  pena  a'  detti 
Francesi  della  pubblica  fustigazione...  e  quanto  à  Valdesi  d'un  tratto  di  corda»;  «Che  ricevendo  i 
suddetti  Valdesi  sovvenzioni  dalle  Potenze  straniere  a  titolo  d'elemosina,  lo  permettiamo...»; 
«Sarà  permesso  à  detti  sudditi  Va/desi  di  eleggere  tra  essi  maestri  di  scuola  della  loro  religione, 
purché  non  ammettano  alle  loro  scuole  alcun  cattolico,  ma  i  soli  figliuoli  di  detti  Valdesi». 

19  Edita  a  Cuneo  nel  1510,  presso  Simone  Bevilacqua;  sempre  questo  autore  stampava  lo 
stesso  anno  e  presso  il  medesimo  editore  il  De  Statu  Ecclesie.  De  Purgatorio.  De  Suffragiis  de- 
functorum.  De  corpore  Christi:  libellus  féliciter  incipit  contra  valdenses  qui  hec  omnia  negant. 

20  Victoria  triumphale,  cit.,  f.  Iv;  cfr.  anche  R.  CEGNA,  La  polemica  antivaldese  di  Samuele 
di  Cassini  O.F.M.,  «BSSV»  n.  115,  1964,  pp.  8-9. 

21  Sul  processo  di  progressiva  identificazione  fra  eresia  e  stregoneria  giunto  al  punto  che  - 
come  già  segnalato  da  J.  HuiZlNGA  nel  suo  Autunno  del  Medio  Evo  -  a  partire  dal  '400  il  termine 
"valdese"  era  diventato  sinonimo  di  "stregone",  cfr.  E.  BALMAS,  //  "Traité  de  Vauderie"  di  Jo- 
hannes Tinctor,  «Protestantesimo»,  XXXIV,  1979,  n.  1,  pp.  1-28;  E.  Van  BalBERGHE  -  J.F. 
GiLMONT,  Les  théologiens  et  la  "Vauderie"  au  XV  siècle.  A  propos  des  œuvres  de  Jean  Tinctor  à 
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Analogo  atteggiamento  di  rifiuto  del  termine  permane  più  di  quarant'anni 
dopo,  in  Théodore  de  Bèze:  facendosi  promotore  di  un'azione  internazionale  a 
favore  dei  protestanti  delle  Alpi  minacciati  di  persecuzione  ad  opera  del  sovrano 
francese  Enrico  II,  nel  redigere  una  bozza  di  istruzioni  per  gli  ambasciatori  dei 
cantoni  svizzeri  e  dei  principi  luterani  tedeschi  (che  avrebbero  dovuto  essere  in- 
viati in  missione  presso  il  re  di  Francia),  il  riformatore  nel  1557  vi  allegava  una 
memoria  dal  significativo  titolo:  «Quam  doctrinam  teneant  homines  falso  Val- 
densium  nomine  infamati,  qui  in  Provincia  Delphinatu  et  Vallibus  alpinis  habi- 
tant»22. 

Ma  dopo  pochissimi  anni,  ecco  un  vistoso  mutamento:  il  termine  viene 
fatto  proprio,  con  accezione  positiva,  da  coloro  che  prima  lo  avevano  sempre 
rifiutato;  la  svolta  è  constatabile  in  tutta  la  pubblicistica  protestante,  a  comincia- 
re dalla  Histoire  Mémorable  de  la  guerre  faite  par  le  Due  de  Savoye,  Emanuel 
Philebert,  contre  ses  subjeetz  des  Vallées...  risalente  al  156123. 

In  questo  testo,  infatti,  l'espressione  «Vaudois»  ricorre  per  quattro  volte, 
sebbene  -  fatto  indicativo  -  unicamente  nelle  parti  documentarie  che  l'anonimo 
autore  di  tale  libretto  riproduce  in  appendice:  la  «Requeste  envoyée  par  les 
Vaudois  à  l'Excell.  Madame  Marguerite,  sur  le  fait  de  l'accord  qui  est  commen- 
cé à  traicter»24  e  le  «Capitulations  et  articles  dernièrement  accordées  entre 
l'illustre  Seigneur  Monsieur  de  Raconis,  de  la  part  de  son  Altesse,  e  ceux  des 
Vallées  de  Piedmont,  appeliez  Vaudoys»25,  vale  a  dire  l'accòrdo  di  Cavour. 

È  il  caso  quindi  di  tornare  a  soffermarsi  un  momento  su  questo  documento 
fondamentale  dotandosi  di  alcuni  strumenti  filologici,  perché  essi  consentono  di 


la  Bibliothèque  de  l'Abbaye  de  Pare,  «Miscellanea  Codicologica  F.  Masai  dicata  ediderunt  Pierre 
Cockshaw,  Monique  Cécile  Garand  er  Pierre  Jodogne»,  Gand,  E.  Story  -  Scientia  S.P.R.L.,  Edi- 
tion scientifiques,  1979,  pp.  393-41  [;  G.  Gonnet,  La  "Vauderie  d'Arras",  in:  Aa.Vv.,  /  Valdesi 
e  l'Europa,  Torre  Pellice,  Società  di  Studi  Valdesi,  1982,  pp.  99-1  13. 

Cit.  da  A.  Pascal,  Le  ambascierie  dei  Cantoni  e  dei  Principi  protestanti.  «Bollettino 
stonco-btbliografico  subalpino»,  19,  1914.  pp.  30-33. 

~'  Cfr.  la  riedizione  moderna  del  testo  -  corredata  da  ampia  e  approfondita  introduzione  -  a 
cura  di  E.  Balmas  e  V.  Diena,  Tonno,  Claudiana,  1972.  Questo  riguardo  all'area  alpina  che  qui  ci 
interessa.  Va  però  segnalato  che  il  termine  «vaudois»  appariva  già  nel  1555  nell'opuscolo  in  8° 
stampato  da  Jean  Crispin  e  relativo  all'area  del  Luberon:  Histoire  memorable  de  la  persecution  <£ 
saccagement  du  peuple  de  Merindol  &  Cabrieres  &  autres  circonvoisins.  appeliez  Vaudois... 
L'an  M.D.L.V,  pp.  135  (II  edizione  in  8°:  1556,  pp.  152). 

:4  Cfr.  l'edizione  citata  della  Histoire  memorable,  p.  1 12;  tale  richiesta,  indirizzata  alla  du- 
chessa Margherita  di  Valois,  andata  sposa  ad  Emanuele  Filiberto  nel  1559,  reca  la  firma:  «De  vos 
Excellences  humbles  et  obeissans  subjects,  les  pauvres  affligez  des  Vallées  de  Luceme,  Angro- 
gne,  la  Perosse,  S.  Martin,  et  généralement  tout  le  peuole  des  Vaudovs  habitons  en  Piedmonr»  (p. 
122). 

a  Nel  corpo  del  testo  si  parla  poi  di  «esprit  des  susdits  Vaudois». 
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mettere  in  luce  due  diverse  e  ben  distinte  tradizioni  testuali:  quella  promanante 
dalla  Corte  sabauda  e  quella  divulgata  dalle  pubblicazioni  dei  Riformati. 

Come  è  noto  il  testo  delle  «Capitulationi»  venne  originariamente  redatto  in 
italiano.  In  questa  lingua  è  però  stato  pubblicato  per  la  prima  volta  solamente 
nel  1649,  nelle  Memorie  historiche  del  Rorengo26;  abbiamo  visto  nel  paragrafo 
precedente  che  due  copie  manoscritte,  molto  probabilmente  coeve  alla  data 
dell'accordo,  sono  conservate  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Torino;  una  terza  le- 
zione, sempre  manoscritta,  è  stata  ritrovata  presso  la  Biblioteca  Vaticana  e  fatta 
conoscere  dal  De  Simone27;  a  parte  si  colloca  la  recensione  inserita  nell'opera  di 
Scipione  Lentolo  (1595),  che  è  rimasta  sconosciuta  fino  al  1906,  anno  in  cui  ve- 
niva pubblicata  da  Teofilo  Gay28. 

Assai  più  numerose,  invece,  sono  le  edizioni  dell'accordo  di  Cavour  in 
traduzione  francese:  oltre  a  quella  della  sopra  citata  Histoire  memorable  del 
1561,  il  testo  si  trova  inserito  nella  Histoire  des  persécutions  et  gueres  faites 
depuis  l'an  1555  iusques  en  l'an  1561  contre  le  peuple  appelé  Vaudois... 
dell'anno  successivo29,  nei  Commentaires  di  Pierre  de  La  Place  (1565j0),  nelle 
varie  edizioni  del  martirologio  protestante  di  Jean  Crespm  (a  partire  dal  15  703') 
e  poi  -  nel  secolo  seguente  -  nei  classici  della  storiografia  valdese  Pierre  Gilles 
(1644)  e  Jean  Léger  (1669)32. 

Il  titolo  francese  dell'accordo  secondo  tutte  le  opere  appena  citate,  suona: 
«Capitulations  et  articles  dernièrement  accordées  entre  l'illustre  Seigneur  Mon- 
sieur de  Raconis,  de  la  part  de  son  Altesse,  et  ceux  des  Vallées  de  Piedmont, 
appeliez  Vaudoys»,  che  il  manoscritto  vaticano  pubblicato  dal  De  Simone  e 


:"  RORENGO,  Memorie  historiche,  cit.,  pp.  57-60. 

17  R.  De  Simone  (S.  J.),  Tre  anni  decisivi  di  storia  valdese,  Roma,  Analecta  Gregoriana, 
1958,  pp.  195  e  segg. 

S.  L.ENTOLO,  Historia  delle  grandi  e  crudeli  persecutioni  fatte  ai  tempi  nostri  in  Proven- 
za. Calabria  e  Piemonte  contro  il  popolo  che  chiamano  Valdese,  a  cura  di  T.  Gay.  Torre  Pellice, 
Alpina,  1906.  . 

:g  Histoire  des  persécutions  et  gueres  faites  depuis  l'an  1555  iusques  en  l'an  1561  contre  le 
peuple  appelé  Vaudois.  qui  est  aux  valees  d'Angrogne.  Luseme.  sainct  Martin,  la  Perouse  &  au- 
tres du  pats  de  Piémont.  1562;  cfr.  la  riedizione  moderna  a  cura  di  E.  Balmas,  Storia  delle  perse- 
cuzioni e  guerre  contro  il  popolo  chiamalo  valdese....  Tonno,  Claudiana,  1975. 

511  [P.  DE  La  Place],  Commentaires  de  l 'Estât  de  la  Religion  et  Republique  soubs  les  Rois 
Heivy  et  François  seconds  et  Charles  neufiesme,  s.L,  1565  (cfr.  Balmas,  Histoire  memorable, 
cit.,  p.  16). 

51  J.  Crespin,  Histoire  des  vrais  témoins...,  Genève,  1570,  ff.  573v-576\'  (cfr.  l'edizione 
moderna  edita  col  titolo  di  Histoire  des  martyrs,  Toulouse,  1889,  t.  Ill,  pp.  155  e  segg.). 

~':  P.  GiLLES,  Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  Réformées,  recueillies  en  quelques  vallées 
de  Piedmont  et  circonvoisines.  autrefois  appellées  Vaudoises,  Genève,  1644  (pp.  282-286  dell'ed. 
1881,  v.  I);  .1.  LÉGER,  Histoire  générale  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  de  Piémont  ou  Vau- 
doises. Divisée  en  deux  livres,  Leyde,  1669,  2  libri  in  un  volume,  II,  pp.  38-40. 
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quello  di  Scipione  Lentolo  riportano  con  qualche  lieve  differenza  in  italiano;  il 
primo:  «Capitulationi  et  articoli  ultimamente  accordati  tra  l'Illustrissimo  Signor 
Monsignore  di  Racconiggi,  da  parte  di  Sua  Altezza  et  quelli  delle  valli  di  Pie- 
monte chiamati  Valdesi»;  il  secondo:  «La  Capitulatione  ultimamente  fatta  tra 
l'illustre  Signor  di  Raconigi,  da  parte  di  S.  Altezza  e  quei  delle  valli  del  Pie- 
monte, detti  Valdesi». 

Ora,  che  il  documento  edito  dal  De  Simone  sia  il  frutto  di  una  puntuale 
traduzione  di  un  testo  francese  -  tratto,  per  la  precisione,  dalla  Histoire  des  per- 
sécutions del  1562  -  apparirà  chiaro  da  questa  particolarità  (già  notata  da  Pons 
nel  1961,  senza  però  trarne  le  debite  conseguenze):  «Una  caratteristica  della  co- 
pia vaticana  è  che  essa  inizia  i  primi  capoversi  con  un  "che"  strano,  il  quale 
sembra  indicare  che  manchi  una  proposizione  reggente  (come  ad  es.  "si  è  deci- 
so", "si  è  stabilito")»JJ.  Ora  questa  caratteristica  si  ritrova  in  tutte  le  versioni 
francesi  a  stampa,  ma  non  nelle  altre  versioni  italiane  (e  tantomeno  in  quella  la- 
tina pubblicata  nel  158  lj4).  In  più,  come  osservato  nel  1972  dal  BalmasJ",  nel 
manoscritto  vaticano  (e  pure  in  quello  del  Lentolo)  risulta  omesso  un  intero  im- 
portante articolo  -  il  21,  secondo  la  numerazione  proposta  dal  Pons  -  analoga- 
mente a  tutte  le  edizioni  in  francese"6.  D'altra  parte  due  piccoli  ma  indicativi 
scarti  fra  il  testo  dell'  Histoire  mémorable  del  1561,  e  quello  dell' Histoire  des 
persécutions  del  1562,  permettono  di  stabilire  con  una  certa  sicurezza  che  la 
fonte  della  copia  vaticana  è  quest'ultima  operaj7.  Questo  perché  un'ulteriore 


"  PONS,  Sulla  pace  di  Cavour,  cit.,  p.  131. 

jJ  Memorabilis  historia  persecutionum.  beilorumque  in  populum  vulgo  Valdensem  appel- 
latimi..., Ginevra,  Eustache  Vignon,  1581.  Tale  traduzione  alle  pp.  137-146  inserisce  i  vari  arti- 
coli stabiliti  a  Cavour  senza  numerazione  e  senza  un  solo  ritorno  a  capo,  con  titolo  analogo  a 
quello  della  Histoire  des  persécutions  (di  cui  è  una  traduzione  più  o  meno  fedele):  «Conventiones 
et  pacta  quaedam  inter  Generosum  Dominum  Ranconium  Pnncipis  nomine  &  Pedemontanarum 
vallium  icolas  Valdenses  nominatos,  transacta  &  nota». 

53  BalmaS,  Histoire  Memorable,  cit..  pp.  54-55,  138-139,  dove  si  legge:  «Si  può  osservare 
che  i  testi  più  favorevoli  ai  Valdesi...  sono  di  origine  piemontese,  mentre  gli  altri...,  più  sfavore- 
voli ai  Valdesi,  sono  invece  di  origine  straniera,  o  comunque  estranei  al  mondo  piemontese.  Se  ne 
può  forse  dedurre  -  concludeva  lo  studioso  -  che  siano  circolate  due  versioni  dell'accordo.  Tuna 
per  regolare  la  condizione  giuridica  dei  Valdesi,  e  l'altra  per  salvare  le  apparenze  sul  piano  inter- 
nazionale?». 

'k  Va  detto,  però,  che  tale  articolo  manca  anche  in  una  delle  due  copie  manoscritte  in  italia- 
no conservate  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Tonno. 

j7  Articolo  8,  versione  1561  (seguita  poi  dall'edizione  del  1565  di  La  Place):  «d'eux  repa- 
trier  et  retourner»;  versione  1562:  «d'eux  repartirei  retourner»;  versione  vaticana:  «di  andarsene 
et  ritornare».  Articolo  9,  versione  1561:  «prochain  precedent  chapitre»;  versione  1562:  «prochain 
precedent  article»;  versione  vaticana:  «nel  prossimo  articu/o,  cioè  antecedente». 
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lieve  differenza  consente  di  escludere  che  la  versione  vaticana  sia  tratta  dal  testo 
pubblicato  dal  Crespin  nel  1570jS. 

Che  anche  il  manoscritto  del  Lentolo  -  per  i  capitoli  concernenti  gli  avve- 
nimenti in  Piemonte  -  dipenda  da  una  fonte  in  francese,  dopo  i  lavori  di  Balmas 
e  Gilmont39  non  desta  alcuna  meraviglia,  data  la  loro  dimostrazione  che  larghis- 
sima parte  del  testo  dell'autore  napoletano  è  improntato  alla  già  citata  Histoire 
des  persécutions,  tradotta  letteralmente  in  quasi  ogni  suo  brano,  con  alcune  in- 
terpolazioni. Semmai  più  sorprendente  è  la  constatazione  di  una  non  del  tutto 
completa  coincidenza  con  tale  fonte  primaria  proprio  riguardo  al  testo 
dell'accordo  di  Cavour. 

E  assai  curiosamente  una  delle  principali  differenze  risiede  in  questo  pas- 
so, che  V Histoire  mémorable  (p.  134  dell'edizione  di  Balmas  del  1972), 
Y  Histoire  des  persécutions  (pp.  307-308  dell'edizione  Balmas  del  1975),  e  tutta 
la  tradizione  testuale  francese  successiva,  riportano  così:  «Et  par  ce  qu'iT  est 
notoire  à  un  chacun  que  le  Prince  peut  faire  des  forteresses  en  son  païs  ainsi 
qu'il  luy  plaist,  sans  qu'on  luy  puisse  contredire:  Toutesfois  pour  oster  tous  sou- 
speçons  de  l'esprit  des  susdits  Vaudois,  est  declairé  que...»  tradotto  fedelmente 
dalla  copia  vaticana:  «Et  perché  è  manifesto  a  ciascaduno,  che  il  Principe  può 
fare  de  forti  nel  suo  paese  come,  li  piace,  senza  che  se  gli  possa  contradire,  non 
di  meno  per  togliere  tutti  li  suspetti  dal  core  di  sopradetti  Valdesi,  è  dichiarato 
che...»40. 

Lentolo,  invece  (p.  222),  ha:  «E  come  che  ogn'un  sappia  che  il  Principe 
può  fare  edificar  fortezze  e  castelli  nel  suo  Paese,  a  suo  piacere,  senza  che  se  gli 
possa  contradire  da  alcuno  de'  suoi  vassalli  e  sudditi;  tuttavolta,  per  levare  alcu- 
ni sospetti,  li  quali  potrebbono  entrar  nell'animo  de'  predetti  di  dette  Valli,  si 
dichiara  loro  che. . .». 

Lezione  non  molto  dissimile  alle  rimanenti  italiane  che  riportano  concor- 
demente: «Et  perche  si  sa  che  '1  Principe  nelli  suoi  paesi  può  far  fare  delli  forti  a 
suo  piacere  senza  possergli  esser  contradito  d'alcuno  de  suoi  vassalli  né  suditi, 


jS  Articolo  7,  lezioni  del  1561  e  del  1562:  «prescher  au  lieu  de  Saint  Germain»;  lezione 
Crespin  1570:  «prescher  à  S.  Germain»;  lezione  vaticana:  «predicare  nel  luogo  di  S.  Germano». 

jXÌ  Cfr.  Balmas,  Storia  delle  persecuzioni  e  guerre,  cit.,  pp.  26-27;  J. -F.  GiLMONT, 
L  '  "Historia  delle  grandi  e  crudeli  persecuzioni  "  de  Scipione  Lento/o,  «BSS V»  n.  151,  1 982,  pp. 
51-68:  Id.  Aux  origines  de  l'historiographie  vaudoise  du  xvf  siècle:  Jean  Crespin,  Etienne  Noël 
et  Scipione  Lentolo,  in:  /  Valdesi  e  l 'Europa,  cit.,  pp.  165-202. 

J"  E  la  versione  latina  del  1581  recita  (p.  142):  «Et  quanquam  nemini  ignotum  sit  penes 
Principem  esse,  intra  ditionis  suae  tenninos  arces  ad  arbitrium  extruere,  cui  edam  contradici  a 
nemine  queat:  ut  tamen  omnem  ab  animo  suo  suspicionem  Valdenses  amoveant...». 
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per  luoro  levar  alcun  sospetto  che  poria  nutrirsi  nel  animo  delli  predetti  di  dette 
Valli,  se  li  dichiara  che...»41. 

Senza  poter  qui  avanzare  alcuna  ipotesi  esplicativa  di  questa  importante 
variante  in  Lentolo42,  basterà  per  il  nostro  assunto  osservare  che  la  parola 
"valdesi",  la  quale  significativamente  non  compare  -  come  abbiamo  visto  nel 
paragrafo  precedente  -  nella  tradizione  testuale  dell'accordo  di  Cavour  proma- 
nante dalla  corte  torinese,  appare  invece  nell'altra,  risalente  all'ambiente  rifor- 
mato. 


41  RORENGO,  Memorie  historiche,  cit.,  p.  59;  JALLA,  Storia  della  Riforma,  cit.,  p.  174; 
PONS,  Sulla  pace  di  Cavour,  cit.,  p.  151. 

42  Altri  lievi  scarti  si  riscontrano  qua  e  là,  per  esempio  nell'articolo  2,  le  cui  versioni  fran- 
cesi del  1561  e  del  1562  recitano:  «et  sera  toutesfois  permis  aux  Ministres  venir  audit  circuit  vi- 
siter les  malades,  et  exercer  autres  choses  nécessaires  à  leur  Religion,  moyennant  qu'on  n'y  pre- 
selle ny  face  assemblée.»;  il  Lentolo  invece:  «Sarà  nondimeno  a  i  loro  Ministri  permesso  venire 
nel  detto  circuito,  per  visitare  infermi,  et  esercitare  altre  cose  necessarie  alla  loro  religione,  purché 
non  si  predichi,  né  si  faccian  raunanze  sospette.»;  articolo  8,  versione  1562:  «d'eux  repartir  et 
retourner»;  versione  Lentolo:  «di  poter  ripatriare  et  ritornare»  (in  analogia  con  la  versione  sopra 
cit.  del  1561  e  con  le  altre  in  italiano);  articolo  20,  versione  1561  e  1562:  «Finalement  à  tous  les 
susdits  des  Vallées  susdites,  &  à  ceux  de  Meane,  Roccapiatta,  &  S.  Barthélémy,  de  quelque  degré, 
estât  &  qualité  qu'ils  soyent  (mais  qu'ils  ne  soyent  Ministres)  sera  licite  &  permis  de  pouvoir 
converser  &  habiter  en  commune  conversation  avec  les  autres  suiets  de  son  Altesse,  &  pourront 
demeurer,  ailes  &  revenir  par  tous  lieux  &  pais  de  son  Altesse,  vendre,  acheter  &  trafiquer  en 
toutes  sortes  de  marchandises,  en  tous  les  lieux  &  pais  de  son  Altesse  comme  dessus,  moyennant 
qu'ils  ne  preschent,  facent  assemblées,  ou  disputes,  comme  nous  avons  dit.  Se  que  ceux  qui  sont 
des  limites,  n'habitent  hors  d'icelles,  &  ceux  qui  sont  aux  villes  &  villages  desdites  vallées,  ne 
demeurent  hors  d'icelles,  ne  de  leurs  confins.  &  que  ce  faisans  ne  seront  molestez  aucunement.  & 
ne  seront  faschez  ni  destourbez  reallement  ni  personnellement,  ains  demeuront  souz  la  protection 
&  sauvegarde  de  son  Altesse.»;  versione  Lentolo:  «A  tutti  i  predetti  delle  dette  Vaili  et  a  quei  di 
Meana.  Roccapiatta  e  Sambartolomeo,  di  quai  grado,  stato  e  conditione  si  siano  (fuor  che  siano 
ministri)  si  permette  essere  inclusi  nella  comune  società  e  conversatione  degli  altn  sudditi  di  S.A.. 
potendo  stare,  andare  e  ritornare  per  tutti  i  luoghi  e  paesi  di  S.A.;  parimente  potranno  comprare, 
vendere  e  trafficare  in  ogni  qualità  di  mercantia:  con  questa  conditione  tuttavia  che  si  guardino  di 
predicare,  far  congregationi  et  dispute,  come  è  stato  detto  qui  sopra.  Non  sarà  loro  permesso  di 
habitare  ordinariamente  e  residentemente  fuor  de'  limiti,  se  saranno  di  quelli  li  quali  sono  stati 
soliti  habitare  dentro  detti  limiti;  cosi  medesimamente  che  quelli  che  sono  delle  Terre  e  Ville  di 
dette  Valli  e  quei  di  Meana,  Roccapiatta  e  Sambartolomeo,  non  possino  andare  ad  habitar  fuori  di 
quelle  né  di  lor  confini.  11  che  osservando  non  sarà  lor  dato  molestia  né  fastidio  alcuno,  né  real- 
mente né  personalmente,  anzi  saranno  mantenuti  sotto  la  gratia  e  protettione  di  S.A.».  Che  co- 
munque anche  il  testo  di  Lentolo  sia  probabilmente  il  frutto  di  una  traduzione,  è  suggerito  da  una 
sene  di  indizi  nlevabili  dalla  presenza  di  numerose  varianti,  oltre  che  dall'assenza  dell'articolo 
21,  come  sopra  si  è  detto. 
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E  se  neir Histoire  mémorable  si  poteva  notare  un  parco  uso 
dell'espressione43,  ne\Y  Histoire  des  persécutions,  successiva  di  appena  un  anno, 
questo  riserbo  scompare  del  tutto,  dato  che  il  termine  "valdese"  -  adoperato  sia 
come  sostantivo  che  come  aggettivo  -  ricorre  per  ben  32  volte  in  diversi  conte- 
sti, secondo  la  seguente  distribuzione: 


peuple  Vaudois44:  20 

peuple  des  Vaudois  [habitant  au  Piémont:  1]  2 

ceux. . .  qu'on  appelé  [à  nommez]  Vaudois:  2 

peuple  appelé  Vaudois:  1 

povres  Eglises  des  Vaudois:  1 

paovres  Vaudois:  1 

exterminer  tous  ces  Vaudois:  1 

prescheurs  Vaudois:  1 

Luthériens  Vaudois:  1 

+  nelle  Capitulations: 

ceux  des  vallées  de  Piémont,  appelez  Vaudois:  1 

esprit  des  susdits  Vaudois:  1 


Se  dunque  la  specifica  denominazione  di  "Valli  valdesi"  qui  ancora  non 
appare,  non  dovrà  trascorrere  più  di  un  cinquantennio  per  vederla  pienamente  in 
uso:  nel  1618,  infatti,  il  pastore  ugonotto  Jean-Paul  Perrin  scrive  nella  sua  opera 
su  valdesi  e  albigesi43: 

Au  delà  des  Alpes  y  a  une  vallee  nommée  la  Vallee  de  Pragela,  laquelle 
ils  [les  Vaudois]  ont  habité  de  temps  immemoré.  Vallee  laquelle  est  du  res- 
sort de  l'Archevesché  de  Turin,  peuplée  encor  à  present  des  descendans  des 
premiers  Vaudois,  desquels  on  a  iadis  entendu  faire  mention.  C'est- des  ha- 
bitans  de  ladite  vallee  qu'ont  esté  peuplées  les  vallées  Vaudoises  de  Pied- 
mont,  la  Perouse,  Sainct  Martin,  Angrogne  &  autres:  comme  aussi  celles  des 
Vaudois  habités  en  Provence  &  Calabre,  sont  venus  desdits  lieux  du  Dau- 
phiné  &  Piedmont.  En  ladite  vallee  de  Pragela,  il  y  a  maintenant  six  belles 


43  Opportunamente  Enea  Balmas,  nella  sua  Introduzione  all'edizione  moderna  di  tale  opera, 
rimarcava  «una  certa  reticenza  ad  usare  questo  termine  -  Valdese,  Valdesi»  (Histoire  mémorable, 
cit.,  p.  20). 

"u  Tra  cui  1  «païs  du  peuple  Vaudois»,  ed  1  «village  du  peuple  Vaudois». 
4"  J.P.  PERRIN,  Histoire  des  Vaudois  divisée  en  trois  parties...,  Genève,  Berjoin-Chouet, 
1618-19.  p.  1 10  del  li  libro. 
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Eglises,  chacune  ayant  son  Pasteur,  &  chaque  Pasteur  ayant  plusieurs  villa- 
ges qui  dependent  d'une  chacune  desdites  Eglises,  toutes  composées  des  de- 
scendons desdits  ancien  Vaudois. 

Oltre  all'impiego  del  termine  si  sarà  notato  tra  l'altro  che  qui  -  a  causa 
della  committenza  dell'opera,  espressamente  voluta  dal  sinodo  ugonotto  del 
Delfinato  -  la  sua  accezione  geografica  è  più  ampia  di  quella  attuale:  Perrin,  in- 
fatti, non  solo  comprende  pienamente  nell'area  valdese  anche  la  vai  Pragelato, 
ma  sostiene  persino  che  quella  particolare  zona  delfinatese  sia  in  pratica  "la  ma- 
dre di  tutti  i  valdesi". 

Anche  Gilles  nel  1644  e  Léger  nel  1669  parleranno  esplicitamente  della 
vai  Pragelato  come  di  area  valdese  e  non  genericamente  riformata,  secondo 
un'impostazione  evidentemente  ormai  affermata  e  pienamente  accettata46. 

*  * 

4.        La  definizione  del  territorio  nella  cartografia 

Possiamo  ora  ritrovare  un'analoga  marcata  differenziazione  tra  ambienti 
cattolici  e  riformati  nella  definizione  territoriale  delle  produzioni  cartografiche 
inerenti  il  complesso  delle  valli  Pellice,  Chisone  e  Germanasca? 

La  risposta  è  affermativa,  a  cominciare  dalla  più  antica  carta,  quella  del 
1640,  specificamente  dedicata  alla  nostra  area,  opera  di  «  Valerius  Crassus», 
vale  a  dire  del  «Ministro  della  parola  di  Dio  nella  Chiesa  del  Villaro»  Valerio 
Grosso47.  Curiosamente  tale  carta  -  di  indiscutibile  provenienza  riformata  -  così 
come  ci  è  stata  tramandata  attraverso  la  stampa  del  libro  che  la  contiene48,  è  il 
prodotto  di  una  sovrapposizione:  ad  un  originale  italiano  si  è  aggiunto  un  suc- 
cessivo intervento  in  inglese,  rendendola  in  qualche  modo  bilingue.  Nel  titolo 
italiano  -  posto  in  un  riquadro  in  alto  a  sinistra  -  non  si  trova  il  termine 
"valdese",  ma  solo  «CARTA  DEL  /LE  TRE  VALLI  /  DI  PIEMONTE»  (tav.  1).  Vice- 


46  Cfr.  per  es.  GILLES,  Histoire  ecclésiastique,  cit.,  v.  1,  p.  15  dell'ediz.  1881;  LÉGER,  Hi- 
stoire générale,  cit.,  p.  10  del  libro  1.  Gilles,  pare  persino  tentato  di  allargare  ulteriormente 
l'ambito  semantico:  «[Castrocaro]  taschoit  de  restreindre  l'usage  de  temps  immémorial  continué 
entre  tous  ceux  qu'on  appeloit  peuple  vaudois,  tant  des  valées  de  Piedmont,  comme  des  Dauphi- 
noises, et  d'autres  lieux,  de  s'assembler  en  congrégations  synodales,  pour  leurs  affaires  ecclésia- 
stiques...» (GILLES,  Histoire  ecclésiastique,  cit.  (ed.  1881),  v.  [,  cap.  XXXV.  p.  397). 

J7  L'espressione  si  trova  nel  libro,  pubblicato  dal  Nostro  in  quello  stesso  1640,  dal  titolo 
Lucerna  sacra:  cioè,  breve  sommario  di  prove  della  Fede  Christiana,  per  passi  espressi  della  S. 
Scrittura,  per  Valerio  Grosso  Ministro  della  parola  dì  Dio  nella  Chiesa  del  Villaro,  Ginevra,  Jean 
de  Tournes,  1640,  8°. 

4S  S.  Morland,  The  Histon'  of  the  Evangelical  Churches  of  Piedmont...,  London,  H.  Hills, 

1658. 
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versa  l'indicazione  inglese  riportata  nel  cartiglio  centrale  è:  «A  new  &  most  ac- 
curate-Mapp  of  that  part  of  PIEMONT  /  which  was  anciently  inhabited  by  the 
WALDENSES». 

Questa  carta  -  ristampata  con  vane  modifiche  nel  1668  ed  insenta  nella 
classica  opera  di  Jean  Léger  (1669;  cfr.  tav.  2)49  -  sarà  per  molto  tempo  la  ma- 
trice di  tutte  quelle  successive,  siano  esse  di  ambiente  protestante  o  rneno^0. 

Del  primo  gruppo  (ambito  protestante),  va  segnalata  la  carta  di  Jean  Malet 
(tav.  3)5',  databile  al  1691,  anch'essa  bilingue  (ma  questa  volta  gli  idiomi  sono 
l'olandese  e  il  francese)  nella  quale  si  legge  in  alto  a  destra,  entro  un  riquadro: 

Nouvelle  Carte  des  Vallées  /  de  Piedmont  etc.  Vaillamment 

DEF  /  ENDUES,  CONTRE  TOUTE  LaVIOLENCE  /  DES  FRANÇOIS,  P.AR  LES 
Vaudois  REFOR/  MES,  ETC., 

e  la  carta  di  John  Senex,  anteriore  al  1711  (tav.  4): 

The  Valleys  both  of  /-PIEMONT  &  FRANCE  /  Which  were  the  Seat  of  /  the  " 
Waldenses  or  Vaudois  /  Both  Antient  &  Modem  S2, 

che  oltre  ai  due  versanti  alpini  riporta  in  un  riquadro  anche  l'area  del  Lu- 
beron,  zona  di  antico  insediamento  valdese.  In  questo  contesto  protestante  non 
va  neppure  trascurata  la  carta  di  un  altro  inglese,  Emanuel  Bowen  (tav.  5)33,  che 
definisce  le  Valli  «Pro[vince]  of  Valley  Vaudois»,  includendo  tra  queste  anche 
la  valle  del  Po. 

Per  quanto  riguarda  il  secondo  gruppo  -  la  produzione  cartografica  di  pro- 
venienza non  riformata  -  la  prima  opera  in  ordine  di  tempo  ad  inserire  il  termine 
"valdese"  a  nostra  conoscenza  è: 


M  LEGER,  Histoire  générale,  cit.  Da  notare  che  in  questa  versione  il  titolo  ita-liano  è  spostato 
nel  cartiglio  centrale  (in  luogo  del  testo  inglese),  mentre  in  alto  a  sinistra  l'originario  riquadro 
viene  sostituito  da  un  ovale  con  stemma  valdese  e  cartiglio:  «Convallium  Antiquissima  Insigna». 

'"  Su  questa  specifica  carta  e  sul  suo  autore  cfr.  lo  studio  dedicatovi  da  Marco  Fratini  in 
questo  stesso  fascicolo  del  «Bollettino». 

M  Riprodotta  al  n.  26  del  volume:  L  'immagine  delle  Valli  valdesi  nella  cacografia  dal  '500 
al  '700,  catalogo  della  mostra  (Torre'  Bellice  13  aaosto  -  10  ottobre  1999),  Tonno,  Claudiana, 
1999. 

3"  L'immagine  delle  Valli,  cit.,  n.  36.  La  data  ante  quem  si  ricava  dal  fatto  che  l'opera  di 
Senex  è  riprodotta  nella  traduzione  inglese  della  già  citata  storia  di  J.P.  PERRIN,  intitolata:  The 
Histoiy  of  the  old  Waldenses  and  Albigenses. . .,  London,  J.  Downing,  1711. 

53  A  New  and  /  ACCURATE  map  OF  /  savoy,  piemont,  /  and  MONFERRAT.  /  Exhibiting  the 
present  /  SEAT  OF  war.  ..  [L  immagine  delle  Valli,  cit.,  n.  41]. 
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calviniana  SUDITI  Di  s.A.R.  Di  Savoia  [in  basso  a  destra:  «Carolus  Johan- 
nes Bapt.  Formentus,  1686»;  tav.  6]34. 

L'anno  indicato  è  prossimo  -  pur  se  di  poco  anteriore  -  al  periodo  in  cui  il 
termine  comincia  ad  apparire  tra  gli  editti  sabaudi  (secondo  quanto  stabilito  so- 
pra, nel  paragrafo  2).  Ma  tale  opera  deve  essere  considerata  come  un  hapax,  es- 
sendo rimasta  allo  stadio  di  esemplare  unico  non  stampato.  Nelle  precedenti 
carte  di  matrice  cattolica  passate  sotto  i  torchi,  le  indicazioni  topografiche  delle 
Valli  sono  del  tutto  diverse.  All'interno  di  tale  produzione  si  può  poi  individua- 
re, nella  seconda  metà  del  Seicento,  una  famiglia  specifica,  definita  dalla  con- 
vergente denominazione  di  questi  territori  nella  formula  Le  quattro  vali?*,  di- 
zione che  compare  nel  titolo  stesso  di  una  stampa  del  1689-90: 

LE  QUATTRO  valli  /  di  Lucerna,  Angrogna  /  S.  Martino,  e  la  Perosa,  / 
già  Seggio  /  del  li  Calvinisti,  detti  Barbetti,  /  cacciati  dall'Armi  /  di  S.M. 
Cristianissima,  /  e  di  S.A.R.  di  Savoia,  /  Descritte  e  Dedicate  /  Dal  P.  Mae- 
stro Coronelli  Lettore,  /  e  Cosmografo  Publico,  /  AH'Ulustris.mo,  et  Ecceì- 
lentis.mo  /  S.  Lunardo  Dona,  Ambasciatore  Straordinario  /  della  Sere- 
nis.ma  Repubblica  di  Venetia,  /  alla  Santità  di  N.S.  /  Alessandro  Vili,  /  Pro- 
curatore di  S.  Marco.  /  et.c.  [tav.  7]"6. 

Ma  la  tendenza  è  lungi  dall'essere  univoca,  visto  che  nel  medesimo  anno 
appare  un'altra  carta,  dall'intitolazione  più  anodina: 

Il  Marchesato  /  di  Saluzzo  /  e  le  Valli  di  Lucerna  /  di  S.  Martino,  e 
di  Perosa  /  divise  come  presentemente  si  trovano  /  tra  il  Rè  di  Francia  /  et  il 
Duca  di  Savoia  /  da  Giacomo  Cantelli  da  Vignola  /  Geografo  del  Ser.mo 
Sig.r  Duca  di  Modena  /  e  data  in  Luce  /  da  Gio.  Giacomo  Rossi  dalle  sue  / 
stampe  in  Roma  alla  Pace  /  con  Priv.o  del  S.P.  l'anno  1690  [tav.  8f7. 

L'opera  di  Vincenzo  Coronelli  sopra  citata,  se  ancora  non  parla  di 
"valdesi"  introduce  la  formula  di  «Calvinisti,  detti  Barbetti»  fungendo  in  qual- 
che modo  da  ponte  verso  una  serie  di  stampe  francesi  di  parte  cattolica  del  me- 
desimo periodo,  le  quali  invece  significativamente  introducono  il  termine 


M  Conservata  alla  Biblioteca  Reale  di  Torino.  O.V.  (80);  riproduzione  fotografica  nel  cata- 
logo della  mostra  «La  Glorieuse  Rentrée»  (1689-1989)..  Toute  l'histoire  des  Vaudois  du  Piémont. 
tenutasi  al  Musée  du  Léman  di  Nyon  nel  1989.  p.  60,  n.  56. 

5S  Cfr.  le  carte  di  Nicolas  Sanson  del  1664  [L'immagine  delle  Valli,  cit.,  n.  12]  e  Giacomo 
Cantelli  del  1690  [(bid.,  n.  21]. 

54  L  'immagine  delle  Valli,  cit.,  n.  23. 

"  (bid.,  n.  22. 
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«Vaudois»,  associato  all'epiteto  di  «Barbets»33.  La  pnma  in  ordine  di  tempo  è 
l'opera  di  Jean  Baptiste  Nolin29  -  risalente  anch'essa,  come  le  due  precedenti,  al 
1690  -  dichiaratamente  modellata  sulla  carta  di  Valerio  Grosso  del  1640: 

DESCRIPTION  DES  VALLEES  DE  PIEDMONT,  /  QU'HABITENT  LES  VAUDOIS 
OU  BARBETS  [tav.  9]. 

La  carta,  come  ribadisce  l'iscrizione  dentro  il  cartiglio  in  alto  a  destra,  de- 
scrive le  «VALLÉES  du  PIEMONT  /  Habitées  par  /  les  VAUDOIS  ou  BARBETS»  ed  è 
stata  «dressées  sur  les  Mémoires  de  /  Valerius  Crassus  /  et  de  lean  Léger  Mini- 
stre des  Vaudois  /  et  sur  plusieurs  Relations  Nouvelles».  Molto  probabilmente 
essa  è  stata  a  sua  volta  fonte  per  la 

Carte  /  des  Vallées  /  des  Vaudois  /  ou  Barbets  /  en  Piedmont  [tav.  1 0], 
inserita  nel  volume  di  J.  Benoist  dell'anno  successivo60. 

Nel  1693  si  trova  ancora  un'altra  rappresentazione  cartografica  -  legata, 
come  tutte  le  precedenti,  ad  esigenze  belliche  (siamo  infatti  nel  pieno  della 
guerra  della  Lega  di  Augusta)  -  con  l'associazione  di  «Vaudois»  a  «Barbets»: 

LE  DAUPHINÉ  /  DISTINGUÉ  EN  /  Principales  Parties  et  Regions  /  Selon  les 
Mémoires  les  plus  recens  /  Avec  les  divers  Cols  ou  Passages  pratiques  dans 
les  Alpes  pour  /  entrer  dans  les  Estats  du  Duc  de  Savoye,  dans  les  quels  ce 
trouvent  /  les  Vallées  des  Vaudois  ou  Barbets.  Dressé  sur  de  Nouveaux 
Mémoires  Par  N.  de  Fer  [tav.  11]61. 

Con  queste  due  ultime  opere,  entrambe  riportanti  la  dizione  Vallées  des 
Vaudois,  appare  quindi  ormai  aperto  il  percorso  che  porterà  anche  in  ambito  non 
protestante  a  definire  lo  spazio  geografico  costituito  dalle  valli  Pellice,  Chisone 
e  Germanasca  come  una  realtà  unitaria,  denominata  Valli  valdesi. 
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"s  Su  significato  e  storia  di  tale  epiteto  cfr.  l'articolo  di  T.  PONS,  Barba,  Barbi.  Barberti  nel 
tempo  e  nello  spazio,  «BSSV»  n.  122,  1967,  pp.  47-76. 
,l)  L  'immagine  delle  Valli,  cit.,  n.  24. 

W1  J.  BENOIST,  Histoire  des  Albigeois  et  des  Vaudois  ou  Barbets,  Pans,  1691  [cfr.  la  ripro- 
duzione della  cartina  pubblicata  in  V.  Minutoli,  Storia  del  ritorno  dei  Valdesi  nella  loro  patria 
dopo  un  esilio  di  ire  anni  e  mezzo  (1689),  a  cura  di  E.  Balmas  e  A.  de  Lange,  Torino,  Claudiana, 
1998]. 

*'  L'immagine  delle  Valli,  cit.,  n.  28.  Cfr.  inoltre  le  carte  di  le  père  Placide  de  Sainte- 
Hélène  del  1691  e  del  1704  [ibid.,  nn.  25  e  37],  di  Nicolas  Sanson  del  1692  [ibid.,  n.  43],  e  di  A- 
lexis-Hubert  Jaillot  del  1694  e  1695  [ibid.,  nn.  30  e  31]. 


Giacomo  Cantelli  da  Vignola,  «Il  Marchesato  /  di  Saluzzo  /  e  le  Valli  di  Lucerna  /  di  S.  Ma 
di  Perosa  /  ...  /  L'Anno  1690». 
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I  François  Peyretti,  carta  delle  Valli  valdesi  «Dedicata  al  Molto  Dl.o  Sig.  Notayo  /  e  Capitano 
^domandante  le  Regie  /  Milizie  del  Mandamento  di  Torre  Val  Luserna  Amico  Comba»  [post  1805]. 


Riflessioni  sulla  cartografia  delle  Valli  valdesi 


La  rappresentazione  cartografica  della  superficie  terrestre,  in  quanto  ridu- 
zione di  una  molteplicità  di  elementi,  resi  trasportabili,  facilmente  analizzabili, 
trasmissibili  e  fungibili,  concretizza  sicuramente  una  condizione  di  forte  interes- 
se. Ben  conosce  questa  condizione  il  detentore  della  mappa  del  tesoro,  per  il 
quale  la  sola  disponibilità  del  documento  cartografico  assume  quasi  lo  stesso 
valore  della  reale  disponibilità  delle  ricchezze  sotterrate  in  luogo  misterioso.  I- 
denticamente,  come  riporta  Erodoto  nelle  Storie,  Aristagora  di  Mileto  ben  cono- 
sceva il  valore  strategico  della  rappresentazione  cartografica  quando,  andando 
ad  Atene  per  perorare  l'adesione  ad  una  comune  guerra  contro  i  Persiani,  portò 
con  sé  «una  tavola  di  bronzo,  su  cui  erano  incisi  i  contorni  di  tutta  la  terra,  con 
tutti  i  mari  e  tutti  i  fiumi».  E  da  quei  tempi  lontani,  le  rappresentazioni  cartogra- 
fiche perseguirono  sempre  due  obiettivi  fondamentali:  essere  sempre  più  preci- 
se, raggiungere  una  maneggiabilità  via  via  maggiore. 

Nella  storia  della  cartografia  i  cambiamenti  più  importanti  si  ebbero  nel 
Cinquecento,  quando  nuove  conoscenze  territoriali  e  sostanziali  innovazioni 
tecnologiche  concorsero  in  maniera  sinergica  a  porre  le  basi  della  cartografia 
moderna.  Rappresentare  elementi  importanti  di  un  territorio  su  documenti  fa- 
cilmente trasportabili  può  però  concretizzare,  per  lo  stesso  territorio,  situazioni 
di  pericolosità  per  i  suoi  interessi  militari  od  economici.  Ed  ecco  perché  questo 
tipo  di  attività  venne  posta  sotto  il  controllo  degli  organi  di  potere  statuale,  dalla 
sua  origine  e  fino  ai  nostri  giorni.  Tuttavia,  a  questa  funzione  prevalentemente 
militare,  si  giustappose  fin  dall'inizio  una  funzione  conoscitiva  e  declaratoria. 
La  carta  diventa  pertanto  strumento  di  lavoro  per  chi  intende  intraprendere  atti- 
vità commerciali,  documento  di  trasmissione  di  conoscenze  ed  informazioni,  ma 
anche  dichiarazione  di  volontà  o  pretesa  di  potere  su  aree  territoriali  contese. 

Il  secolo  che  vede  una  vera  esplosione  dello  strumento  cartografico  è  il 
Seicento:  inizia  con  le  ultime  ristampe  delle  carte  di  derivazione  tolemaica  e 
termina  quando  ormai  si  possono  contare  a  decine  si  le  produzioni  di  grandi  at- 
lanti, creati  in  particolare  dall'editoria  olandese  ma  anche  da  quella  francese, 
germanica  e  italiana. 

Ma  questo  è  anche  il  secolo  più  importante  per  la  vita  delle  comunità  ri- 
formate delle  valli  pinerolesi,  avamposto  meridionale  del  grande  conflitto  che 
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contrappone  in  Europa  Riforma  e  Controriforma.  All'interno  di  quella  vicenda 
che  coinvolge  buona  parte  dell'Europa  occidentale,  la  piccolissima  minoranza 
riformata  piemontese  viene  ad  assumere  almeno  due  aspetti  significativi. 

Il  primo,  di  tipo  militare,  in  quanto  essa  occupa  un'area  di  interesse  strategi- 
co tra  il  colosso  francese  e  il  piccolo  ducato  sabaudo  che  tenta,  in  ogni  modo,  di 
liberarsi  dall'incombente  e  soffocante  tutela  del  difficile  vicino.  D  secondo  di  tipo 
emblematico,  utilizzato  dalle  potenze  riformate  che  intendono  sottolineare  come 
all'interno  del  mondo  cattolico-latino  esistano  enclaves  protestanti,  significative 
ed  importanti.  Per  mettere  in  evidenza  questi  due  aspetti  significativi  si  sfrutta  o- 
gni  possibilità  e  si  utilizza  ogni  strumento,  compreso  quello  cartografico. 

Se  esaminiamo  il  materiale  cartografico  prodotto  durante  tutto  0  Seicento, 
relativo  alle  valli  pinerolesi  sede  di  comunità  riformate,  vediamo  come  esso  ri- 
sponda pienamente  tanto  alle  esigenze  militari  quanto  a  quelle  declaratorie,  con 
un'interessante  scansione  cronologica.  Per  buona  parte  del  Seicento,  secolo  delle 
guerre  aggressive  contro  i  valdesi,  infatti,  per  le  Valli  prevalgono  le  carte  a  grande 
scala,  mentre  sul  finire  del  secolo,  e  poi  per  tutto  il  Settecento,  le  carte  sono  di 
media  scala,  non  curano  gli  aspetti  puntuali,  ma  insistono  su  una  indeterminata 
specificità  religiosa  delle  valli  pinerolesi.  A  voler  essere  precisi,  nella  prima  metà 
del  Seicento  le  carte  che  riportano  le  valli  Chisone  e  Pellice  sono  ancora  estre- 
mamente imprecise,  sia  sotto  l'aspetto  topografico  che  toponomastico.  Si  vedano, 
a  conferma,  le  carte  prodotte  da  Hondius,  da  Sanson,  da  Janssonius. 

A  partire  però  dalla  metà  del  '600,  per  la  cartografia  delle  Valli  valdesi  si 
registra  una  vera  e  propria  svolta,  grazie  alla  realizzazione,  da  parte  del  pastore 
Valerio  Grosso,  della  «Carta  delle  tre  valli  di  Piemonte».  Questo  prodotto  car- 
tografico, di  cui  a  tutt'oggi  non  si  dispone  dell'originale,  ha  avuto  una.  grande 
importanza,  dando  origine  ad  una  lunga  sequela  di  copie,  più  o  meno  modifica- 
te, che  hanno  circolato  per  buona  parte  dell'Europa.  L'analisi  di  questo  filone 
cartografico  merita  ulteriori  approfondimenti  (si  veda  per  il  momento  il  testo  di 
Marco  Fratini  in  questo  numero  della  rivista).  La  carta  del  Grosso,  pur  avendo 
alcuni  limiti  topografici,  fa  compiere  un  enorme  salto  di  qualità  alle  conoscenze 
territoriali  del  Pinerolese,  diventando  il  prototipo  per  molte  carte  redatte  succes- 
sivamente. Si  dispone  di  una  prima  copia  allegata  al  testo  di  Samuel  Morland 
pubblicato  nel  1658  (tav.  1),  il  Léger  la  ristampa  nel  1669  ne\Y Histoire  Géné- 
rale des  Eglises  Evangeliques  (tav.  2);  se  ne  conosce  infine  una  coeva  edizione 
olandese,  sciolta,  ma  forse  originariamente  allegata  ad  un  volume. 

Una  così  dettagliata  descrizione  del  territorio  delle  valli  pinerolesi  non 
poteva  ovviamente  sfuggire  all'attenzione  dei  militari  che  in  quel  periodo  ope- 
ravano contro  i  valdesi.  Ed  ecco  allora  che  uno  dei  migliori  cartografi  parigini, 
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J.B.  Nolin,  nel  1690  pubblica  una  dettagliata  carta  «des  vallées  de  Piedmont 
qu'habitent  les  vaudois  ou  barbets...  dédiées  a  Mr  de  Catinat  Lieutenent  Géné- 
ral des  Armeés  du  Roy  en  Italie»  (tav.  9),  che  in  quello  stesso  anno  cerca  invano 
di  sradicare  i  valdesi  dalle  valli  pinerolesi.  Nolin  molto  correttamente  chiarisce 
che  la  carta  è  stata  «dresser  sur  les  mémoires  de  Valerius  Crasus  et  de  Jean  Lé- 
ger Ministre  des  Vaudois  et  sur  plusieurs  relations  nouvelles». 

Con  questa  carta  il  filone  topografico-militare  della  cartografia  valdese 
raggiunge  il  culmine,  confermando  in  maniera  evidente  l'ambiguità  dello  stru- 
mento cartografico  che  da  elemento  informativo,  com'era  probabilmente 
l'originale  del  Grosso,  diventa,  nelle  mani  dei  militari,  elemento  strategico  per  il 
controllo  del  territorio. 

Nel  Settecento  l'Europa  ha  definitivamente  chiuso  il  problema  religioso, 
cristallizzando  le  posizioni  acquisite  alla  fine  del  secolo  precedente.  Anche  i 
valdesi  del  Piemonte  entrano  ormai  in  questa  configurazione  definitiva,  tollerati, 
ma  chiusi  nel  loro  ghetto  alpino. 

La  cartografia  registra  puntualmente  questa  nuova  situazione,  da  un  lato  i- 
gnorandone  completamente  la  loro  esistenza,  dall'altro  sottolineando  la  presen- 
za dell'avamposto  protestante  in  Italia.  La  cartografia  ufficiale  sabauda,  ad  e- 
sempio,  che  proprio  alla  fine  del  xvn  secolo  produce  una  delle  opere  cartografi- 
che più  significative  a  livello  europeo  -  la  «Carta  generale  de  Stati  di  Sua 
Altezza  Reale»  di  G.T.  Borgonio  -  ignora  completamente  le  specificità  religiose 
delle  popolazioni  che  abitano  le  valli  pinerolesi.  A  loro  volta,  invece,  molte 
carte  inserite  negli  "Atlas"  che  venivano  prodotti  nelle  officine  olandesi,  france- 
si, tedesche  ed  inglesi,  riportavano  chiaramente  la  specificità  protestante  degli 
abitanti  delle  valli  pinerolesi. 

Un  ulteriore  elemento  da  sottolineare  è  che  un'analisi  precisa  delle  reciproche 
influenze  che  hanno  legato  i  differenti  incisori  e  cartografi  è  ancora  da  fare,  così 
come  sono  ancora  da  approfondire  gli  stretti  legami  e  rapporti  che  legavano  gli  uni 
agli  altri.  Questi  aspetti  andrebbero  studiati  tenendo  presente  che,  nel  Settecento,  il 
commercio  dei  "rami  incisi"  era  estremamente  vivace,  tanto  che  in  stamperie  roma- 
ne si  usavano  rami  già  stampati  a  Venezia,  o  nell'Europa  occidentale. 

Uno  studio  puntuale,  comparato  ed  esaustivo  della  produzione  cartografica 
complessiva  sarà  certamente  utile  per  identificare  le  fonti  originarie  che  hanno 
permesso,  da  un  lato,  il  trasmettersi  di  tanti  errori  topografici  e  da  un  altro  lato, 
di  meglio  definire  i  tanti  significati  sottesi  alla  produzione  cartografica  che  inte- 
ressa le  Valli  valdesi. 


GINO  LUSSO 


La  «Carta  delle  tre  valli  di  Piemonte»  di  Valerio  Grosso 
e  la  sua  diffusione  europea  fra  Sei  e  Ottocento* 


Premessa 

Nel  corso  della  preparazione  della  mostra  L  'immagine  delle  valli  valdesi 
nella  cartografìa  dal  '500  al  700,  presentata  nell'estate  del  19991,  e  del  conve- 
gno Strategie  politiche  e  aspetti  religiosi  nella  cartografìa  delle  Alpi  occidentali 
(secoli  XVI-XVIII),  svoltosi  a  Torre  Pellice  il  30  agosto  1999,  è  stato  possibile 
riflettere  su  un  repertorio  di  rappresentazioni  cartografiche  sufficientemente 
ampio  per  elaborare  considerazioni  più  generali  sull'immagine  variegata  che 
dell'area  cosiddetta  delle  "Valli  valdesi"  emergeva  da  siffatta  documentazione, 
rintracciando  infine  singoli  esempi  significativi  in  grado  di  aprire  orizzonti  di 
ricerca  più  vasti  e  che  fungessero  da  chiave  di  lettura  o  da  cartina  di  tornasole  di 
una  serie  di  eventi  della  storia  dei  valdesi  e  delle  loro  valli,  entro  una  cornice 
europea^ 

Fra  gli  esemplari  esposti  in  mostra,  quello  che  ha  destato  la  maggiore  cu- 
riosità è  stata  la  «Carta  delle  tre  valli  di  Piemonte»  di  Valerio  Grosso.  Uno  degli 
aspetti  maggiormente  interessanti  di  quella  carta  risiede  nel  fatto  che  essa  è  fir- 
mata da  un  personaggio  che  non  è  noto  in  quanto  "cartografo"  (non  conosciamo 
di  lui  altre  carte  geografiche  o  topografiche),  bensì  in  quanto  «Ministro  della 
Parola  di  Dio»,  pastore  valdese  nelle  Valli.  Converrà,  quindi,  innanzitutto  tenta- 
re di  fornire  alcuni  elementi  biografici  del  personaggio,  per  poi  esaminare 
l'unico  episodio  conosciuto  della  sua  produzione  cartografica,  del  quale 


Sono  particolarmente  grato  a  Daniele  Tron,  con  il  quale  ho  discusso  l'impostazione  di 
questo  articolo,  per  avermi  fornito  importanti  notizie  biografiche  su  Valerio  Grosso,  tratte  dalla 
sua  ricerca  in  corso  sui  pastori  valdesi  dal  XVI  al  xvui  secolo.  Ringrazio  inoltre  Gino  Lusso  e  Ga- 
briella Ballesio  per  l'aiuto  ed  i  consigli  ricevuti  nel  corso  della  preparazione  della  mostra;  infine, 
Albert  de  Lange  per  le  preziose  informazioni, 

1  La  mostra,  nata  da  una  collaborazione  fra  il  Comune  di  Torre  Pellice  e  la  Società  di  Studi 
Valdesi,  è  stata  allestita  presso  la  Civica  Galleria  d'Arte  Contemporanea  "Filippo  Scroppo"  dal  13 
agosto  al  10  ottobre  1999  e  poi  ancora  a  Roma  dal  23  marzo  al  30  aprile  2000  presso  la  Villa  Ce- 
limontana,  sede  della  Società  Geografica  Italiana. 
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nell'ultimo  paragrafo  tenteremo  di  ripercorrere  la  fortuna  europea  fra  XVii  e  XIX 
secolo. 


Valerio  Grosso,  «Ministro  della  parola  di  Dio» 

Valerio  Grosso  (circa  1585-1649)  -  originario  di  Bobbio  Pellice,  figlio  di 
Agostino  Grosso  (ex  agostiniano  di  Villafranca  Piemonte,  poi  importante  pasto- 
re nelle  Valli,  morto  nel  mese  di  febbraio  del  1608)2  e  fratello  di  Cornelio^  e 


2  J.  Jalla,  Synodes  Vaudoìs  de  la  Réformation  à  l'exil,  parte  V  (1621-1647),  «BSSV»,  25, 
1908,  p.  29,  nota  4;  G.  Jalla,  La  Riforma  in  Piemonte  negli  anni  1595-1596,  «Bollettino  della 
Società  di  Studi  Valdesi»,  46,  1924,  pp.  47-49.  Sulla  scorta  di  Gilles,  Jalla  riferisce  che  Agostino 
Grosso,  già  durante  la  sua  permanenza  nell'ordine  agostiniano,  «non  avea  tardato  a  segnalarsi  per 
il  suo  profondo  sapere  nonché  per  la  sua  dialettica  stringente,  cosicché  il  suo  generale  l'avea 
mandato,  dice  Gilles,  come  predicatore,  lettore,  professore  e  gran  disputatore  nelle  principali  città 
della  Lombardia»  (p.  47).  Nella  biografia  di  Agostino  subentra,  a  questo  punto,  l'episodio  della 
conversione,  che  muove  Jalla  ad  accomunarne  la  vicenda  a  quella  dei  più  noti  Vergerio,  Ochino, 
Varaglia  e  Vermigli.  Infatti,  «nel  voler  approfondire  lo  studio  della  verità  per  difenderla  meglio, 
s'accorse  che  stava  invece  propugnando  l'errore.  Convinto  della  sua  coscienza,  recalcitrò  ancora 
cinque  anni  contro  agli  stimoli,  attratto  da  una  parte  dal  desiderio  di  servir  Dio  in  ispirito  e  verità, 
trattenuto  dall'altra  dal  timore  d'incontrare  miserie  e  pericoli  in  cambio  degli  agi  e  degli  onori  di 
cui  godeva.  Caduto  in  una  gravissima  malattia,  fece  voto,  se  guariva,  di  obbedire  subito  alla  voce 
divina.  Lasciò  la  sua  Villafranca  e  riparò  a  Ginevra,  ove  risulta  iscritto  fra  gli  studenti 
dell'Accademia,  in  aprile  1564,  poco  prima  della  morte  di  Calvino»  (pp.  47-48);  cfr.  anche  G. 
Jalla,  Storia  della  Riforma  in  Piemonte  fino  alla  morte  di  Emanuele  Filiberto  1517-1580,  vol.  I, 
Firenze,  Claudiana,  1914  (ristampa  anastatica:  Torino,  Claudiana,  1982),  p.  382  (appendice:  Stu- 
denti piemontesi  iscritti  nel  «Livre  du  Recteur»  dell  Accademia  di  Ginevra  1 559-1 580).  Sposata 
la  figlia  di  un  medico  conosciuta  a  Villafranca,  si  trasferi  quindi  nelle  Valli  valdesi,  dove  fu  mini- 
stro di  culto  riformato  (almeno  fino  al  1572  secondo  Jalla,  Stona  della  Riforma,  cit.,  vol.  I,  p. 
314.  quando  Grosso  appare  menzionato  come  pastore  nella  valle  di  Angrogna  da  un  certo  Barte- 
lemy  Botonat,  abitante  in  Ginevra  che,  per  via  dei  commerci  che  svolgeva,  manteneva  contatti 
con  le  valli  d'origine;  si  veda  anche  in  Id.,  La  Riforma  in  Piemonte,  cit.,  p.  48);  esercitò  il  mini- 
stero pastorale  ad  Angrogna  dal  1596  al  1607;  cfr.  J.  Jalla,  Les  Pasteurs  de  Vallées  depuis 
rins-itution  du  culte  public  jusqu'à  nos  jours.  Torre  Pellice,  Tip.  Besson,  1892,  p.  1;  T.  Gay,  Hi- 
stoire des  Vaudois,  Firenze,  Claudiana,  1912,  p.  257.  Ancora  secondo  le  notizie  riportate  da  Jalla, 
la  capacità  oratoria  di  Agostino  era  ampiamente  nota  ai  suoi  avversari,  tanto  che  «non  sfidarono  il 
Grosso  ad  alcuna  disputa,  ma  cercarono  di  ricondurlo  alla  fede  avita,  con  promesse  di  ricchezze 
ed  onori  per  sé  e  i  suoi»  (Jalla,  La  Riforma  in  Piemonte,  cit..  p.  48).  Due  sono  le  dispute  alle 
quali  è  noto  che  partecipò  Agostino  Grosso,  entrambe  svoltesi  a  San  Giovanni:  nel  1581  (in  due 
riprese:  29  ottobre  e  6  novembre)  contro  G.B.  Vanini  e  nel  1602  (12  marzo)  nei  confronti  di  An- 
tonio Marchesi,  rettore  del  Collegio  dei  Gesuiti  di  Torino;  cfr.  Gay,  Histoire,  cit.,  p.  257;  T. 
Balma,  Pubbliche  dispute  fra  Ministri  Valdesi  e  Missionari  Cattolici,  Torre  Pellice,  Società  di 
Studi  Valdesi  (serie:  17  febbraio),  1943,  pp.  8-9,  11-12. 

3  Cornelio  Grosso  è  documentato  come  «ministre  des  Vallées,  aiant  presté  à  l'Eglise  de 
Chasteau  Dauphin»  nel  1611-12:  Jalla,  Synodes  Vaudois,  parte  III  (1607-1613),  «BSSV»,  22, 
1905,  pp.  38,  43,  45,  46;  sempre  G.  Jalla,  Storia  della  Riforma  religiosa  in  Piemonte  durante  i 
regni  di  Carlo  Emanuele  1  e  Vittorio  Amedeo  1  (1 580-1637),  Torre  Pellice,  vol.  II,  Libreria  editn- 
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Giuseppe4,  anch'essi  pastori  -  nacque  in  data  imprecisata  probabilmente  a  Bob- 
bio. Sposò  dapprima  una  certa  Angelica  (ci  è  ignoto  il  nome  della  famiglia), 
successivamente  Marta  Laurens  dei  Chiotti  (Perrero),  dalla  quale  ebbe  numerosi 
figli5. 

Egli  aveva  iniziato  il  suo  ministerio  ad  Angrogna  negli  anni  1606-1607, 
come  aiuto  del  padre,  per  poi  spostarsi  a  Maniglia-Massello  almeno  dal  1613  al 
1621  (e  non  dal  1615  al  1623,  come  sostiene  Pons,  né  dal  1615  al  '25,  come  so- 
stengono Jalla  e  Gay)6;  poi  a  Villasecca  dal  1621  al  16277;  ancora  a  Bobbio 


ce  Claudiana,  1936,  p.  313,  lo  dice  pastore  a  Rorà  senza  però  precisare  la  data.  In  precedenza  lo 
stesso  Jalla,  in  una  pubblicazione  "giovanile",  lo  aveva  creduto  pastore  a  Prarostino  e  Roccapiatta 
nel  1662,  mentre  in  realtà  si  tratta  del  pastore  René  Gros;  Jalla,  Les  Pasteurs,  cit.,  p.  16. 

4  P.  GILLES,  Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  Vaudoises  de  l'an  1 160  au  1643,  Pinerolo, 
Chiantore  e  Mascarelli,  1881  (I  ed.  1644),  tomo  II,  p.  382,  un  Joseph  Gros  è  menzionato  a  San 
Giovanni  (senza  indicazione  dell'anno).  Giuseppe  Grosso,  nativo  di  Bobbio  (1580),  «istruito  dal 
padre  e  da  lui  preparato  per  il  sacro  ministerio»;  fu  dapprima  pastore  ad  Angrogna  (nel  1624:  cfr. 
Jalla,  Les  Pasteurs,  cit.,  p.  1)  e  a  San  Giovanni,  poi  per  sei  anni  nella  Val  San  Martino,  a  Villa- 
secca;  successivamente  a  Villar  Pellice,  ancora  Angrogna,  Perosa  ed  infine  San  Giovanni  (dal 
1629  al  1630:  cfr.  Jalla,  Les  Pasteurs,  cit.,  p.  3),  «ove  mori  di  peste  il  10  luglio.  1630»;  cfr.  J.- 
Jalla,  Synodes  vaudois,  parte  V  (1621-1647),  cit.,  p.  29,  nota  4;  L.  Marauda,  La  Parrocchia 
Valdese  di  Villasecca  ed  il  suo  Tempio  attraverso  i  secoli,  Torre  Pellice,  Società  di  Studi  Valdesi 
(serie:  17  febbraio),  1953,  p.  13  (nuova  edizione  in  Villasecca.  Storia  secolare  di  una  parrocchia 
e  del  suo  tempio,  con  aggiornamento  di  C.  TRON,  Torre  Pellice,  Centro  Culturale  Valdese,  1996). 
Durante  la  sua  residenza  pastorale  a  Villasecca,  Giuseppe  Grosso  probabilmente  si  occupava  an- 
che della  cura  pastorale  della  chiesa  di  Massello,  dal  1608  al  1614:  cfr.  T.G.  PONS,  Massello  nella 
storia  valdese.  Torre  Pellice,  "Pro  Valli",  s.d.  [ma  1963],  p.  24.  Ebbe  un  figlio  di  nome  Pierre, 
nato  nel  1624,  studente  in  teologia  a  Ginevra  nel  1642,  pastore  ad  Angrogna  e  a  Villar  Pellice  (dal 
1653  al  1655  secondo  Jalla,  Les  Pasteurs,  cit.,  p.  6)  all'epoca  delle  Pasque  Piemontesi  il  quale, 
dopo  essere  stato  catturato  e  portato  a  Torino  e  ivi  costretto  ad  abiurare  il  18  maggio  1655  il 
«giorno  terzo  delle  feste  di  Pentecoste»,  riuscì  a  fuggire  dal  carcere  e  a  tornare  nelle  Valli,  dove 
potè  vedere  le  atrocità  commesse  dai  soldati  del  marchese  di  Pianezza,  lasciandone  testimonianza 
scritta;  dopo  aver  fatto  solenne  ritrattazione  davanti  al  Sinodo  di  Pinasca  del  medesimo  anno,  a- 
vrebbe  ripreso  l'esercizio  pastorale  a  La  Mure  nel  Delfinato,  poi  a  Pinasca  e  quindi  nuovamente  e 
La  Mure;  uomo  di  vasta  cultura,  medico  (nel  Sinodo  nazionale  della  Chiesa  riformata  di  Francia 
del  1659-60  fu  accusato  di  esercizio  indebito  della  medicina),  morì  fra  il  1675  ed  il  1694.  Per  le 
notizie  su  di  lui  tratte  dal  "Tableau  sur  l'état  des  Vallées"  redatto  alla  vigilia  del  1655.  cfr.  T. 
Balma,  Lettres  de  pasteurs  vaudois,  1628-1688,  «BSSV»,  62,  1934,  pp.  96,  98;  ampie  notizie 
biografiche  sulla  sua  cattura,  prigionia,  abiura  si  trovano  in  La  vera  relazione  di  quanto  è  acca- 
duto nelle  persecuzioni  e  nei  massacri  dell'anno  1655.  Le  «Pasque  Piemontesi»  del  1655  nelle 
testimonianze  dei  protagonisti,  a  cura  di  E.  Balmas  e  G.  Zardini  Lana,  Torino,  Claudiana,  1987, 
pp.  26  (nota  30),  52-53,  146-148,  204;  in  particolare  la  nota  7  a  p.  185. 

?  Jalla,  Synodes  Vaudois,  parte  V  (1621-1647),  cit.,  p.  29,  nota  12.  Secondo  Teofilo  Gay, 
uno  di  essi,  François,  fu  «mise  en  pièces  à  La  Tour»  con  due  dei  suoi  figli  piccoli,  durante  le  Pa- 
sque Piemontesi;  Gay,  Histoire,  cit.,  p.  231;  si  tratta  in  realtà  di  Francesco  Grosso  figlio  del  pa- 
store di  Villar  Pellice,  Pietro,  su  cui  si  veda  la  nota  precedente;  cfr.  La  vera  relazione,  cit.,  pp.  99. 
204. 

6  Jalla,  Les  Pasteurs,  cit.,  p.  10;  PONS,  Massello,  p.  24;  Gay,  Histoire,  cit.,  p.  257. 

7  Marauda,  La  Parrocchia  Valdese,  cit..  p.  13;  Gay,  Histoire,  cit.,  p.  257. 
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Pellice  come  coadiutore  dell'anziano  pastore  Antoine  Bonjour  a  partire  dai  pri- 
mi mesi  del  16278;  nel  settembre  del  1629  nuovamente  a  Villasecca  (forse  fin 
dal  maggio-giugno  del  1628,  dopo  la  partenza  di  Antoine  Léger  per  Costantino- 
poli)9; pastore  per  tutta  la  vai  San  Martino  nel  biennio  della  peste  1 630-3 110;  an- 
cora a  Villar  Pellice  dal  1631  al  1639";  tornò  infine  a  Villasecca  dalla  primave- 
ra del  1639  al  164912,  ove  morì  ai  Chiotti,  sua  residenza,  negli  ultimi  mesi  del 
'49  o  all'inizio  del  '50|J.  Nonostante  sia  stato  descritto  dal  Gilles  come  «foible 
de  corps  et  peu  portatif»14  fu,  insieme  a  Pierre  Gilles,  uno  degli  unici  due  pastori 
delle  Valli  soggette  ai  Savoia  sopravvissuti  alla  peste  del  163015. 

11  priore  di  Luserna  Marco  Aurelio  Rorengo  parla  di  lui  come  il  ministro 
che  nel  febbraio  del  1629  aveva  fatto  scacciare  dalle  donne  del  Villar  i  frati  zoc- 
colanti, ma  la  cosa  è  dubbia,  perché  da  Gilles  risulta  che  nel  settembre  del  1629 
(e  fino  al  28  agosto  1630)  il  pastore  di  Villar  Pellice  era  Jean  Vignaux,  mentre 
Valerio  Grosso  era  a  Villasecca16.  D'altra  parte,  nel  gennaio  del  1629  il  nostro 
Valerio  non  doveva  essere  più  a  Bobbio,  perché  risulta  predicarvi  un  Chamforan 
(Joseph?)17. 

8  J.  Jalla,  Glanwes  d'histoire  vaudoise,  Torre  Pellice,  1936,  p.  29. 

9  Jalla,  Les  Pasteurs,  cit.,  p.  10;  Marauda,  La  Parrocchia  Valdese,  cit.,  p.  13  (il  quale, 
invece,  indica  quale  anno  di  insediamento  del  Grosso  il  1629).  Antoine  Léger  era  stato  scelto 
dalla  Compagnie  des  pasteurs  di  Ginevra  per  essere  inviato  come  cappellano  presso  Cornelis  Ha- 
ga.  «oratore»  delle  Province  Unite  a  Costantinopoli;  la  richiesta  fu  avanzata  già  a  partire  dal  feb- 
braio del  1628,  ma  soltanto  a  maggio  Léger  ottenne  il  permesso  di  andare  a  Ginevra  per  discuter- 
ne: si  sarebbe  infine  imbarcato  da  Livorno  nel  mese  di  agosto.  Per  le  notizie  su  Antoine  Léger:  A. 
DE  Lange,  Antoine  Léger  (1596-1661),  un  «internazionalista»  calvinista  del  Seicento,  in  S. 
PEYRONEL  Rambaldi  (a  cura  di).  Circolazione  di  uomini  e  d'idee  tra  Italia  ed  Europa  nell'età 
della  Controriforma,  atti  del  XXXVI  convegno  di  studi  sulla  Riforma  e  i  movimenti  religiosi  in 
Italia  (Torre  Pellice.  1-3  settembre  1996)  [=  «BSSV»,  181.  1997],  pp.- 203-232:  p.  213. 

10  Pons,  Massello,  cit..  p.  24:  «per  coadiuvarlo  nel  gravoso  lavoro,  venne  dalla  Svizzera  il 
past.  Bacuet  Giorgio». 

"  Léger,  poco  dopo  il  suo  arrivo  alle  Valli,  in  una  lettera  dell "8  maggio  1637  ai  pastori  di 
Ginevra  riferiva  il  nome  di  Valerio  Grosso,  pastore  di  Villar;  cfr.  Jalla,  Les  Pasteurs,  cit..  p.  6; 
Jalla.  Storia  delia  Riforma.  11.  cit.,  pp.  693-694;  Gay,  Histoire,  cit.,  p.  257. 

12  J.  Jalla.  La  propagande  et  l  'incendie  du  couvent  du  Villar.  164H- 16 53..  Torre  Pellice. 
Società  di  Studi  Valdesi  (serie:  17  febbraio).  1953.  p.  6. 

13  Marauda.  La  Parrocchia  Valdese,  cit.,  p.  13:  Balma,  Lettres,  cit..  p.  96  (testamento 
«Datum  in  aede  sacra  S.  Joannis  apud  Lucernatos  XIV:  Cal.  Junias  1649»,  quando  è  attestato  co- 
me «Ecclesiae  Clotensis  Pastor  in  Valle  S.  Martini»);  Jalla,  Svnodes  Vaudois.  parte  VI  (1648- 
1662),  «BSSV»,  26,  1909,  pp.  52-53. 

14  Cit.  in  Marauda,  La  Parrocchia  Valdese,  cit.,  p.  13. 

!>  Marauda,  La  Parrocchia  Valdese,  cit.,  p.  13;  Gay,  Histoire,  cit.,  p.  257. 

"  M.  A.  RORENGO,  Memorie  Histohche  dell' introduttione  dell 'Hérésie  nelle  Valli  di  Lucer- 
na. Marchesato  di  Saluzzo.  &  altre  di  Piemonte.  Editti.  Provisioni  Diligenze  delle  Altezze  di  Sa- 
voia per  estirparle.  In  Torino,  per  gli  HH.  di  Gio.  Domenico  Tarino,  1649,  p.  236;  Gilles,  Histoi- 
re ecclésiastique,  cit.,  t.  II.  pp.  382.  402. 

17  GILLES,  Histoire  ecclésiastique,  cit.,  t.  11,  p.  364. 
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Il  cappuccino  fra'  Paolo  da  Torino  (in  valle  dal  1625  al  1628),  «missiona- 
rio al  Perrero,  dice  che  aveva  già  quasi  indotto  ad  abiurare  il  ministro  dei  Chiot- 
ti, Valerio  Grosso,  quando  i  suoi  parrocchiani  ne  ottennero  il  trasloco  in  vai  Lu- 
cerna, benché  fosse  in  vai  San  Martino  da  quasi  quindici  anni  e  vivesse  in  casa 
propria»18.  Siccome  il  frate  spiega  così  l'arrivo  a  Villasecca  -  avvenuto  nel  gen- 
naio 1627  -  di  Antoine  Léger  (che  pretende  di  aver  pure  confuso  in  una  disputa 
successiva,  provocandone  la  partenza  -  cosa  del  tutto  falsa  in  quanto  Léger  è 
inviato  a  Costantinopoli  dai  pastori  ginevrini)19,  bisogna  situare  nel  1612  (o 
1613)  l'inizio  del  ministero  pastorale  di  Grosso  in  vai  San  Martino.  Secondo  il 
canonico  Pietro  Caffaro,  che  scrisse  alla  fine  dell'Ottocento,  il  cappuccino 

tratta  frequentemente  e  con  famigliarità  col  pseudo-pastore  Valerio 
Grosso  che  gli  eretici  insospettiti  allontanano  dalla  valle  richiedendosene  un 
altro.  Provoca  alla  disputa  il  ministro  Leggier  che  conquiso  si  sforza  di  reca- 
re dei  testi  greci  ed  ebraici20. 

Nel  maggio  1615  Valerio  Grosso  ebbe  una  disputa  (di  quindici  giorni,  an- 
cora secondo  Caffaro21)  col  cappuccino  Bartolomeo  da  Nizza;  trent'anni  più 
tardi  l'episodio  è  descritto  con  dovizia  di  particolari  da  Pierre  Gilles: 

Au  mois  de  may  de  la  mesme  année  mille  six  cens  et  quinze,  le  sieur 
président  Ruffin  estant  venu  de  Thurin  en  la  valée  de  sainct  Martin  pour  les 
affaires  de  S.A.  les  moines  résidans  au  Périer,  enorgueillis  de  sa  présence, 
voyans  passer  par  le  Périer  le  sieur  Valére  Gros,  pasteur  de  l'église  de  la 
Maneille,  le  provoquèrent  à  disputer:  le  ministre  l'accepte,  c'estoit  le  soir, 
on  résoud  de  disputer  le  lendemain  au  Périer  mesme.  On  le  fit  en  présence 
dudit  sieur  président,  des  gentils-hommes  et  justiciers  de  ladite  valée,  et  bon 
nombre  d'autres  d'une  et  d'autre  religion.  Ayant  accordé  des  conditions 
proposées  nécessaires  en  telles  actions,  Barthélemi  de  Nizze,  capucin,  vou- 
lut commencer  la  dispute,  en  disant  qu'il  vouloit  prouver  que  le  ministre 
n'estoit  pas  chrestien  mais  juif,  et  qu'il  preschoit  fausse  doctrine,  et  à  la  né- 
gative du  ministre  le  moine  dit,  que  quiconque  dit  qu'il  ny  a  autres  jours  de 

ls  Jalla,  Storia  della  Riforma,  cit.,  II.  p.  543. 

19  Ibid.;  DE  Lange,  Antoine  Léger,  cit.,  p.  213:  Léger  tornò  da  Ginevra  nelle  Valli  l'I  1  gen- 
naio 1627  per  diventare  pastore  a  Villasecca,  suo  paese  natale;  si  occupò  della  parrocchia  di  La 
Chapelle  in  vai  Chisone,  in  seguito  alla  destituzione  di  Jacques  Gilles,  originano  di  Verzuolo,  il 
quale  aveva  studiato  all'Accademia  di  Ginevra,  dove  risultava  iscritto  nel  1614  (cfr.  Jalla.  Storia 
della  Riforma,  cit.,  LI,  appendice  Studenti  piemontesi  iscritti  nel  «Livre  du  Recteur» 
dell'Accademia  di  Ginevra  1580-1637,  p.  706). 

:u  P.  Caffaro,  Notizie  e  documenti  della  Chiesa  Pinerolese,  vol.  VI.  Pinerolo,  1901-1903. 

p.  14. 

:|  Caffaro,  Notizie  e  documenti,  cit..  vol.  VI,  1901-1903,  p.  12;  vol.  V,  1900.  p.  124; 
Balma,  Pubbliche  dispute,  cit.,  pp.  12-13.  Cfr.  anche  Jalla,  Synodes  Vaudois,  parte  VI  (1648- 
1662),  cit.,  p.  49. 


52 


MARCO  FRATINI 


feste  que  le  dimanche  et  se  scandalise  de  ceux  qui  disent  qu'ils  mangent  la 
chair  de  Christ,  et  n'accepte  point  les  livres  apocryphes  qu'un  tel  est  juif, 
que  le  ministre  fait  tout  cela,  et  pour  ce  est  juif  et  non  chrestien.  Puis  pour 
prouver  que  le  ministre  presche  une  fausse  doctrine  il  entassa  un  grand 
nombre  de  poincts  de  controverse  disant,  que  qui  afferme  telle  et  telle  cho- 
se, presche  fausse  doctrine,  que  le  ministre  le  fait,  que  donc  il  presche  faus- 
se doctrine.  Sur  quoi  le  ministre  se  plaignant  que  le  capucin  entassoit  tant  de 
matières  sans  rien  prouver,  et  requérant  que  selon  les  conditions  accordées, 
on  eust  à  se  tenir  à  un  seul  poinct,  et  disputer  sur  cela  en  forme  régulière 
syllogistique,  sans  en  sortir  jusqu'à  ce  qu'il  eust  esté  suffisamment  criblé. 
Le  moine  de  ceci  profit  occasion  de  parler  de  diverses  formes  d'argumenter 
syllogystiquement.  et  ne  peut  estre  ni  retenu,  ni  ramené  à  l'observation  des 
conditions  accordées,  ni  par  les  plaintes  du  ministre,  ni  par  l'authorité  du 
président  ne  pouvant  laisser  faire  aucun  argument  convenable,  ou  discours 
sans  interruption;  et  cependant  le  soir  approchant,  il  fit  ainsi  escrire  (mais  en 
italien):  et  ceci  suffise  pour  ceste  heure,  me  réservant  de  respomdre  plus 
amplement  en  tout  temps  et  lieu,  où  le  ministre  Gros  se  laissera  trouver. 

Alors  le  ministre  accepta  l'offre  du  moine,  du  choix  du  temps  et  lieu,  et 
nomma  le  lieu  des  Clots,  qui  est  un  peu  au  dessous  du  Périer,  et  pour  le 
mercredi  3  may,  lequel  jour  estant  venu,  le  ministre  se  rendit  audit  lieu  des 
Clots,  où  ayant  en  vain  attendu  le  moine,  il  fit  faire  un  acte  public,  par  un 
notaire  avec  testimoins,  de  sa  venue,  et  du  défaut  du  capucin,  auquel  il  e- 
scrivit  puis  après  une  ample  lettre  en  laquelle  il  lui  reprochoit  son  défaut  et 
ensemble  lui  respondoit  amplement  de  poinct  on  poinct  à  tout  ce  que  les 
continuelles  interruptions  du  moine  ne  lui  avoyent  permis  de  produire  suffi- 
samment contre  toutes  les  propositions  d'icelui,  le  conviant  en  ceste  sorte  à 
entrer  au  moins  en  conférence  par  escrit.  puis  qu'il  ne  s'estoit  voulu  trouver 
és  Clots  pour  la  faire  verbale. 

Le  moine  ne  respondit  à  cette  lettre,  et  ne  parla  plus  de  dispute,  mais 
forgea  une  monachale  effronterie  des  plus  malicieuses  et  grossières.  C'est 
qn'il  escrivit  une  lettre  prétendue  addressée  audit  ministre,  en  laquelle  il 
feignoit  en  avoir  receu  une  autre  de  lui,  où  il  confessoit  estre  vaincu,  et 
promettoit  se  renger  à  l'Eglise  Romaine,  pourveu  qu'il  sceut  quel  entrete- 
nement  il  y  auroit,  et  comment  il  pourroit  sortir  asseurément  des  valées,  sur 
lesquelles  mensongères  propositions  il  adjoustoit,  qu'ayant  reçeu  sadite 
lettre,  et  leuë,  il  l'avoit  incontinent  fait  brusler.  afin  qu'elle  ne  lui  portast 
préjudice,  qu'au  reste  il  loùoit  sa  sincérité  de  se  confesser  vaincu  et  son  zèle 
de  se  vouloir  retirer  en  l'Eglise  Romaine;  que  quant  à  l'entretien  il  lui  seroit 
fourni  abondamment  et  sans  peine  mais  qu'il  falloit  qu'il  se  hastat  de  sortir 
avant  que  le  monde  s'en  advisast,  et  que  pour  sortir  asseurément,  lui  falloit 
faire  en  telle  et  telle  manière.  Puis  le  moine  ayant  forgé  cette  impudente 
lettre  il  la  lisoit  impudemment,  à  qui  la  vouloit  ouïr  lire,  et  aux  autres  en  di- 
soit  le  contenu,  mais  il  n'y  gagna  que  honte  de  tous  costez.  tous  les  assistans 
avoyent  peu  cognoistre  qu  il  n'avoit  de  quel  se  glorifier  de  la  dispute  du  Pé- 
rier; on  sçavoit  qu'il  avoit  fui  l'indignation  des  Clots,  qu'il  n'avoit  respondu 
chose  aucune  à  la  lettre  du  ministre,  on  se  mocquoit  de  sa  bourde  malicieu- 
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se,  et  grossière,  disant  s'il  a  reçeu  une  telle  lettre  du  ministre,  pourquoi  ne 
l'a-t-il  communiquée  à  quelque  homme  digne  de  foy,  qui  en  peut  tesmoi- 
gner,  pourquoi  dit-il  qu'il  l'a  bruslée  pour  ne  préjudicier  au  ministre,  et  ce- 
pendant en  babille  de  tous  costez?  Le  ministre  escrivit,  et  reprocha  aux 
moines  en  grosses  lettres  leurs  fictions  malicieuses,  mais  ils  beurent  tous  ces 
reproches  sans  y  respondre  un  mot,  et  le  peuple  s'apperçeut  tant  mieux  de  la 
mauvaise  conscience  de  telles  gens22. 

Sempre  Gilles  ci  informa  che  negli  anni  intorno  al  1620  ci  furono  alle 
Valli  parecchie  altre  dispute  teologiche  tra  le  quali  anche  alcune  «entre  le  sieur 
Valére  Gros  et  divers  capucins  résidens  au  Périer,  lesquelles  seroyent  trop  proli- 
xes à  les  transcrire  ici  par  le  menu»23. 

Una  di  queste  è  con  fra  Ambrogio  da  Moncalieri  (1621)  il  quale  «accom- 
pagnato da  due  castellani  giudici,  disputa  pure  col  ministro  Valerio  Grosso  dei 
Chiotti  nel  tempio  di  Villasecca  confondendolo  e  facendolo  fuggire;  continua  a 
disputare  coll'anziano  del  luogo»24.  Quindi  Valerio  non  era  già  più  a  Maniglia- 
Massello  in  quell'anno,  e  probabilmente  lo  era  Andrea  Chanforan25.  Sempre 
Caffaro  dice  che  fra  Giuseppe  da  Sommariva  (1631-32)  «confonde  il  ministro 
Grosso  predetto»,  probabilmente  nel  corso  di  una  disputa26. 

Segretario  al  sinodo  di  Pramollo  del  15  settembre  1620  (se  non  era  suo 
fratello  Giuseppe)27,  mentre  è  sicuramente  moderatore  del  sinodo  dei  Chiotti  del 


22  GILLES,  Histoire  ecclésiastique,  cit.,  t.  II,  pp.  210-213.  In  termini  ovviamente  differenti 
l'episodio  è  narrato  da  Mattia  Ferrerio:  Rationahi  chronographici  Missionis  Evangelica  pars  al- 
tera actus  apostolicos  ab  Apostolis,  Apostolorumque,  Discipulis,  Martynbus,  Pontijicibus,  Epi- 
scopis.  Doctohbus,  Monachis.  &  Mendicantibus  Religiosis  Operariis.  prœcipuœ  a  Capuccinis 
Pedemontana;  Provincia:  pro  Catholico  Regno  in  Cisalpina  Gallia  fundando,  &  propagando  e- 
xantlatos  historialibus  numeris  calculons.  Ratiocinante  Fr.  Mathia  Ferrerio  A  Caballario  Maio- 
re.  eiusdem  Instituti  Theologo.  &  Provincia  Alumno,  Augustas  Taurinorum,  Apud  Carolum  Ian- 
nellum.  M.  DC.  LIX,  p.  236. 

2j  Gilles,  Histoire  ecclésiastique,  cit.,  t.  II,  p.  305.  Anche  Jalla,  Storia  della  Riforma,  cit.. 
vol.  II,  p.  695,  scrive  che  «il  priore  Rorengo  e  fra  Placido  Corso  iniziarono  una  nuova  serie  di  di- 
spute verbali  e  scritte  coi  ministri  Legero.  Gi  II  io  e  Grosso,  che  risposero  dando  prova  di  dottrina  e 
di  non  comune  capacità  dialettica»;  Balma.  Pubbliche  dispute,  cit.,  p.  14.  Sulle  dispute  teologi- 
che nelle  Valli,  frequenti  nel  corso  del  Seicento:  M.  BiAMONTE,  /  Cappuccini  e  la  restaurazione 
cattolica  in  Piemonte.  Dieci  anni  di  attività  nelle  Valli  Eretiche  (1595-1605),  tesi  di  laurea,  relato- 
re R.  Garcia  Villoslada,  Pontificia  Università  Gregoriana,  Roma,  a.a.  1968-69,  passim;  G.  Tourn 
-  D.  Troni,  Missiva  del  frate  Illuminé  Faverot  al  Sinodo  valdese:  inizio  di  una  contoversia  del 
XVII  secolo,  «BSSV»,  175,  1994,  pp.  35-63;  C.  POVERO,  Con  le  acuminate  armi  della  retorica: 
una  controversia  contro  i  riformati  delle  Valli  nel  Seicento,  «BSSV»,  185,  1999,  pp.  85-99. 

24  Caffaro,  Notizie  e  documenti,  cit.,  vol.  VI,  1901-1903,  p.  13  (che  cita  FERRERIO,  Ratio- 
nahi chronographici,  cit.,  p.  II,  p.  54). 

25  Pons,  Massello,  cit.,  p.  24. 

26  Caffaro,  Notizie  e  documenti,  cit.,  vol.  VI,  1901-1903,  p.  16. 

27  Jalla,  Synodes  Vaudois,  parte  IV  (1613-1620),  «BSSV»,  23,  1906.  p.  100. 
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9  aprile  1648  ;  di  quel  sinodo  riportiamo  l'ampio  brano  di  commento  del  cap- 
puccino Mattia  Ferrerio,  con  parole  che  ricordano  il  linguaggio  dei  testi  biblici 
relativi  alla  Passione  di  Cristo: 

Essendo  dunque  partiti  gli  Scribi  e  i  Farisei  calvinisti,  andarono  ad  un 
concilio  nel  quartiere  dei  Chiotti,  o  meglio  degli  empi.  Si  raccolsero  i  ponte- 
fici e  i  sacerdoti,  cioè  gli  anziani  e  i  pseudoministri  valligiani  della  Nera 
Valle,  come  pure  il  consiglio  o  piuttosto  il  congresso  satanico  degli  pseudo- 
pastori e  dei  primati  delle  valli  vicine.  A  guisa  di  felici  auspicii,  in  spregio 
della  memoria  della  passione  e  della  dolorosa  morte  di  Cristo,  e  a  scherno 
delle  cerimonie  ecclesiastiche,  e  quale  offerta  sacrificale  alla  gola  e  al  ven- 
tre, sgozzarono,  macellarono  e  cucinarono  in  vario  modo,  sia  bolliti,  sia  ar- 
rostiti, dei  montoni  e  dei  vitellini  di  latte,  bevvero  il  sangue  effuso  con 
molto  vino,  e  poi,  incaloriti  per  il  troppo  vino  di  cui  si  erano  innaffiati,  tro- 
vatisi insieme  e  preso  consiglio  dicevano:  «Che  cosa  facciamo  poiché 
quest'uomo  religioso  [fra'  Gerolamo  da  Pamparato]  fa  molte  conversioni? 
Se  noi  le  rimandiamo  così,  i  Romanisti  verranno  e  distruggeranno  il  nostro 
luogo  e  la  nostra  nazione».  Uno  degli  pseudoministri,  il  più  malvagio  di  tut- 
ti, essendo  per  così  dire  il  presidente  del  conciliabolo,  disse:  «Voi  non  sa- 
pete nulla  e  non  intendete  quello  che  ci  convenga  fare  affinché  tutta  questa 
gente  dei  cattolici  perisca.  Perciò  decretiamo  che  se  alcuno  dei  calvinisti  a 
noi  soggetti  accetterà  il  Papismo,  o  tenterà  di  accettarlo,  esso  con  tutta  la 
sua  famiglia  sarà  ucciso,  la  sua  casa  sarà  arsa  e  sale  sarà  sparso  sui  ruderi; 
nel  frattempo  molestiamo  gli  antichi  Cattolici  e  i  nuovi  Neofiti  e  mandia- 
moli a  morte.  Venite  alla  fine  tutti,  voi  Calvinisti,  e  prudentemente  oppu- 
gniamo i  Papisti  affinché  il  popolo  non  cresca  e  diventato  più  forte  di  noi, 
non  fugga  dalle  nostre  mani.  Tutti  approvarono  lo  scellerato  consiglio  e  lo 
Pseudo  consigliere,  e  da  quel  giorno  pensarono  in  che  modo  potessero  ucci- 
dere gli  abitanti  favorevoli  alla  fede  ortodossa  e  al  dominio  ecclesiastico,  e 
cominciarono  con  prontezza  a  mandare  in  opera  in  divisato  progetto  demo- 
niaco. Usciti  adunque  dalla  casa  di  Satana,  e  venuti  al  Perrero  nell'ora  in  cui 
la  gente,  terminato  il  culto,  se  ne  tornava  a  casa,  presero  a  beffarsi,  come  i 
giudei  del  Cristo,  ma  in  modo  meno  onesto,  di  questi  Cristiani,  minacciando 
come  prossimo  lo  sterminio  dei  papisti;  di  là  scesero  da  uno  pseudo  pastore, 
il  promotore  dello  scelleratissimo  convegno,  dimorandoci  quella  sera  di  vi- 
gilia, e  nella  notte  combinarono  imprese  ancora  più  scellerate.  Onde 
all'indomani,  giorno  di  Sabato  santo,  assai  per  tempo,  usciti  armati  dalla 
dimora  dei  seduttori,  alcuni  feroci  sicari  e  militi  Pralini,  resi  furibondi,  per- 
vennero al  villaggio  di  Salsa,  aggredirono  ferocemente  tre  famiglie  di  neo- 
fiti, li  trattarono  inumanamente,  li  sottomisero  ad  aspre  molestie,  li  minac- 
ciarono di  morte  e  di  eccidio  se  non  avessero  detto  addio  all'accettato  papi- 
smo. Di  lì,  percorrendo  tutte  le  genti  e  le  abitazioni  dei  calvinisti, 
radunavano  gli  individui  e  annunziavano  loro  gravissimi  supplizi  e  stermi- 


:s  Jalla,  Synodes  Vaudois,  parte  VI  (1648-1662).  cit..  p.  49. 
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nii,  se  rinunziando  a  Calvino,  avessero  apposto  il  loro  nome  all'albo  cattoli- 

29 

CO 

Ma  già  nel  1632,  in  risposta  alla  Breve  narratione  dell' introduttione  degli 
heretici  nelle  valli  de  Piemonte,  con  gl'ordini  fatti  dalle  Altezze  di  Savoia  del 
priore  di  Luserna  Marco  Aurelio  Rorengo  (Torino,  Tisma,  1632)30  -  «un  livre 
farci  de  calomnies  contre  la  religion  et  la  vie  des  réformés  et  spécialement  des 
habitans  és  valées  de  Piémont»31  -  il  pastore  Valerio  Grosso  ebbe  l'incarico,  ri- 
ferisce Pierre  Gilles,  di  comporre  una  risposta  scritta.  Ma  poiché  nel  frattempo 
erano  sopraggiunti  nelle  Valli  i  commissari  sabaudi, 

et  ayans  ouy  les  plaintes  qu'on  faisoit  des  susdites  calomnies,  et  résolu- 
tion de  les  réfuter,  ils  exhortèrent  à  laisser  plustost  esvanouïr  (comme  il  fai- 
soit de  soy-mesme,  disoyent-ils)  ledit  livre  du  prieur,  asseurans  que  d'icelui 
on  ne  recevoit  aucun  préjudice,  d'autant  que  les  supérieurs  qui  avoyent  des 
mailleures  informations  des  réformés  que  n'estoyent  les  contenuës  audit  li- 
vre, n'auroyent  point  d'esgard  à  ce  qu'il  y  proposoit,  pour  les  en  favoriser 
moins32. 

Fu  per  questa  ragione  che,  seguendo  tale  suggerimento,  lo  scritto  del  Gros- 
so non  fu  dato  alle  stampe.  Tuttavia,  il  Rorengo, 

désireux  de  sçavoir  ce  qu'on  avoit  projetté  de  lui  respondre,  fit  tant  qu'il 
recouvra  un  feuillet  òu  estoit  contenue  la  minute  de  ce  qu'on  respondit  à  la 
calomnie  touchant  l'obéyssance  deuë  aux  légitimes  supérieurs33 

e  nel  1634,  insieme  al  frate  Teodoro  Belvedere,  lo  pubblicò,  aggiungendo- 
vi prevedibilmente  una  replica,  nelle  sue  Lettere  apologetiche  sopra  una  rispo- 
sta, che  si  andava  sottomano  promulgando,  data  da  un  Ministro  della  pretesa 
Religione  all' Argumento  12.  che  contro  loro  fa  il  Molto  illustre  e  Molto  Rev. 
Sig.  Marco  Aurelio  Rorengo,  de  Conti,  e  Priore  di  Lucerna  nella  sua  Historia 
Dell 'introduttione  dell'heresie  nelle  Valli  di  Piemonte,  utili  alli  professori  della 
Catholica  Fede,  Carmagnola,  Gio  Ambrogio  Niella,  1634j4. 


:<)  Nella  traduzione  di  E.  Meille.  Una  Missione  dei  R.R.  Padri  Cappuccini  nel  Val  di  S. 
Martino.  «Rivista  Cristiana»,  IX,  1907,  nuova  serie,  XXIV,  pp.  465-466  (con  lievi  correzioni). 
3"  Bibliografia  Valdese  [«BSSV»,  93,  1953],  segnatura  n.  84. 
31  GILLES,  Histoire  ecclésiastique,  cit..  t.  II,  p.  447. 
S1  Ibid. 

"  Ibid.,  pp.  448-449. 

4  Su  Antonio  Lazari,  da  Belvedere  Ostiense,  nelle  Marche,  si  veda:  POVERO,  Con  le  acu- 
minate armi,  cit.,  pp.  85-99. 
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A  quest'ultima  opera  risponderà  stavolta  immediatamente  Pierre  Gilles  in 
un  libretto  di  poche  pagine  intitolato  Considerationi  e  risposte  sopra  due  lettere 
qualificate  apologetiche,  l'urta  del  signor  M.A.  Rorenco  Priore  di  Lucerna, 
l 'altra  del  frate  Teodoro  Belvedere  detto  Prefetto  de  '  Frati,  scatenando  una 
successiva  risposta  dello  stesso  Belvedere^5.  Se  la  risposta  alla  Breve  narratione 
del  Rorengo  non  fu  data  alle  stampe,  di  Valerio  Grosso  nel  1640  vide  invece  la 
luce  un  trattato  di  istruzione  religiosa  intitolato  Lucerna  sacra:  cioè,  breve 
sommario  di  prove  della  Fede  Christiana,  per  passi  espressi  della  S.  Scrittura, 
per  Valerio  Grosso  Ministro  della  parola  di  Dio  nella  Chiesa  del  Villaro,  pub- 
blicato a  Ginevra  da  Jean  de  Tournes,  di  cui  si  conserva  un  esemplare  presso  la 
Bibliothèque  Publique  Universitaire  di  Ginevra^6. 


35  GILLES,  Histoire  ecclésiastique,  cit..  t.  II.  p.  450;  POVERO,  Cor  le  acuminate  armi,  cit..  p. 

91. 

36  BPU  Ge,  Bc  3340.  L'opera  non  è  elencata  nella  Bibliografia  Valdese:  una  riproduzione 
fotografica  del  frontespizio  si  trova  in:  A.  ARMAND  HUGON,  Storia  dei  Valdesi.  II.  Dall'adesione 
alla  Riforma  all'Emancipazione  (1532-1848),  Torino,  Claudiana,  1984,  tav.  22;  «La  Glorieuse 
Rentrée»  1689-1989.  Toute  l'histoire  des  Vaudois  du  Piémont,  catalogo  della  mostra,  Nyon,  Mu- 
sée du  Léman,  1989,  p.  41.  Nel  commento  alla  riproduzione  del  frontespizio  della  Lucerna  sacra 
in  Armand  HUGON,  Storia  dei  Valdesi,  cit.,  p.  305,  è  detto  erroneamente  che  Valerio  Grosso  fu 
costretto  ad  abiurare  temporaneamente  per  aver  salva  la  vita  durante  la  "Primavera  di  sangue", 
mentre  invece  nel  1655  del  Grosso  non  si  hanno  più  notizie  e  rutti  gli  storici  sostengono  che  fosse 
già  morto;  evidentemente  si  fa  confusione  con  Pietro  Grosso,  figlio  di  Giuseppe,  a  sua  volta  fra- 
tello di  Valerio.  Al  centro  del  frontespizio  compare  lo  stemma  valdese,  di  cui  sarebbe  la  prima 
attestazione  in  assoluto,  precedendo  la  comparsa  negli  atti  ufficiali  della  Chiesa  valdese  a  partire 
dal  1699,  segno  della  riorganizzazione  della  struttura  ecclesiastica  in  seguito  al  Rimpatrio;  sulla 
storia  di  questo  simbolo  si  veda  il  quadro  riassuntivo  di  M.  CIGNONI,  Lo  stemma  valdese,  in  ID., 
La  Spada  e  il  Leone.  Studi  di  araldica  medievale,  Firenze,  Pagnini,  1993,  pp.  87-93.  Lo  stampato- 
re Jean  de  Tournes  pubblicò  altre  opere  di  autori  riformati  delle  Valli  valdesi,  fra  cui  due  di  Pierre 
Gilles:  Y  Histoire  ecclésiastique,  uscita  quattro  anni  dopo  il  trattato  del  Grosso,  e  Gli  cento  cin- 
quanta Sacri  Salmi,  con  gli  dieci  commandamenti  di  Dio.  l'oratione  dominicale,  il  Simbolo  Apo- 
stolico, et  il  Cantico  di  Simeone.  Ridutti  in  rime  volgari  Italiane,  nel  modo,  e  per  le  cause  nel 
proemio  proposte.  Da  Pietro  Gillio  Pastore  della  Chiesa  Riformata  della  Torre  nella  Valle  di  Lu- 
cerna. In  Geneva  per  Gio.  di  Tornes.  M.DC XLIV;  cfr.  Bibliografia  valdese,  cit.,  n.  3010. 
L'Histoire  ecclésiastique  di  Gilles  apparve  per  la  prima  volta  a  Ginevra  nel  1644,  poi  fu  messa 
all'Indice  ne!  1645,  quindi  riedita  nel  1656  ancora  a  Ginevra  e  nel  1658  in  olandese:  cfr.  «La  Glo- 
rieuse Rentrée»,  cit.,  schede  nn.  28-29  a  p.  41.  A  proposito  dei  Cento  cinquanta  Sacri  Salmi,  Enea 
Balmas  -  L 'activité  des  Imprimeurs  italiens  réfugiés  a  Genève  dans  la  deuxième  moitié  du  XVT 
siècle,  in  J.D.  Candaux  e  B.  LESCAZE  (a  cura  di).  Cinq  siècles  d'imprimerie  genevoise.  Actes  du 
colloque  international  sur  l'histoire  de  l'imprimerie  et  du  livre  à  Genève  (Ginevra,  27-30  aprile 
1978),  Genève.  Société  d'histoire  et  d'archéologie,  1980,  p.  121  -  riporta  la  data  1646,  mentre  si 
tratta  probabilmente  di  un'edizione  nel  1644;  si  veda  la  riproduzione  fotografica  del  frontespizio 
in  G.  LONG  -  F.  Corsani,  «Cantar  Salmi  a  Dio...».  I  valdesi  dal  Psautier  ginevrino  agli  innari 
dell'evangelismo  italiano.  Torre  Pellice,  Società  di  Studi  Valdesi  (sene:  17  febbraio),  Torino, 
Claudiana,  2002,  fig.  8.  Fra  il  1637  ed  il  1642,  inoltre,  lo  stampatore  ginevrino  diede  alle  stampe 
vane  opere  a  carattere  teologico  di  François  Guenn.  per  molti  anni  pastore  a  Bobbio:  Bibliografia 
valdese,  cit.,  nn.  3012  {De  la  régénération  contre  les  corruptions  de  ce  temps.  ..  1642,  sul  cui 
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La  «Carta  delle  tre  valli  di  Piemonte» 

Di  Valerio  Grosso,  tuttavia,  in  questa  sede  non  si  affronteranno  l'arguzia 
nella  composizione  di  trattati  teologici  o  la  capacità  oratoria  nelle  dispute  con  i 
cappuccini,  ma  l'abilità  nella  compilazione  di  una  «Carta  delle  tre  valli  di  Pie- 
monte» oggi  note  come  Valli  valdesi. 

Della  carta  non  si  conosce  un  originale  manoscritto,  ma  soltanto  le  diffe- 
renti versioni  che  troviamo  inserite  in  due  note  opere  di  storia  valdese,  compo- 
ste da  altri  autori,  che  ebbero  grande  diffusione  in  Europa  negli  anni  immedia- 
tamente successivi  alle  stragi  dei  valdesi  delle  Valli  nel  1655,  comunemente  de- 
nominate Pasque  Piemontesi. 

Il  primo  esemplare  risale  al  1640;  tale  è  infatti  la  data  che  compare  sulla 
carta  inserita  nella  nota  opera  di  Samuel  Morland  (1625-1695),  The  History  of 
The  Evangelical  Churches  Of  the  Valleys  of  Piémont,  pubblicata  a  Londra  nel 
1658j7.  L'esemplare  è  titolato  in  alto  al  centro  entro  un  cartiglio:  «CARTA  DEL  / 
LE  TRE  VALLI  /  DI  PIEMONTE».  Il  riquadro  in  basso  a  destra  contiene  infatti 
l'iscrizione:  «VALERIUS  /  CRASSUS  FECIT  /  An[n]o  d[omi]ni.  1640  /  Mense 
Martij».  In  alto  al  centro,  entro  cartiglio,  l'editore  ha  aggiunto:  «A  new  &  most 
accurate  Mapp  of  that  part  of  PIEMONT  /  which  was  anciently  inhabited  by  the 
WALDENSES.»  (tav.  I)38. 


frontespizio  compare  nuovamente  lo  stemma  valdese),  3013-3015,  3017;  si  vedano  inoltre  i  titoli 
nn.  4060,  4096  (Les  Moeurs  chrestiennes,  ou  Explication  de  lo  loi  de  Dieu...,  1637),  4097,  5175 
in  L.  DESGRAVES,  Répertoire  des  ouvrages  de  controverse  entre  Catholiques  et  Protestants  en 
France  (1598-1685).  tome  II  (1629-1685),  Ginevra,  Droz,  1985,  p.  66.  Dai  torchi  di  quella  tipo- 
grafia uscirono  nei  decenni  successivi  anche  i  Cento  Salmi  di  David  tradotti  in  rime  volgari  ita- 
liane, secondo  la  verità  del  testo  Hebreo.  Col  Cantico  di  Simeone.  &  i  dieci  Comandamenti  della 
Legge:  Ogni  cosa  insieme  col  canto.  In  Genevra,  Appresso  Samuel  de  Tournes,  M.DC.LXXXIII 
(riedizione  dei  Sessanta  Salmi  pubblicati  da  Giovanni  Battista  Pinerolio  nel  1560,  con  l'aggiunta 
di  altri  quaranta  tradotti  da  Giovanni  Diodati:  cfr.  Long-Corsani,  «Cantar  Salmi  a  Dio...»,  cit., 
fig.  7)  e  il  discorso  pubblico  tenuto  da  Vincent  Minutoli  a  Ginevra  nel  1670,  L  'embrasement  du 
pont  du  Rhône  à  Genève,  arrivé  le  XVIII  de  lanvier  MDCLXX,  Genève,  pour  lean  Antoine  et  Sa- 
muel de  Tournes;  cfr.  E.  Campi.  Vincenzo  Minutoli  e  l'Histoire  du  Retour,  in  A.  DE  Lange  (a  cura 
di),  Dali  'Europa  alle  Valli  Valdesi,  atti  del  convegno  (Torre  Pellice,  3-7  settembre  1989),  Tonno. 
Claudiana,  1990,  p.  368,  nota  17. 

j7  S.  Morland,  The  Histon-  of  The  Evangelical  Churches  Of  the  Valleys  of  Piémont.  Con- 
taining A  most  exact  Geographical  Description  of  the  Place,  and  a  faithfull  Account  of  the  Doc- 
trine, life,  and  Persecutions  of  the  Ancient  Inhabitants.  [...]  Collected  and  compiled  with  much 
pains  and  industry.  By  Samuel  Morland  [...].  London.  Printed  by  Hemy  Hills,  one  of  His  Hi- 
ghness 's  Printers,  for  Adomram  Byfield.  and  are  to  be  sold  at  the  three  Bibles  in  Cornhill.  next  to 
Popes-head  Alley.  1658. 

3  La  carta  misura  mm.  335  x  475  (in  questo  caso  e  in  quelli  che  seguono  le  misure  si  in- 
tendono quelle  dell'ingombro  dell'intero  supporto  cartaceo).  In  alto  a  sinistra  compare  un  piccolo 
tondo  contenente  la  collocazione  geografica  del  Piemonte  rispetto  a  Milano,  Genova  e  Nizza: 
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Una  seconda  edizione  della  carta,  intitolata  «Carta  DEL  LE  TRE  VALLI  /  DI 
PIEMONTE»,  si  trova  nell' Histoire  générale  di  Léger,  edita  nel  166939.  In  alto  a 
sinistra  compare  un  ovale  con  stemma  valdese  e  cartiglio:  «Convallium  Anti- 
quissima  Insigna».  Nel  riquadro  in  basso  a  destra  stavolta  è  inserita 
un'iscrizione  con  data  differente:  «VALERIUS  /  CRASSUS  FECIT  /  Anno  1668.  /  J. 
Somer  scult.»  (tav.  2)40.  L'autore  è  Jan  van  Somer  (Amsterdam  1645  -  Londra 
post  1699),  pittore  (eseguì  ritratti  di  Guglielmo  II,  dell'imperatore  Leopoldo  I  e 
di  Ferdinando  Massimiliano  di  Baviera),  disegnatore  e  incisore  di  Amsterdam, 
appartenente  ad  una  nota  famiglia  ugonotta  di  artisti  molti  dei  quali  lavorarono 
in  Inghilterra41,  fratello  di  quel  Paul  II  van  Somer  che  nel  1699  eseguì  un  noto 

L'immagine  delle  valli  valdesi  nella  cartografia  dal  '500  al  '700,  catalogo  della  mostra,  Torino, 
Claudiana,  1999,  n.  15;  cfr.  anche  E.  e  R.  Cena,  Carte  del  Piemonte  tra  '500  e  700,  Torino, 
Galleria  II  Cartiglio,  s.d.,  n.  32. 

J,)  J.  LÉGER,  Histoire  générale  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  de  Piémont  ou  Vaudoi- 
ses.  Divisée  en  deux  livres,  dont  le  premier  fait  voir  incontestablement  quelle  a  esté  de  tout  tems 
tant  leur  discipline,  que  surtout  leur  doctrine  et  de  quelle  manière  elles  l 'ont  si  constamment  con- 
servée en  une  si  grande  pureté,  dès  que  Dieu  les  a  tirées  des  ténèbres  du  paganisme  jusq  'à  pre- 
sent, sans  interruption  et  nécessité  de  Reformation,  et  le  Second  traite  généralement  de  toutes  les 
plus  considérables  persécutions  qu  'elle  ont  souffertes,  pur  la  soutenir  surtout  dès  que 
l'Inquisition  a  commencé  à  régner  sur  les  Chrétiens,  jusques  à  l'an  1664,  par  Jean  Léger,  pasteur 
et  modérateur  des  Eglises  des  Vallées  et  depuis  la  violence  de  la  persécution  appelé  à  l'Eglise 
Wallonne  de  Leyde.  La  tout  enrichi  de  tailles  douces,  Leyde,  chez  Jean  Le  Carpentier,  1669;  La 
carta  misura  mm.  330  x  450.  Dell'opera  di  Léger  fu  stampata  anche  un'edizione  tedesca:  Alge- 
meine  Geschichte  der  Waldenser  oder  der  evangelischen  Kirchen  in  den  Thàlern  von  Piémont  in 
zwey  Biichern  mit  vielen  Kupfern.  Aus  dem  Franzòsischen  iibertext  von  Hans  Friedrich  Freyherrn 
von  Schweinit:  mit  einer  Vorrede  Siegmund  Jacob  Baumgariens.  Breslau,  zu  finden  bey  Jacob 
Hom,  1750  (Bibliografia  Valdese,  cit..  n.  68);  in  cui  non  è  inserita  alcuna  carta.  Una  successiva 
ristampa  in  lingua  francese  dell'opera  di  Léger  ha  visto  luce  nel  1680  ad  Amsterdam,  da  J.  Henry 
Wetstein.  «rue  des  Veaux  (in  de  Kalverstraet)  à  l'enseigne  d'Homère»;  un  esemplare  di 
quell'edizione  -  a  quanto  pare  rara  e  non  segnalata  nella  Bibliografia  Valdese  -  è  presente  nella 
Biblioteca  Teleki-Bolyai  di  Târgu  Mures  (Romania);  ringrazio  Mariella  Tagliero  per  la  segnala- 
zione. Il  frontespizio  e  l'antiporta  del  volume  presentano  entrambi  l'evidentissima  aggiunta  di  una 
striscia  di  carta  nella  parte  inferiore,  contenente  i  dati  citati  di  stampatore,  luogo  e  anno  di  edizio- 
ne. Un'ulteriore  ristampa  in  francese  vide  la  luce  a  Lione  nel  1799  (cfr.  Bibliografìa  Valdese,  cit., 
n.  68).  Sul  libro  di  Léger  si  veda  anche  la  scheda  (n.  60)  di  P.  Caroli  in  M.  Di  MacCO-G. 
Romano  (a  cura  di).  Diana  trionfatrice.  Arte  di  corte  nel  Piemonte  del  Seicento,  catalogo  della 
mostra  (Torino.  Promotrice  delle  Belle  Arti,  27  maggio  -  24  settembre  1989).  Torino.  Umberto 
Allemandi  &  C,  1989,  p.  55.  Sulle  vicende  editoriali  dell'  Histoire  di  Léger  è  dettagliatissima  la 
ricostruzione  fatta  da  T.G.  PONS,  L  ultimo  decennio  della  vita  di  Giovanni  Léger  e  la  sua 
"Storia  ".  «BSSV»,  107,  1960,  pp.  37-68;  lD..  Giovanni  Léger  e  Samuele  Moriand,  «BSSV»,  1 13. 
1963,  pp.  27-64. 

J"  La  carta  reca  la  data  1668,  in  quanto  il  testo  doveva  essere  già  pronto  in  quell'anno,  ma 
la  stampa  era  stata  ritardata  a  causa  di  un'insufficienza  dei  mezzi  finanziari:  PONS,  L'ultimo  de- 
cennio, cit.,  p.  62. 

41  U.  Thieme-F  BECKER.  Allgemeines  Lexikon  der  bildenden  Kiinstler  vor  der  Antike  bis 
min  Gegenwart,  Lipsia.  Engelmann,  vol.  XXXI,  1937,  pp.  263-265;  R.  Vigne,  The  Van  Sommers 
-  a  Huguenot  artistic  tradition,  «Proceedings  of  the  Huguenot  Society  of  London»,  XXIV,  fase. 
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ritratto  di  Henri  Arnaud42.  Un'ulteriore  versione  della  carta  disegnata  da  Grosso 
vide  la  luce,  in  forma  quasi  identica,  allegata  ad  una  traduzione  olandese 
dell'opera  di  Léger  (ma  contenente  soltanto  la  prima  parte  del  libro),  pubblicata 
dal  medesimo  stampatore  già  un  anno  dopo  la  prima  edizione,  con  titolo  Ge- 
denk-Scrift  Aengaende  de  Vorballen  der  Evangelische  Kerken  van  de  Valleyen 
van  Piémont...,  Leyden,  Jean  Le  Carpentier,  167043.  Recentemente  Gino  Lusso 
ha  rintracciato  un  altro  esemplare  sciolto  -  chiaramente  basato  anch'esso  su 
quello  del  Grosso,  simile  ma  di  minori  dimensioni  -  stampato  in  lingua  olande- 
se e  recante  il  titolo:  «DE  KAART  der  Drie  VALLYEN  van  PIEMONT.»;  in  questo 
caso,  tuttavia,  manca  il  riquadro  in  basso  a  destra  e  scompare  dunque  ogni  rife- 
rimento all'autore  originario44. 

Da  osservare  innanzitutto  il  titolo  che  compare  sulla  carta:  le  tre  valli  indi- 
cate sono  quelle  del  Pellice,  del  Chisone  (di  cui  la  Germanasca  è  considerata 
semplice  affluente)  e  del  Po.  L'orientamento  (indicato  da  una  rosa  dei  venti,  dif- 
ferente nelle  due  versioni  Morland  e  Léger)  è  caratterizzato  dalla  particolare  raf- 
figurazione del  sud  a  sinistra  e  dell'est  in  basso  (le  indicazioni  sono  inglobate 
nella  cornice). 

La  descrizione  grafica  degli  elementi  naturali  è  poco  realistica,  la  configu- 
razione del  terreno  montuoso  è  rappresentata  mediante  dei  piccoli  coni  più  o 
meno  alti  e  scoscesi  (metodo  in  uso  fin  dai  tempi  di  Tolomeo)45.  Si  tratta  in- 
somma, come  aveva  già  notato  David  Rivoir  nel  1925,  più  di  una  descrizione 
panoramica  che  di  una  carta  nel  senso  attuale  del  termine46. 

Rispetto  a  molti  esempi  della  cartografia  coeva  (sabauda,  francese,  olande- 
se), realizzata  per  illustrare  tutta  la  regione  subalpina  e  talvolta  l'intero  territorio 
dell'Italia  settentrionale,  la  carta  del  Grosso  si  differenzia  per  il  fatto  di  essere 
una  carta  "tematica",  volta  a  descrivere  un  territorio  assai  circoscritto.  La  de- 
scrizione del  territorio  si  caratterizza  inoltre  per  un'attenzione  alle  numerose  lo- 


4.  1986,  pp.  285-295,  in  particolare  pp.  285-289;  P.  BOLLE,  La  Glorieuse  Rentrée  vue  par  Alexis 
Muston,  in  DE  Lance,  Dall'Europa,  cit.,  nota  30  a  p.  521;  F.  JaLLA,  Iconografia  di  Enrico  Arnaud 
(1643-1721).  «BSSV»,  173,  1993,  pp.  55-78:  nota  8  a  p.  57,  nota  27  a  p.  63. 

4:  Jalla,  /  ritratti  di  Arnaud,  in  A.  DE  Lange  (a  cura  di),  //  Glorioso  Rimpatrio  dei  Valdesi. 
Realtà  e  immagine,  catalogo  della  mostra.  Torre  Pellice,  Società  di  Studi  Valdesi,  1989,  pp.  86- 
87;  Id.,  Iconografìa,  cit.,  pp.  62-63. 

4"'  PONS,  L  'ultimo  decennio,  cit.,  p.  63. 

44  La  carta  misura  mm.  200  x  290.  Ringrazio  Gino  Lusso  per  la  segnalazione. 

45  D.  RivoiR,  Etude  sur  la  Cartographie  des  Vallées  Vaudoises.  «BSSV»,  47,  1925,  p.  69; 
N.  PernacI,  La  rappresentazione  cartografica  delle  Valli  Pellice.  Chisone  e  Germanasca  in  età 
moderna  e  contemporanea,  «BSSV»,  180,  1997,  pp.  57-58. 

4<>  RivoiR,  Etude  sur  la  Cartographic,  cit.,  p.  69. 
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calità  (centri  maggiori  e  minori)  disseminate  nella  pianura  che  separa  Pinerolo 
dalle  Valli  valdesi  e  sulle  montagne  che  la  circondano;  i  centri  abitati  sono  il  ri- 
sultato di  un  accumulo  di  differenti  quantità  di  edifici,  a  sottolinearne  l'entità  e 
l'importanza  amministrativa:  Pinerolo  prevale  nettamente  su  altri  centri  come 
Luserna,  Villar  e  Bobbio,  pur  importanti  nel  panorama  delle  tre  valli.  Oltre  alle 
fortificazioni,  alle  opere  murarie  che  circondano  i  centri  urbani  e  ai  ponti  (trala- 
sciando però  significativamente  le  vie  di  comunicazione),  l'attenzione 
dell'autore  si  è  soffermata  sulla  descrizione  dell'utilizzo  dei  suoli  sia  in  pianura 
sia  sulle  montagne:  campi  a  coltura,  aree  boschive,  oppure  versanti  orografici 
spogli.  Per  queste  ragioni  -  in  particolare  per  la  costante  attenzione  per  il  detta- 
glio -  la  carta  di  Grosso  si  può  assimilare  maggiormente  alle  carte  topografiche 
coeve,  spesso  destinate  a  rimanere  manoscritte,  volte  ad  illustrare  particolari  a- 
spetti  del  territorio,  che  venivano  prodotte  per  gli  utilizzi  più  vari  anche  in  que- 

1  •  -47 

gli  anni  . 

Rispetto  alle  grandi  imprese  cartografiche  che  di  lì  a  pochi  decenni  sareb- 
bero state  allestite  per  la  corte  sabauda,  culminate  nella  grande  impresa  del  The- 
atrum  Sabaudiae  stampato  nel  1682,  la  carta  in  questione  appare  ancora  caratte- 
rizzata da  un  disegno  che  idealizza  gli  aspetti  morfologici  del  territorio  a  scapito 
della  descrizione  realistica.  Se  però  ci  rivolgiamo  ad  osservare  i  prodotti  carto- 
grafici disponibili,  che  riproducono  anche  la  zona  che  ci  interessa  -  a  partire 
dalle  carte  realizzate  da  Giacomo  Gastaldi  nel  157048,  quella  inclusa 
nell'Atlante  di  Mercatore  del  158949,  alla  «Descriptio  Pedemontii»  di  Petrus 

47  Alcune  di  queste  carte,  ad  esempio  alcuni  esemplari  conservati  presso  l'Archivio  di  Stato 
di  Tonno  (Camera  dei  Conti),  realizzate  nella  seconda  metà  del  secolo,  sono  state  analizzate  da 
Pernaci.  La  rappresentazione  cartografica,  cit.,  pp.  58-60.  Una  simile  attenzione  per  gli  aspetti 
orografici  del  territorio,  a  volte  con  un  particolare  gusto  per  la  descrizione  panoramica,  compare 
nelle  carte  che  raffigurano  episodi  di  stona  militare;  si  veda  ad  esempio  l'immagine  dell'assedio 
di  Torino  del  1640  realizzata  da  Agostino  Parentani.  incisa  da  Giovanni  Paolo  Bianchi;  cfr.  la  ri- 
produzione in  W.  CanavesiO  (a  cura  di).  La  Biblioteca  di  Storia  e  Cultura  del  Piemonte  (Qua- 
derni. 1  ),  Torino,  1997,  p.  116;  per  altre  notizie  su  questo  pittore  (figlio  del  più'noto  Antonio),  poi 
datosi  all'ingegneria  militare:  A.  Baudi  Di  VesmE.  L  'arte  negli  Stati  Sabaudi  ai  tempi  di  Carlo 
Emanuele  I,  di  Vittorio  Amedeo  I  e  della  reggenza  di  Cristina  di  Francia,  «Atti  della  Società 
Piemontese  di  Archeologia  e  Belle  Arti»,  vol.  XIV,  fase.  1,  1932,  pp.  404-406. 

JS  Giacomo  Gastaldi,  «pede  /  monta  /  nae  vici  /  norumque  /  regionum  /  auctore  /  ia  / 
COBO  CAS  /  TALDO  DE /SCRlP.»;  da:  A.  Ortelio,  Theatrum  Orbis  terrarum,  Anversa  1570.  Sul  ver- 
so compare  un  testo  a  stampa  con  il  seguente  incipit:  «Pedemontana  REGIO...».  Cfr.  L'immagine 
delle  Valli  Valdesi,  cit.,  p.  64;  F.  Barrera,  //  Piemonte  nella  cartografìa  del  Cinquecento  e  Sei- 
cento (1 520-1690),  Torino,  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti,  1990,  vol.  1,  n.  2. 

Jg  G.  Mercator,  «pede  /  montana  /  regio  cum  /  GENUENSIUM  /  territorio  &  /  montisfer  / 
rati  /  Marchiona  /  tu.».  In  alto  a  sinistra:  «Per  Gerardum  Mercatorem  /  Cum  Privilegio.».  Sul  ver- 
so, testo  a  stampa:  «La  Troisième  Table  de  Lombardie.  En  laquelle  sont  effigiez  le  Piémont,  Mar- 
quisat de  Montferrat.  et  le  Duché  de  Gennes...».  Da:  Italiœ.  Sclavoniœ.  et  Grecice  tabule  geogra- 
phice.  Per  Gerardum  Mercatorem  Illustrissimi  Ducis  lidie,  clivie.  &c.  Cosmographum  Duysburgi 
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Bertius  del  16 1650,  passando  per  quella  più  moderna  di  Jost  Hondius  del  162 15', 
o  ancora  le  piccole  carte  del  Piemonte  e  del  Pinerolese  di  Nicolas  Tassin  del 
1633-3452  -  ci  rendiamo  conto  che  in  realtà  la  realizzazione  di  Grosso  riesce  a 
coniugare  una  conoscenza  approfondita  delle  esperienze  scientifiche  dei  suoi 
contemporanei  ad  un'abilità  disegnativa  non  comune  per  un  non  professionista 
della  rilevazione  cartografica  quale  fu  il  pastore. 

Malgrado  le  imperfezioni  e  le  inesattezze,  dalla  carta  del  Grosso  emerge 
infatti,  oltre  ad  un  notevole  gusto  artistico  per  la  rappresentazione,  una  profonda 
conoscenza  di  quello  specifico  territorio  (lo  stesso  non  si  può  dire  della  maggior 
parte  delle  carte  prodotte  in  quegli  anni)5j: 

editce  Cum  gratia  et  privilegio,  1589.  Cfr.  L  'immagine  delle  Valli  Valdesi,  cit.,  p.  65;  BARRERA.  // 
Piemonte  nella  cartografia,  cit.,  vol.  I,  n.  8. 

50  [Petrus  Bertius],  «DESCRiPTio  PEDEMONTil.»;  in  basso  a  sinistra:  «piedmont».  Sul  verso: 
«DESCRIPTIO  LACUS  COMENSIS.».  Da:  P.  Berti]  Tabularum  geographicum  contractarum  libri  sep- 
tem.  [...]  ad  Christianissimum  Galliae  &  Navarrae  Regem  ludivicum  XIII  Amsterodami  Sumpti- 
bus  et  typis  aneis  Iodoci  Hondij  Anno  161 6;  Archivio  Storico  della  Città  di  Torino,  Collezione 
Cartografica,  13.  Cfr.  Torino  e  il  suo  orizzonte.  Collezione  cartografica  dell'Archivio  Storico 
della  Città  di  Torino,  a  cura  di  P.  PRESSENDA,  presentazione  di  P.  SERENO,  Torino,  Archivio  Sto- 
rico della  Città  di  Torino,  1997,  n.  14;  L  'immagine  delle  Valli  Valdesi,  cit.,  p.  65. 

51  [Jost  Hondius],  «Pedemontana  /  Regio,  cum  Genu  /  ensium  territorio  /  et  Montisferrati  / 
Marchionatu».  Da:  G.  Mercator,  Atlas  minor  a  I.  Hondio  plurimis  aeneis  Tabulis  auctus,  I.  Ian- 
sson,  Arnheim  1621.  Cfr.  BARRERA,  //  Piemonte  nella  cartografìa,  cit.,  vol.  I,  n.  19;  L'immagine 
delle  Valli  Valdesi,  cit.,  p.  66. 

52  [Nicolas  Tassin],  «Carte  du  /  Piedmont»;  da:  Cartes  générales  des  provinces  de  France 
et  d'Espagne.  Revues,  corrigées  &  augmentées  par  le  Sieur  Tassin  géographe  ordinaire  de  sa 
majesté.  A  Paris,  par  Martin  Gobert,  au  Palais  en  la  gallerie  des  prisonniers.  M.  DC.  XXXIII. 
Avec  privilege  du  Roy.  Cfr.  Torino  e  il  suo  orizzonte,  cit.,  n.  23;  L'immagine  delle  Valli  Valdesi, 
ch.,  p.  66.  [Nicolas  Tassin],  «Gouverneme[n]t  DE  /  34  /  Pignerol  &  Brigeras»;  da:  Les  plans  et 
profils  de  toutes  les  principales  villes  et  lieux  considerables  de  France...  par  le  Sieur  Tassin  Geo- 
graphe  Ordinaire  de  Sa  Majesté,  Seb.  Cramoisy,  Paris  1634.  Cfr.  Barrera,  //  Piemonte  nella 
cartografia,  cit.,  vol.  I,  n.  26;  L  "immagine  delle  Valli  Valdesi,  cit.,  p.  66. 

53  Contemporaneamente  alla  carta  del  Grosso  viene  pubblicata  da  Henricus  Hondius  la 
carta  «Principatus  /  Pedemontii,  /  DUCATUS  /  August/e  Pretori/E,  /  Salutii  Marchionatus.  / 
AST/E.  VERCELLARUM  /  ET  NiC.-E  Comitatus  /  Nova  Tabula»  (in  basso  a  destra,  entro  drappo  deco- 
rato e  sormontato  da  putto  alato:  «Amstelodami  /  Henricus  Hondius  excudit»),  contenente  una 
descrizione  grafica  del  territorio  delle  Valli  valdesi  impostata  su  un  angolo  visuale  simile,  con  le 
Alpi  Cozie  sullo  sfondo.  Sul  verso  della  carta  -  pubblicata  in  Le  Nouveau  Theatre  du  Monde  ou 
Nouvel  Atlas  Tome  Troisième.  Sumptibus  &  typis  aeneis  Hennci  Hondii.  Amstelodami,  1639  - 
compare  un  testo  in  francese  contenente  una  «DESCRIPTION  /  DU  /  PIEDMONT...».  cfr.  Tonno  e  il  suo 
orizzonte,  cit.,  n.  30;  Barrera,  //  Piemonte  nella  cartografia,  cit.,  vol.  I,  nn.  32-33  (stesso  rame, 
ma,  in  basso  a  destra,  differente  iscrizione:  «Amstelodami  /  Ioannes  Janssonius  excudit»); 
L'immagine  delle  Valli  Valdesi,  cit.,  p.  67.  L'autore  della  carta  potrebbe  essere  quell'Hendrik 
Hondius  -  denominato  Hendnk  III  per  distinguerlo  da  Hendnk  l,  «il  vecchio»  (1573-1650)  e  da 
Hendrik  li,  «il  giovane»  (1597-1651),  entrambi  già  morti  nel  1655  -,  che  sappiamo  il  31  marzo 
del  1635  ammesso  nei  ranghi  della  borghesia  di  Amsterdam  e  che  successivamente  si  stabili 
all'Aia  (il  31  gennaio  1669  vi  acquistò  una  casa),  dove  sembra  che  abbia  lavorato  fino  agli  ultimi 
anni  della  sua  vita.  Della  sua  opera  di  pittore  e  incisore  vi  sono  poche  notizie  a  nostra  disposizio- 
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Les  montagnes  y  sont  parfaitement  reconnaissables  à  leur  profil:  voici  la 
bosse  de  Castelus  sur  la  pente  du  Vandalin,  voici  l'arête  horizontale  de  la 
Bruna,  la  coupole  du  Boude,  les  dents  de  la  Reissiassa,  la  forme  caractéri- 
stique du  Palavas.  Pour  l'historien  en  outre  la  carte  de  Valére  Gros  est  plei- 
ne d'intérêt:  l'orthographie  des  noms  jette  souvent  une  vive  lumière  sur  leur 
étymologie,  les  petits  dessins  qui  représentent  les  localités  nous  donnent  une 
idée  exacte  de  leur  importance  relative"4. 

Anche  la  Carta  generale  degli  Stati  sabaudi  del  1680  alla  quale  Giovanni 
Tommaso  Borgonio  -  al  servizio  del  duca  Carlo  Emanuele  II,  di  Madama  Reale 
Maria  Giovanna  Battista  di  Nemours  e  del  giovane  Vittorio  Amedeo  II  -  stava 
attendendo  fin  dal  1673,  destinata  alle  pagine  introduttive  della  grande  impresa 
vedutistica  a  più  mani  del  Theatrum  Sabaudiae  (tuttavia  mai  allegata  a 
quell'opera  a  causa  di  alcune  disavventure  editoriali)55,  rimase  per  certi  versi  ad 
uno  stadio  inferiore  rispetto  ai  risultati  delle  rilevazioni  cartografiche  di  quegli 


ne:  Thieme-Becker,  Allgemeines  Lexikon,  cit.,  vol.  XVII,  1924,  pp.  436-437;  E.  Balmas,  Intro- 
duzione a  La  vera  relazione,  cit.,  p.  134;  J.  FOUCART,  Hondiits,  Henricus  I.  Henrìcus  II,  Willem, 
s. v.,  in  Dizionario  della  pittura  e  dei  pittori,  Torino,  Einaudi,  1990.  Fu  editore  di  alcuni  opuscoli 
di  propaganda  valdese  del  1655,  stampati  e  diffusi  come  manifesti  per  sensibilizzare  l'opinione 
pubblica  europea  in  seguito  alle  stragi  delle  Pasque  Piemontesi:  Lettre  d'un  Suisse  protestant...  à 
un  sien  Amy  en  Hollande,  di  cui  esiste  la  traduzione  olandese  Brief  van  een  Protestant  in  Swi- 
tserlant  (BALMAS,  Introduzione,  cit.,  p.  134,  note  1  e  2);  il  foglio  di  propaganda  Voor-loper  van 
de  grouwelijke  Moort  (ibid.,  tav.  23);  VAvis  de  Paris,  con  la  traduzione  olandese  Beginsel  van 
rechtveerdige  straffes  Godes  (ibid.,  p.  137);  il  Tractaet  van  Amnistie,  pubblicato  all'Aia  dal  tipo- 
grafo Christianus  Calaminus  e  distribuito  dal  libraio  Henricus  Hondius  (ibid.,  p.  149);  Accori  of 
Verdragh,  stampato  dal  libraio  Hondius  (ibid.,  p.  150).  Inoltre  il  libraio  Jodocus  Hondius  (che  non 
sappiamo  se  sia  da  identificare  con  il  discendente  dello  Jost  Hondius  della  carta  n.  8  del  1621,  già 
citata),  pubblicò  il  famoso  manifesto  di  grande  formato  (Growlijke  Wreede,  ovvero  Infami  cru- 
deltà), previsto  per  l'affissione,  suddiviso  in  sedici  riquadri,  l'ultimo  dei  quali  è  una  carta  delle 
Valli;  cfr.  Balmas,  Introduzione,  cit.,  pp.  152-156;  «La  Glorieuse  Rentrée»,  cit.,  pp.  46-47.  Le 
incisioni  per  il  manifesto  -  che  «anticipano  e  in  qualche  modo  preparano  le  illustrazioni, 
anch'esse  sconvolgenti,  che  orneranno  il  libro  di  Morland  (e  che  saranno  riutilizzate  dal  Léger)»; 
cfr.  E.  Balmas,  Jan  Luyken  e  il  suo  'Theatre  des  Martyrs  ".  «BSSV».  141-142.  1977,  pp.  3-34; 
Id..  Le  incisioni  «valdesi»  di  Jan  Luyken.  Torre  Pellice.  Società  di  Studi  Valdesi,  s.d..  p.  4;  Id.. 
Introduzione,  cit.,  p.  152  -  sono  state  attribuite  a  Jodocus  Hondius  111.  nato  nel  1622,  discendente 
di  Jodocus  Hondius  I  (1563-161  1),  famoso  pittore  e  incisore;  su  Jodocus  Hondius  si  veda  la  rela- 
tiva voce  in  THIEME-BECKER,  Allgemeines  Lexikon.  cit.,  vol.  XVII,  1924,  p.  438. 
M  RivoiR.  Etude  sur  la  Cartographie,  cit.,  p.  69. 

>J  Sulla  vicenda  della  carta  del  Borgonio  si  vedano  in  particolare:  G.  Gentile.  Dalla 
"Carta  generale  de'  Stati  di  S.A.R.  ".  1680.  alla  "Carta  corografica  degli  Stati  di  S.M.  il  Re  di 
Sardegna  ".  1772.  in  B.  Bertini  CasadiO-I.  MasSABÒ  Ricci  (a  cura  di),  /  rami  incisi 
dell'Archivio  di  Corte:  sovrani,  battaglie,  architetture,  topografia,  catalogo  della  mostra  (Torino, 
Palazzo  Madama,  novembre  1981  -  gennaio  1982),  Torino,  1981,  pp.  1 12-167;  Id.,  La  costruzio- 
ne di  un  immagine  cartografica  del  Piemonte,  in  Di  MaCCO-RomaNO,  Diana  trionfalnce.  cit..  pp. 
2-3;  scheda  n.  2  di  M.  Carassi  alle  pp.  4-5.  Sul  Borgonio,  cfr.  anche  la  scheda  biografica  di  L. 
Tamburini,  in  Bertini  Casadio-Massabo  Ricci,  l  rami  incisi,  cit.,  pp.  417-418. 
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anni,  non  sfruttando  appieno  l'enorme  documentazione  prodotta  nel  corso  di 
quel  lavoro56,  tanto  che  si  potrebbe  affermare,  senza  esagerazione  che  essa,  ri- 
spetto al  territorio  in  questione, 

non  aggiunse  molto  di  più  rispetto  alla  carta  di  Valerio  Grosso  [...],  ec- 
cezione fatta  per  i  tracciati  delle  strade  di  principale  transito  assenti  nel  di- 
segno di  quest'ultimo,  e  per  l'orientamento  reciproco  delle  tre  valli  nel 
contesto  alpino,  non  visualizzato  da  Grosso,  il  quale  dedicò  maggiori  atten- 
zioni agli  aspetti  microterritoriali  rispetto  alla  visione  d'insieme37. 

L'impostazione  complessiva  del  disegno  è  la  medesima  negli  esemplari  di 
Morland  e  di  Léger  e  le  misure  sono  pressoché  identiche;  anche  le  indicazioni 
geografiche  non  presentano  differenze  di  rilievo,  a  parte  alcuni  errori  di  trascri- 
zione dei  toponimi  (soprattutto  in  quella  pubblicata  da  Léger)38  dovute  non  certo 
all'autore  ma  alla  poca  familiarità  degli  incisori  e  degli  stampatori  con  la  lingua 
italiana. 

Le  due  edizioni  della  carta  presentano  tuttavia  alcune  diferenze  significati- 
ve. Innanzitutto,  quella  allegata  al  volume  di  Morland  è  originariamente  in  ita- 
liano -  come  quella  del  Léger  -  ma  lo  stampatore  vi  ha  aggiunto  il  cartiglio  in 
lingua  inglese  che  compare  in  alto  al  centro,  a  specificare  che  le  «tre  valli»  sono 
quelle  abitate  dai  valdesi.  Anche  nella  carta  inserita  nell'opera  di  Léger 
l'intitolazione  fa  riferimento  esclusivamente  alle  «tre  valli»,  ma  la  specificazio- 
ne scritta  che  si  tratta  dei  valdesi  è  sostituita  dall'immagine  dello  stemma  valde- 
se in  alto  a  sinistra  corredata  dal  cartiglio  «Convallium  Antiquissima  Insigna». 
Relativamente  alla  carta  che  compare  in  Léger  vi  è  anche  da  notare  la  cesura 
non  necessaria  del  termine  «DEL  /  LE»  nel  titolo  disposto  su  un'unica  riga  in  alto 
al  centro;  tale  deformazione  compare  anche  nella  carta  pubblicata  da  Morland, 
dove  il  fatto  sembra  dovuto  più  che  altro  allo  spazio  a  disposizione  all'interno 
del  riquadro  a  sinistra.  I  due  esemplari  potrebbero  derivare  entrambi  da  una 
carta  originaria  disegnata  da  Grosso  rimasta  manoscritta  ed  ora  perduta,  oppure, 
ipotesi  più  probabile,  la  carta  per  Léger  (in  cui  l'errore  sopra  citato  è  più  evi- 
dente, come  più  numerose  sono  le  inesattezze  nella  descrizione  topografica  e 
toponomastica)  potrebbe  essere  stata  copiata  da  quella  per  il  volume  di  Mor- 
land. 

Non  è  chiaro  il  motivo  per  il  quale  un  pastore  delle  Valli  valdesi,  Valerio 
Grosso,  abbia  deciso  di  elaborare  una  carta  dettagliata  di  quel  territorio;  assai 


'h  GENTILE,  Dalla  "Carta  generale,  1772.  cit..  p.  112;  Id.,  La  costruzione,  cit.,  p.  3. 
'7  PernaCI.  La  rappresentazione  cartografica,  cit.,  p.  45. 
'*  RlVOlR.  Etude  sur  la  Cartographie,  cit..  p.  69. 
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poco  probabile  è  l'ipotesi  che  questi  l'abbia  eseguita  come  oggetto  a  sé  stante, 
per  uso  scientifico  o  militare;  restano  invece  aperte  due  ipotesi  più  credibili. 

Una  prima  ipotesi  è  legata  alla  preparazione  del  suo  trattato  Lucerna  sa- 
cra, alla  quale  l'immagine  frontale  delle  Valli  poteva  essere  destinata.  Il  trattato 
vide  la  luce  a  Ginevra  nel  medesimo  anno  al  quale  è  datata  la  carta  (1640)  e  il 
Grosso  viene  indicato  sul  frontespizio  quale  «Ministro  della  parola  di  Dio  nella 
Chiesa  del  Villaro»,  cioè,  come  attestano  le  altre  testimonianze  documentarie  a 
nostra  disposizione,  quando  in  realtà  il  pastore  era  già  stato  trasferito  dalla  pa- 
roisse di  Villar  Pellice  a  quella  di  Villasecca.  E  dunque  possibile  che  l'opera 
fosse  già  pronta  nel  '39  e  che  la  sua  uscita  sia  stata  ritardata  da  motivazioni  di 
carattere  editoriale,  impedendo  anche  l'inserimento  della  carta59. 

Altra  ipotesi  potrebbe  invece  avere  a  che  fare  con  la  vicenda  della  pubbli- 
cazione del  già  citato  volume  di  Morland.  Questi  -  inviato  dal  Lord  Protettore 
della  corona  britannica  presso  il  duca  di  Savoia  per  svolgere  la  sua  missione  di- 
plomatica in  favore  dei  valdesi,  allo  scopo  di  far  sì  che  venissero  loro  riasse- 
gnati i  beni  e  gli  edifici  di  culto  -  prima  di  giungere  a  Torino  incontrò  una  prima 
volta  Léger  a  Lione  il  18  giugno  1655  (quest'ultimo  fece  ritomo  alle  Valli  dove 
fu  eletto  rappresentante  generale  e  dove  avrebbe  raccolto  testimonianze  sui  re- 
centi avvenimenti),  quindi  trascorse  quindici  mesi  a  Ginevra  per  raccogliere  do- 
cumentazione in  accordo  con  i  magistrati  di  quella  Repubblica.  Durante  il  sog- 
giorno, Léger  gli  avrebbe  consegnato  l'originale  delle  deposizioni  raccolte  dalle 
parole  dei  notai  Bianchi  e  Mondon.  Tutti  questi  documenti  (e  numerosi  altri)  sa- 
rebbero stati  depositati  da  Morland  nella  Biblioteca  pubblica  dell'Università  di 
Cambridge.  Nel  corso  della  sua  permanenza  nella  città  del  Lago  Lemano  Mor- 
land fu  incaricato  «by  drawing  into  an  exact  History  all  that  appened  to  the  poor 
Protestants  in  the  Valleys  of  Piedmont»,  che  vedrà  la  luce  a  stampa  nel  1658,  e 
alla  quale  Léger  attingerà  per  scrivere  la  sua  Histoire™.  E  dunque  possibile  che 
Morland,  nel  corso  della  sua  permanenza  in  Piemonte  e  a  Ginevra,  abbia  rice- 
vuto -  fra  gli  altri  materiali  documentari  da  utilizzare  nella  sua  missione  in  fa- 
vore dei  valdesi  -  magari  dalle  mani  dello  stesso  Léger,  anche  una  copia  della 


w  L'unico  esemplare  della  Lucerna  sacra  di  cui  sono  a  conoscenza  è  conservato  presso  la 
Biblioteca  Pubblica  Universitaria  di  Ginevra  (BPU  Ge,  Bc  3340;  cfr.  «La  Glorieuse  Rentrée», 
cit.,  p.  41).  all'interno  del  quale,  tuttavia,  non  compare  alcuna  carta,  né  menzione  di  una  carta  sul 
frontespizio  del  volume;  desidero  ringraziare  il  personale  della  Biblioteca  Pubblica  Universitaria 
di  Ginevra  per  aver  effettuato  il  controllo  sull'esemplare  in  loro  possesso. 

""  Sulla  missione  diplomatica  di  Morland  e  in  particolare  sulla  vicenda  Morland-Léger  re- 
lativa alle  strette  somiglianze  fra  le  due  opere:  Pons,  L  ultimo  decennio,  cit.,  pp.  37-68;  ID.,  Gio- 
vanni Léger,  cit.,  pp.  27-64. 
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carta  di  Valerio  Grosso,  che  avrebbe  quindi  utilizzato  per  la  pubblicazione  della 
sua  opera  storica. 

La  diffusione  europea  della  «Carta  delle  tre  valli»  fra  Sei  e  Ottocento 

Se  l'utilizzo  della  Carta  di  Valerio  Grosso  fatta  da  Léger  e  da  Morland  si 
spiega  con  la  conoscenza  che  essi  avevano  avuto  del  suo  autore  e  della  sua  ope- 
ra, altre  motivazioni  dovranno  venire  in  soccorso  per  spiegare  le  ragioni  della 
vera  e  propria  "fortuna"  che  la  rappresentazione  cartografica  in  questione  ebbe  a 
partire  dalla  seconda  metà  del  Seicento  fino  alla  prima  metà  dell'Ottocento. 

Soltanto  un  anno  dopo  la  pubblicazione  dell'opera  di  Samuel  Morland  vi- 
de la  luce  a  Torino  il  Rationarium  Chronographicum,  opera  storico-agiografica 
del  cappuccino  Mattia  Ferrerio  (1659).  In  allegato  al  volume  compare  infatti  u- 
na  carta  che  porta  in  alto  a  sinistra,  entro  una  cartella  decorata,  l'iscrizione: 

Topografica  descrittione  /  d'alcune  singolari  Città  in  piano,  &  Valli  prin 
/  cipali  nelle  Alpi,  per  le  quali  come  Porte  del'  /  Italia  dal  Piemonte  si  passa 
in  Provenza,  /  Delfinato,  Savoia,  &  Vallei,  nelle  quali  /  resiedono  le  Missio- 
ni de  PP.i  Capuccini. 

L'importanza  di  questa  carta  (tav.  12),  incisa  da  un  «F.  P.  a  Lothar.  Cap.» 
come  è  indicato  in  una  iscrizione  posta  in  basso  a  sinistra61,  risiede  nel  fatto  che 
descrive  dettagliatamente,  entro  un  arco  alpino  che  si  estende  dalle  Prealpi 
biellesi  al  Mar  ligure,  non  soltanto  l'ubicazione  delle  missioni  cappuccine,  ma 
anche  dei  templi  e  delle  sedi  dei  ministri  riformati  (contraddistinti  da  una  sim- 
bologia differenziata  che  viene  esplicata  in  legenda). 

L'osservazione  della  porzione  centrale  della  carta,  quella  che  comprende 
le  cosiddette  Valli  valdesi,  se  confrontata  con  la  carta  di  Valerio  Grosso  testi- 
monia della  diffusione  di  questo  tipo  di  cartografia  tematica  negli  anni  centrali 
del  Seicento,  con  una  funzione  esplicitamente  confessionale,  in  un  territorio, 
quello  che  si  estende  dalla  valle  di  Susa  alle  vallate  saluzzesi,  caratterizzato  da 
una  consistente  presenza  di  riformati. 

Non  è  ora  possibile  istituire  corrispondenze  o  derivazioni  dirette  fra  le  due 
carte,  anche  se,  tuttavia,  prima  della  descrizione  fatta  dal  Grosso  non  si  cono- 
scevano raffigurazioni  così  dettagliate  delle  valli  Pellice,  Angrogna,  Chisone  e 
Germanasca  realizzate  in  una  prospettiva  rivolta  verso  le  montagne  (si  veda  in 


61  La  carta  misura  mm.  367  x  742.  Cfr.  Torino  e  il  suo  orizzonte,  cit.,  n.  41;  L'immagine 
delle  Valli  Valdesi,  cit.,  p.  68. 
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particolare  la  corretta  articolazione  delle  vie  d'acqua,  ignorata  dalle  carte  prece- 
denti realizzate  da  soggetti  estranei  al  territorio  in  questione).  Il  cappuccino  Fer- 
rerio  certamente  conosceva  l'attività  del  ministro  riformato  e  doveva  essergli 
nota  anche  la  sua  consuetudine  nel  prendere  parte  (o  essere  incaricato  a  farlo) 
alle  dispute  teologiche  con  i  missionari  cattolici;  potremmo  quindi  considerare 
la  possibilità  che  la  descrizione  cartografica  fatta  da  Grosso  (anche 
nell'eventualità  che  essa  circolasse  in  forma  sciolta)  fosse  nota  a  lui  e  (ancor 
più)  al  suo  editore  al  momento  della  preparazione  della  Topografica  descrittio- 
ne. 

Se  non  è  possibile  provare  con  certezza  la  derivazione  della  carta  degli  in- 
sediamenti cappuccini  da  quella  di  Grosso,  ciò  appare  invece  evidente  nel  caso 
della  «CARTA  GENERALE  DELLE  VALLI  COTTIE,  RELIGION  VALDESE  E 
CALVINIANA  SUDITI  DI  S.A.R.  DI  SAVOIA»  (tav.  6)  eseguita  nel  1686  da  «Carolus 
Johannes  Bapt.  Formentus»62.  L'esemplare,  rimasto  allo  stadio  di  elegante  dise- 
gno acquerellato,  caratterizzato  da  una  sorprendente  aderenza  alla  carta  del 
Grosso,  raffigura  la  porzione  di  territorio  che  si  estende  dalla  «Valle  di  Luzer- 
ha»  (se  ne  vede  soltanto  la  sponda  sinistra,  tradizionalmente  abitata  dai  valdesi) 
alla  «Valle  Perosa».  Il  disegno,  in  questo  caso,  va  evidentemente  riconosciuto 
come  copia  di  quello  fatto  dal  Grosso  per  la  sua  «Carta  delle  tre  valli»  (la  quale, 
in  quegli  anni,  era  certamente  conosciuta  attraverso  la  diffusione  dell'opera  di 
Léger):  identiche  sono  la  descrizione  dei  rilievi  montuosi  e  della  ramificazione 
dei  torrenti  e,  anche  in  questo  caso,  l'autore  si  sofferma  con  attenzione  (e  pro- 
babilmente anche  con  una  certa  dose  di  immaginazione)  sulla  descrizione  degli 
insediamenti  e  delle  colture,  anche  se  da  questa  rappresentazione  le  zone  di 
montagna  appaiono  molto  più  povere  di  vegetazione  (coltivi  e  boschi)  rispetto 
alla  pianura  che  circonda  Pinerolo. 

L'autore  della  carta  è  probabilmente  il  padre  di  quel  Simone  Formento, 
controllore  delle  fortificazioni  sabaude6',  il  quale  lavorò  anche  ad. una  rilevazio- 
ne cartografica  dei  territori  appartenenti  al  duca,  in  parallelo  e  in  concorrenza 
con  lo  svolgimento  della  grande  impresa  del  Theatrwn  Sabaudiae.  Nel  febbraio 


62  Biblioteca  Reale  di  Torino,  O.V.  (80);  riproduzione  fotografica  nel  catalogo  della  mostra 
«La  Glorieuse  Rentrée»,  cit.,  n.  56,  p.  60. 

a  Un  Simone  Formento  -  documentato  in  qualità  di  pittore  per  interventi  nel  palazzo  Reale 
di  Torino  e  alla  Venana  Reale,  oltre  che  per  la  realizzazione  di  apparati  effimeri  per  festeggia- 
menti -  è  infatti  citato  come  figlio  di  un  Giovanni  Battista,  torinese,  in  Archivio  di  Stato  Di 
TORINO,  Se:.  Riunite,  Insinuazione  di  Torino,  1675,  libro  3,  c.  59;  cfr.  B.  SlGNORELLl,  Formento. 
Simone,  s.v.,  in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani,  voi.  49,  Roma,  Istituto  dell'Enciclopedia  ita- 
liana, 1997,  pp.  38-39. 
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del  1675,  infatti,  il  duca  Carlo  Emanuele  II  accoglieva  la  proposta  fattagli  da 
Simone  Formento,  collaboratore  del  Theatrum,  di  «formare  un  disegno...  di  co- 
smografia di  tutto  il  Piemonte,  non  ostante  che  vi  siano  altri  disegnatori...». 
Tale  lavoro  rimase  tuttavia  sospeso  alla  morte  di  Carlo  Emanuele  II  (12  giugno 
1675)64.  La  carta  realizzata  da  Carlo  Giovanni  Battista  Formento  nel  1686  si  si- 
tua dunque  in  un  periodo  in  cui  il  duca  disponeva  già  di  una  grande  impresa  e- 
ditoriale  caratterizzata  da  un'impostazione  vedutistica  (il  Theatrum)  e  di 
un'altra  grande  carta,  quella  del  Borgonio  del  1680,  entrambe  opere  che  rappre- 
sentavano uno  sforzo  (anche  finanziario)  di  conoscenza  e  rilevazione  del  territo- 
rio del  ducato.  Inoltre,  fatto  non  secondario,  la  data  di  esecuzione  va  molto  pro- 
babilmente posta  in  relazione  con  i  massacri  operati  ai  danni  dei  valdesi  delle 
Valli  proprio  nel  1686,  per  cui  viene  da  pensare  che  si  possa  trattare  di  una  ma- 
nifestazione trionfale  per  la  riuscita  di  un'azione  tesa  all'annientamento  di  quei 
sudditi  di  S.A.R.  di  «religion  valdese  e  calviniana»  forse  destinata  ad  essere  al- 
legata ad  un'opera  di  propaganda,  nata  magari  all'interno  della  Corte  (l'ipotesi, 
se  confermata,  fornirebbe  infine  una  motivazione  di  tipo  "editoriale"  al  fatto  che 
la  carta  è  rimasta  allo  stadio  di  manoscritto)65. 

Se  la  carta  di  Formento  appare,  già  a  prima  vista,  copiata  da  quella  di 
Grosso  per  via  di  un  comune  schema  compositivo,  nella  «DESCRIPTION  /  DES 
VALLEES  DE  PIEDMONT,  /  QU'HABITENT  LES  VAUDOIS  OU  BARBETS.»  -  realiz- 
zata da  Jean  Baptiste  Nolin  (1648-1708),  geografo  ufficiale  del  re  di  Francia66, 
nel  1690  (tav.  9)  -  la  derivazione  dalla  carta  del  Grosso  è  invece  dichiarata  a- 
pertamente  dall'iscrizione  contenuta  in  un  riquadro  delimitato  da  un  tendaggio 
che  compare  in  alto  a  destra: 

les  vallées  /  du  piemont  /  Habitées  par  /  les  vaudois  ou  barbets  / 
dressées  sur  les  Mémoires  de  /  Valerius  Crassus  /  et  de  lean  Léger  Ministre 
des  Vaudois  /  et  sur  plusieurs  Relations  Nouvelles  /  A  paris  /  Chez  [.  B. 
Nolin  sur  le  Quay  de  /  l'Horloge  du  Palais  proche  la  Rue  /  de  Harlay,  à 
l'Enseigne  de  la  Place  des  Victoires  /  avec  Privilege  du  Roy67. 


M  GENTILE.  Dalla  "Carra  generale,  1772,  cit.,  p.  112;  ID.,  La  costruzione,  cit.,  p.  3. 

6  In  proposito  resta  ancora  da  fare  una  ricerca  sulla  possibile  corrispondenza  della  carta  di 
Formento  con  una  delle  opere  di  propaganda  antivaldese  pubblicate  in  quegli  anni,  studiate  da  S. 
Peyronel,  /  valdesi  nella  stampa  italiana  intorno  al  1689,  in  DE  Lange,  Dall'Europa,  cit.,  pp. 
471-486.  partendo  innazitutto  da  quelle  elencate  nella  nota  3  a  p.  472. 

hh  P.  PORTINARO,  Antiche  Carte  Geografiche  del  piemonte.  Notizie  storiche,  tecniche  e 
pratiche  di  cartografia,  Torino,  Giorgio  Tacchini  Editore,  1984,  p.  1 16. 

"  La  carta  misura  mm.  302  x  250.  Cfr.  F.  Barrera,  //  Piemonte  nella  cartografia  del  Set- 
tecento (1690-1 790),  Torino,  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti,  1990.  n.  56;  L'immagine 
delle  Valli  Valdesi,  cit.,  p.  71;  una  riproduzione  si  trova  anche  in  A.V.  CERUTTl  (a  cura  di),  Carto- 
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La  carta  -  dedicata  al  generale  Catinat,  comandante  delle  truppe  di  Luigi 
XIV  nel  Pinerolese  -  è  collocata  al  centro  del  foglio,  circondata  da  una  descri- 
zione storico-geografica  delle  Valli  valdesi  articolata  su  quattro  colonne68.  In 
questo  caso,  diversamente  dal  precedente,  la  carta  di  Grosso  viene  utilizzata  (di- 
chiaratamente nella  versione  stampata  da  Léger)  come  fonte  dalla  quale  trarre 
informazioni  di  carattere  geografico  e  toponomastico,  mentre  viene  completa- 
mente variato  lo  schema  compositivo:  anziché  essere  caratterizzata  da  uno 
sguardo  panoramico  con  veduta  frontale  delle  montagne,  si  tratta  di  una  rappre- 
sentazione cartografica  "moderna"  che,  pur  continuando  a  raffigurare  i  rilievi 
montuosi  in  forma  di  piccoli  coni  prospetticamente  distribuiti,  per  il  resto  è  di- 
segnata come  se  si  trattasse  di  una  superficie  piana  ed  è  orientata  tenendo 
l'occidente  a  sinistra. 

La  "fortuna"  della  carta  di  Valerio  Grosso  è  nuovamente  attestata  l'anno 
successivo,  allorché  viene  realizzata  la  «NIEUWE  CAERTE  DER  Vall  /  EYEN  IN 
PIEMONT  DOOR  DE  /  WALDENSEN  JETC.  TEGEN  ALLE  GE  /  WELT  BESCHERMT» 
(tav.  3)69.  La  carta,  non  datata,  risale  probabilmente  al  1691,  quando  il  duca  di 
Schomberg,  ritratto  in  uno  dei  cinque  medaglioni  nella  parte  superiore,  si  trova- 
va in  Piemonte70.  Autore  della  carta  dovrebbe  essere  un  certo  Jean  Malet,  indi- 


graphie  et  frontières  des  Alpes  occidentales  du  II  au  XX  siècle,  catalogo  della  mostra  (St.  Vincent, 
24-26  ottobre  1988),  Aosta,  Région  Autonome  de  la  Vallée  d'Aoste,  1988,  n.  29,  p.  76  (dove  però 
il  nome  dell'autore  viene  erroneamente  indicato  come  «Vincenzo  Crassus»).  Molto  probabilmente 
essa  è  stata  a  sua  volta  fonte  per  la  «Carte  /  des  Vallées  /  des  Vaudois  /  ou  Barbets  /  en 
Piedmont»  insenta  nel  volume  di  J.  Benoist  dell'anno  successivo:  J.  Benoist,  Histoire  des  Albi- 
geois et  des  Vaudois  ou  Barbets.  Paris,  1691;  la  carta  si  trova  riprodotta  anche  in  V.  Minutoli, 
Storia  del  ritorno  dei  Valdesi  nella  loro  patria  dopo  un  esilio  di  tre  anni  e  mezzo  (1689),  a  cura  di 
E.  Balmas  e  A.  DE  Lange,  Torino,  Claudiana.  1998,  tav.  22. 

6S  In  basso  a  destra  compare  l'iscrizione:  «a  paris,  /  Chez  Jean  Baptiste  Nolin,  Graveur  or- 
dinaire du  Roy,  sur  le  Quay  de  l'Horloge,  /  à  l'Enseigne  de  la  Place  des  Victoires,  /  proche  la  nie 
de  Harlay.  /  M.  DC.  XC.  /  avec  privilège  du  Roy.».  In  basso  a  sinistra,  entro  cartiglio  sormon- 
tato da  stemma:  «Dédiée  /  a  M.'  de  catinat  /  lieutenent  general  /  des  armées  du  ROY  /  en 
ITALIE  /  Par  son  très  humble  /  serviteur  1.  B.  Nolin. ». 

La  carta  misura  mm.  480  x  570.  Il  titolo  in  olandese  compare  nel  riquadro  posto  in  alto  a 
sinistra,  mentre  in  quello  a  destra  in  alto  compare  l'intitolazione  in  francese:  «Nouvelle  Carte 
des  Vallées  /  de  Piedmont  etc.  Vaillamment  def/  endues,  contre  Toute  Laviolenge  /  des 
François,  Par  les  Vaudois  Refor  /  mes,  etc.  A  Amsterdam  Chez  I.  Ottens».  In  basso  a  sini- 
stra sono  raffigurate  scene  di  battaglia  contrassegnate  dalle  iscrizioni:  «MARTYRE»,  «VICTOIRE»  ed 
affiancate  dallo  stemma  valdese  («Wapen  DER  /  Waldensen  les  armées  /  DES  Vaudois 
Reformes»).  Cfr.  DE  Lange,  //  Glorioso  Rimpatrio,  cit.,  pp.  12-13;  Jalla,  Iconografìa,  cit.,  fig.  1 
(la  nota  19  a  p.  60  riporta  un  elenco  degli  esemplari  della  carta,  la  cui  esistenza  è  nota  all'autore, 
conservati  presso  collezioni  pubbliche  e  private);  L  immagine  delle  Valli  Valdesi,  cit.,  p.  71. 

711  In  alto  al  centro  compaiono  cinque  medaglioni,  contenenti  i  ritratti  dei  condottieri  alleati 
presenti  in  Piemonte  nell'estate  del  1691,  rispettivamente  da  sinistra  a  destra:  Carlo  duca  di 
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cato  dall'iscrizione  che  compare  scritto  in  caratteri  di  piccole  dimensioni  sol- 
tanto accanto  al  titolo  olandese7'. 

Dagli  studi  sulla  carta  condotti  in  anni  recenti  non  risulta  tuttavia  noto  al- 
cun Malet  cartografo,  per  cui  è  possibile  che  questi  sia  da  ritenere  semplice- 
mente un  supervisore  o  consulente  impegnato  nell'impresa  della  realizzazione 
della  carta72,  mentre  altri  hanno  avanzato  attribuzioni  a  differenti  artisti  attivi  a 
quel  tempo  nei  Paesi  Bassi:  Jan  Luyken  e  Romeyn  de  Hooghe.  Il  primo  (1649- 
1712),  è  noto  in  particolare  per  le  sue  incisioni  cosiddette  "valdesi"  (si  vedano 
le  illustrazioni  del  "martirologio"  di  Johan  Tieleman  van  Braght  studiate  da  E- 
nea  Balmas.)73,  mentre  il  secondo,  nativo  di  Amsterdam  (1645-1708),  è  il  più 
celebre  e  prolifico  incisore  olandese  della  seconda  metà  del  Seicento,  famoso 
soprattutto  per  le  sue  illustrazioni  di  scene  di  guerra,  caratterizzate  da  uno  stile 
allegorico,  «barocco  e  molto  movimentato,  di  un  sorprendente  virtuosismo»74, 
che  lo  avvicina  molto  più  di  Luyken  allo  stile  della  nostra  carta,  sia  nei  meda- 
glioni sia  nelle  scene  poste  in  basso  a  sinistra.  Lo  stesso  de  Hooghe,  nella  sua 
sterminata  produzione  (eseguì  oltre  3500  illustrazioni),  è  noto  -  oltre  che  per 
raffigurazioni  di  scene  di  genere,  mitologiche,  ritratti,  allegorie,  soggetti  storici, 
paesaggi,  vedute  topografiche  di  città  olandesi  -  anche  per  la  realizzazione  di 
caricature  e  satire  politiche.  Legato  alla  corte  di  Guglielmo  d'Orange  -  del 


Schomberg,  Massimiliano  Emanuele  II  principe  elettore  di  Baviera,  Vittorio  Amedeo  II  duca  di 
Savoia,  Eugenio  principe  di  Savoia-Soissons  ed  Enrico  Amaud. 

71  In  un  primo  tempo,  a  causa  di  un  errore  di  identificazione,  si  riteneva  che  Jean  Malet  fos- 
se un  ufficiale  ginevrino,  militare  di  professione,  prima  al  servizio  delle  Provincie  Unite,  quindi 
tenente  colonnello  al  comando  di  un  battaglione  inviato  in  Piemonte  in  aiuto  di  Vittorio  Amedeo 
II,  quando  ebbe  alle  sue  dipendenze  anche  alcune  milizie  valdesi,  e  che  verso  la  fine  del  1691  pas- 
sò al  servizio  di  Luigi  XIV;  ciò  pareva  suffragato  dal  fatto  che  lo  stesso  nome  compare  nella  raf- 
figurazione di  una  battaglia  nell'angolo  destro  in  basso  della  carta  («Lescontre  de  Malet»);  J. 
Pannier,  La  «Boite  à  Cailloux»,  «Bulletin  de  la  Société  de  l'Histoire  du  Protestantisme  français», 
LXXIX,  1930,  fase.  1,  p.  581,  nota  13;  Jalla,  Iconografia,  cit.,  pp.  57-60,  64;  DE  Lange,  //  Glo- 
rioso Rimpatrio,  cit.,  p.  12.  Successivamente,  lo  stesso  Jalla  rettificava  quell'interpretazione,  cor- 
reggendo il  nome  Jean  Malet  in  Gabriel  Malet,  nato  a  Ginevra  nel  1647:  F.  Jalla,  Errata  corrige, 
«BSSV»,  175,  1994,  p.  143.  Veniva  così  a  cadere  l'ipotesi  che  il  Malet  citato  nel  titolo  della  carta 
andasse  identificato  con  quell'ufficiale  dell'esercito  francese  (con  il  quale,  tra  l'altro,  non  risulta 
avere  legami  parentali). 

7:  Jalla,  Iconografia,  cit.,  nota  10  a  p.  58;  ID.,  Errata  corrige,  cit.,  p.  143. 

7"'  Jalla,  Iconografia,  cit.,  nota  15  a  p.  59;  su  Luyken  e  le  sue  incisioni  cosiddette  "valdesi" 
(ma  in  realtà  legate  soprattutto  alla  storia  e  ai  massacri  dei  catari,  allora  creduti  valdesi)  si  veda 
Balmas,  Jan  Luyken,  cit.,  passim;  Id.,  Le  incisioni  «valdesi»,  cit. 

74  J.  Villain.  Hoogh,  Romeyn  de,  s.v.,  in  Dizionario  della  pittura  e  dei  pittori,  cit.;  J. 
Landwehr,  Romeyn  de  Hooghe  (1 645-1 708)  as  book  illustrator:  a  bibliography,  Amsterdam, 
Van  Gendt  -  New  York,  A.  Schram,  1970;  Id.,  Romeyn  de  Hooghe.  the  etcher:  contemporary' 
portrayal  of  Europe.  1662-1707,  Leiden,  A.W.  Sijthoff-  Dobbs  Ferry,  N.Y.,  Oceana,  1973;  DE 
Lange,  //  Glorioso  Rimpatrio,  cit.,  pp.  12,  20;  Jalla,  Iconografia,  cit.,  nota  17  a  p.  59. 
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quale  illustrò  la  vita  e  le  gesta  in  numerose  opere,  ricevendone  sussidi  e  privile- 
gi, e  al  quale  garantiva,  con  i  mezzi  a  sua  disposizione,  una  graffiarne  propa- 
ganda -  realizzò  incisioni  (firmando  a  volte  con  pseudonimi)  anche  per  alcuni 
giornali  e  gazzette  («Hollandsche  Mercurius»,  «Princelycke  almanach»,  «Oran- 
gien  Wonderspiegel»),  fra  cui  ricordiamo  numerose  raffigurazioni  caricaturali 
dai  tratti  grotteschi  di  Luigi  XIV  e  Giacomo  II  ed  in  particolare  una  serie  di  al- 
legorie di  denuncia  contro  le  persecuzioni  dei  riformati  francesi  dopo  la  Revoca 
dell'Editto  di  Nantes75. 

Editore  della  carta  è  invece  Joachim  Ottens  (1663-1719),  il  quale  nel  1690 
aprì  ad  Amsterdam  una  tipografia  specializzata  nella  stampa  e  vendita  di  carte 
geografiche,  la  cui  fama  raggiunse  però  una  dimensione  internazionale  soltanto 
più  tardi,  nel  secondo  quarto  del  Settecento76.  E  probabile  che  la  stampa  della 
carta  sia  dovuta  non  esclusivamente  a  scopi  commerciali,  ma  anche  ad  una  vo- 
lontà di  rendere  un  omaggio  ai  riformati  delle  Valli  valdesi  i  quali,  dopo  aver 
subito  il  «martyre»  (raffigurato  in  basso  a  sinistra  mediante  torture  e  roghi),  rie- 
scono ad  ottenere  la  «victoire»  (con  spada  e  corona  d'alloro).  Il  rientro  dei  val- 
desi nelle  loro  valli  in  seguito  alla  spedizione  del  Rimpatrio  era  infatti  atteso  an- 
che all'estero  come  evento  vittorioso  per  i  paesi  di  tradizione  ugonotta.  Tutto  in 
questa  raffigurazione  delle  Valli  valdesi  tradisce,  infatti,  una  dimensione  propa- 
gandistica (assente  invece  ogni  intento  caricaturale):  dai  volti  severi  dei  prota- 
gonisti ritratti  entro  i  medaglioni  contornati  d'alloro,  alle  scene  nella  parte  infe- 
riore, allo  stemma  valdese  coronato,  alla  stessa  visione  frontale  delle  vallate, 
che  culminano  in  alte  vette  che  si  perdono  all'orizzonte  verso  i  margini  della 
carta.  Ed  è  proprio  l'impostazione  frontale  la  spia  che  denuncia  una  chiara  deri- 
vazione (seppur  con  minore  precisione  dal  punto  di  vista  toponomastico  e  topo- 
grafico)77 della  carta  di  Malet  da  quella  di  Grosso,  capostipite  di  questa  lunga 
serie.  Alla  diffusione  di  quella  carta,  elaborata  da  un  non  professionista  dell'arte 
cartografica,  contribuirono  infatti  non  poco  le  grandi  fortune  che  i  testi  di  Mor- 
land  e  Léger  riscossero  in  tutto  il  continente,  tradotti  in  più  lingue. 


75  Si  vedano  ad  esempio:  «tirannien  TEGEN  DE  GEREFORMEERDEN  IN  vrankryk.»  [Perse- 
cuzione dei  riformati  di  Francia,  1685-89;  dodici  scene];  «Verklaringe  van  de  bovenstaande 
grouwelijke  Vervolgingen  tegen  de  Gerefonneerde  in  Vrankrijk  1685,  en  1686.  /  MIROIR  des 
Tourments,  exercés  contre  ceux  de  la  Religion  Reformée  en  France»;  cfr.  l'inventario  delle  inci- 
sioni di  Romeyn  de  Hooghe  del  Getty  Research  Institute  for  the  History  of  Art  and  the  Humani- 
ties, curato  da  A.M.  Schaaf,  Serie  IV:  Hisfoiy:  Contemporary  scenes;  l'inventario  è  consultabile 
all'indirizzo  web:  www.getty.edu/research/tools/special_collections/dehooghe.  Sulla  propaganda 
olandese  in  favore  dei  riformati  e  di  denuncia  dei  fatti  tragici  del  1686:  E.  Balmas,  //  ritorno  dei 
valdesi  nella  pubblicistica  contemporanea,  in  Minutoli,  Storia  del  ritorno,  cit..  pp.  51-64. 

76  JALLA,  Iconografia,  cit.,  nota  17  a  p.  59. 
7"  Jalla,  Iconografia,  cit.,  p.  57. 
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L'ampia  diffusione  della  carta  elaborata  dal  Grosso  conobbe  il  suo  apice 
nella  seconda  metà  del  Seicento,  in  concomitanza  -  come  appena  osservato  - 
con  alcuni  tragici  eventi  della  storia  dei  valdesi  che  tanta  eco  ebbero  in  Europa 
nell'ambito  di  una  contrapposizione  politico-confessionale;  tuttavia  -  e  qui  e- 
merge  ancora  una  volta  il  valore  scientifico  (oltre  che  artistico)  della  carta  -  es- 
sa conobbe  alcune  successive  rielaborazioni  tra  la  fine  del  Settecento  e  la  prima 
metà  dell'Ottocento. 

Una  prima  testimonianza  è  costituita  dalla  carta  redatta  da  Francesco  (Fra- 
nçois) Peyretti  «Dedicata  al  Molto  Ill.o  Sig.  Notayo  /  e  Capitano  Comandante  le 
Regie  /  Milizie  del  Mandamento  di  Torre  Val  Luserna  Amico  Comba»  (tav.  13; 
iscrizione  a  mano  sul  margine  sinistro  in  alto).  La  carta  non  è  datata,  ma  è  rife- 
ribile a  dopo  il  180578.  Lo  stesso  Peiretti,  probabilmente  sulla  base  di  quel  dise- 
gno, eseguì  un'altra  carta  più  precisa  e  dettagliata,  ricca  di  particolari  descritti- 
vi79, che  fin  dal  titolo  denuncia  una  chiara  derivazione  da  quella  di  Valerio 
Grosso:  «CARTA  DELLE  TRE  VALLI  [con  aggiunta  a  mano:  «PROTESTANTI»]  DI  / 
PIEMONTE»  (tav.  14).  Si  tratta  di  una  carta  telata  di  grandi  dimensioni  (cm.  48,7 
x  73,6),  una  «GEOGRAFIA  /  delle  Valli  delicata  [sic!]  /  all'illustrissimo  Sig.r  / 
Signor  GEIMETTI  /  Prefetto  [sic!]  della  Città  e  /  Provincia  di  PINEROLO  /  dal  di 
lui  umb.le  ed  aff.to  /  servo  Francesco  Peiretti»80,  che  già  Jean  Jalla,  trasmetten- 
dola in  eredità  alla  Società  di  Studi  Valdesi,  riconobbe  come  eseguita  sul  mo- 


7  Archivio  Storico  del  Comune  di  Pinerolo,  Mappe,  P.  I  30;  PERNACl,  La  rappresentazione 
cartografica,  cit.,  p.  62,  tav.  13  (con  proposta  di  datazione  agli  anni  1780-85).  Ami  Combe,  figlio 
del  pastore  valdese  David  Combe,  notaio  dal  13  dicembre  1796,  capitano  delle  milizie  del  man- 
damento di  Torre  «con  brevetto  delli  16  maggio  1805»,  ricopriva  l'incarico  di  segetano  comunale 
a  Torre  Pellice  nel  1804;  era  sindaco  nel  1844  (per  un  triennio),  in  occasione  della  visita  ufficiale 
di  Carlo  Alberto,  il  quale  lo  insignì  del  titolo  di  cavaliere  dell'Ordine  dei  Santi  Maurizio  e  Lazza- 
ro (con  diploma  dell'  1 1  ottobre  1844);  Archivio  Storico  della  Società  di  Studi  Valdesi,  mazzo  1 1, 
fase.  96,  Carte  Comba  Ami  e  famiglia,  «Albero  genealogico  Comba»;  M.  ViOLARDO,  Dall'albero 
delle  libertà  alle  istituzioni  napoleoniche:  esperienze  politiche  ed  amministrative  dei  notabili  val- 
desi, in  G.P.  ROMAGNANI  (a  cura  dij.  La  Bibbia,  la  coccarda  e  il  tricolore.  !  valdesi  fra  due  E- 
mancipazioni  1798-1848,  atti  XXXVII  e  XXXVIII  convegni  sulla  Riforma  e  i  movimenti  religiosi 
in  Italia  (Torre  Pellice.  1997-1998),  Torino.  Claudiana,  2001,  p.  131;  G.P.  ROMAGNANI,  Carlo 
Alberto  e  i  valdesi,  ibid.,  p.  297.  Riguardo  al  Peiretti  non  disponiamo  di  notizie  biografiche,  tutta- 
via sappiamo  che  più  tardi  esegui  una  «Carta  della  Provincia  di  Pinerolo  dedicata  a  S.  Sacra  Real 
Maestà  Vittorio  Emanuele  I  Re  di  Sardegna,  di  Cipro  e  di  Gerusalemme»,  con  lo  scopo  di  illustra- 
re i  luoghi  e  la  produzione  di  minerali;  PERNACl,  La  rappresentazione  cartografica,  cit.,  p.  63. 

'  La  ricca  descrizione  grafica  della  carta  comprende  infatti  anche  le  vie  di  comunicazione 
(mancanti  in  quella  del  Grosso)  e  i  principali  insediamenti  del  territorio  (entrambi  in  rosso).  Inol- 
tre, sulla  parte  destra,  troviamo  un'aggiunta  posteriore  di  altra  mano,  «pra  du  Tour  /  académie», 
che  sta  ad  indicare  la  collocazione  del  cosiddetto  Collegio  dei  barba  a  Pradeltorno,  in  valle 
d'Angrogna. 

s"  Archivio  Storico  SSV.  Carte  topografiche.  Sul  verso,  a  mano,  in  scrittura  corsiva:  «Car- 
tes Géographiques». 
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dello  di  quella  compresa  nel  libro  di  Léger8 1 .  La  carta  è  databile  agli  anni  com- 
presi fra  il  1801  ed  il  1814,  durante  i  quali  Pierre  Geymet,  già  pastore  valdese  e 
moderatore,  ricoprì  la  carica  di  sottoprefetto82. 

Una  riproduzione  della  carta  di  Valerio  Grosso,  ma  di  qualità  decisamente 
più  scadente,  eseguita  nel  1824  da  B.  R.  Baker  e  intitolata  «Map  /  of  the  / 
three  Protestant  Valleys  of  /  Piémont,  /  Lucerna,  San  Martino,  /  and  / 
PEROSA.»  (tav.  15),  fu  inclusa  nel  fortunato  volume  in  cui  William  Stephen 
Gilly  narra  la  sua  scoperta  dei  valdesi  e  della  loro  storia83.  La  scelta 
dell'inserimento  di  quella  carta  gli  derivò  certamente  dall'apprezzamento  nei 
confronti  dell'opera  di  Léger,  della  quale  sembra  che  egli  si  valse  anche  per  per- 
fezionare la  conoscenza  della  lingua  francese84. 

Ancora  nel  1834,  nel  secondo  volume  della  sua  Storia  della  città  e  provin- 
cia di  Pineroloss,  Cirillo  Massi,  «Cittadino  Pinerolese,  Pastor  arcade  socio  una- 
nime e  membro  delle  Reali  Accademie  degli  Immobili  di  Alessandria  e  di  Fos- 
sano»,   inserì   una  «VEDUTA  DELLE  ALPI   COZZIE  /  APPARTENENTI  ALLA 


81  Nel  documento  (del  luglio  1937)  con  cui  la  Società  di  Studi  Valdesi,  nella  persona  del 
suo  archivista  Teofilo  Pons,  prendeva  in  consegna  le  carte  lasciate  da  Jean  Jalla,  compare,  in  ap- 
pendice all'elenco  delle  carte  topografiche  donate,  «una  carta  storica  delle  valli  del  Piemonte  se- 
condo la  storia  di  J.  Léger»  (Torre  Pellice,  Archivio  Storico  SSV,  «Inventario  del  lascito  del  Pro- 
fessore Giovanni  Jalla  e  Doni  della  Famiglia»). 

82  Pierre  Geymet  (1753-1822),  pastore  valdese  a  Torre  Pellice,  rettore  della  Scuola  Latina 
di  Torre  Pellice,  fu  anche  cappellano  delle  ambasciate  protestanti  di  Torino;  eletto  moderatore  nel 
1788.  già  membro  del  Governo  provvisorio  del  Piemonte  nel  1798-99,  nel  1801  si  dimise  da 
quell'incarico  per  accettare  la  carica  di  sottoprefetto  di  Pinerolo  dalla  quale  fu  destituito  nel  1814, 
con  la  Restaurazione;  T.J.  PONS,  Actes  des  Synodes  des  Eglises  Vaudoises  1692-1854  [=  «BSSV», 
88.  1948],  pp.  298-299;  G.  P.  Romagnani,  Pierre  Geymet  uomo  di  governo  da  pastore  a  funzio- 
nario, in  Romagnani,  La  Bibbia,  la  coccarda  e  il  tricolore,  cit.,  pp.  181-210. 

u  Narrative  of  an  Excursion  to  the  Mountains  of  Piémont,  and  Researches  Among  the  Vau- 
dois.  or  Waldenses.  Protestant  Inhabitants  of  the  Cotrian  Alps:  with  Maps.  Plates,  and  an  Appen- 
dix containing  Copies  of  Ancient  Manuscripts,  and  other  interesting  Documents,  in  illustration  of 
the  Histon>  and  Manners  of  that  extraordinaiy  People.  By  the  Rev.  William  Stephen  Gilly.  M.  A.. 
Rector  of  North  Fambridge,  Essex;  Author  of  "The  Spirit  of  the  Gospel",  "Academic  Errors". 
&c.  London:  Printed  for  C.  and  J.  Rivington.  MDCCCXXIV .  Nel  volume  è  inserita  un'altra  carta, 
anch'essa  incisa  da  Beker,  in  cui  le  Valli  sono  raffigurate  in  modo  differente,  non  "'panoramico". 

84  A.  Comba,  Gilly  e  Beckwith  fra  i  Valdesi  dell'Ottocento,  Torre  Pellice,  Società  di  Studi 
Valdesi  (serie:  17  febbraio),  1990,  p.  9.  Sull'opera  di  Gilly  si  veda  anche  G.  Tourn  (a  cura  di), 
Viaggiatori  britannici  alle  Valli  Valdesi,  presentazione  di  E.  FlNTZ  MENASCE,  Torino,  Claudiana, 
1994,  pp.  50-98. 

85  Torino.  Tipografia  Cassone,  Marzorati,  Vercellotti.  1834-1836,  4  voli.  Su  Cirillo  Massi 
si  veda  G.G.  MERLO,  //  Monastero  di  Santa  Maria  di  Pinerolo  nell  'erudizione  piemontese,  «Bol- 
lettino storico-bibliografico  subalpino»,  LXX,  1972,  fase.  HI,  pp.  194-204:  in  particolare  p.  194. 
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PROVINCIA  DI  PlNEROLO»  (tav.  16),  chiaramente  basata  sulla  carta  del  Grosso  ; 
ancora  una  volta,  la  fonte  per  la  diffusione  della  carta  è  l'opera  di  Léger,  come 
attesta  l'iscrizione  stampata  in  basso  a  sinistra  in  caratteri  corsivi:  «Cirillo  Mas- 
si dis.  su  la  Carta  del  Grasso  del  1668,  con  aggiùnte»87. 

Il  modello  della  carta  firmata  dal  pastore  Valerio  Grosso  attraversa,  in  de- 
finitiva, più  di  due  secoli  di  storia  europea,  assumendo  significati  differenti  a 
seconda  del  momento  storico  e  delle  intenzioni  di  chi  lo  riutilizza. 

Attraverso  il  percorso  della  varia  fortuna  di  quella  carta  si  possono  infatti 
rileggere  in  filigrana  le  altalenanti  sorti  dei  valdesi  durante  il  movimentatissimo 
Seicento:  da  una  funzione  inizialmente  propagandistica  con  lo  scopo  di  denun- 
ciare a  mezza  Europa  protestante  i  luoghi  in  cui  si  erano  verificati  i  tragici  e- 
venti  delle  Pasque  Piemontesi,  tramite  la  diffusione  delle  opere  di  Morland  e  di 
Léger;  ad  un  probabile  riutilizzo  a  scopo  "didascalico"  nell'opera  del  cappucci- 
no Ferrerio  (il  tutto  nell'arco  di  pochissimi  anni);  da  una  rilettura  di  quel  territo- 
rio con  gli  occhi  delle  corti  di  Torino  e  Parigi  per  celebrare  la  cacciata  dei  sud- 
diti riformati  di  S.A.R.;  ad  un  sorprendente  rovesciamento  quando,  qualche  an- 
no più  tardi,  la  "vittoria"  di  quegli  stessi  riformati  fa  seguito  al  loro  "martirio"  e 
Vittorio  Amedeo  II  campeggia,  al  culmine  del  trionfo,  accanto  ad  Henri  Arnaud. 
I  successivi  riutilizzi,  datati  tra  la  fine  del  Settecento  e  i  primi  decenni 
dell'Ottocento  (anche  se  a  scopo  più  semplicemente  documentario),  sono  ancora 
testimoni  della  lunga  diffusione  del  modello  e  della  sua  raffinatezza  cartografica 
ed  estetica. 

Dopo  aver  viaggiato  per  due  secoli  attraverso  l'Europa  cattolica  e  prote- 
stante, la  carta  di  Valerio  Grosso  fa  ritorno  nelle  valli  in  cui  ebbe  origine,  per 
illustrare  la  pomposa  opera  di  un  «pastor  arcade...  membro  dell'Accademia  de- 
gli Immobili». 

MARCO  FRATINI 


16  RivoiR,  Etude  sur  la  Cartographie,  cit.,  p.  69. 

87  In  basso  a  destra,  compare  la  scritta  in  caratteri  corsivi:  «1824.  (corretto  in  1834)  Litog. 
Festa  (con  permissione)». 
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La  scoperta  del  più  antico  racconto  della  conversione  di  Valdo  (1174) 

Nel  1983,  nella  Biblioteca  comunale  di  Troyes,  è  stato  scoperto  un  mano- 
scritto contenente  vari  exempla,  provenienti  dall'abbazia  di  Clairvaux  (ms.  946),  e 
creduto  fino  a  quella  data  perduto.  L'autore  del  ritrovamento  -  Brian  P.  McGuire  - 
ha  proposto  di  intitolarlo:  Liber  Visionum  et  Miraculorum  {LVM)  e  ha  dimostrato 
che  è  stato  compilato  durante  il  priorato  di  Giovanni  di  Clairvaux  (1 171-1 179)'. 

Il  testo  è  stato  edito  interamente  da  Olivier  Legendre  in  una  tesi  dell'Ecole 
nationale  des  chartes  (Parigi  2000).  Si  tratta  di  un'ampia  raccolta  in  quattro  parti  di 
episodi  esemplari,  miracoli,  visioni,  citazioni  liturgiche,  canonistiche,  ecc.  aventi  un 
chiaro  intento  edificante.  Costituiscono  indubbiamente  la  prima  redazione  scritta  di 
una  tradizione  interna  dell'Ordine  cistercense  rimasta,  fino  a  quel  momento,  ad  uno 
stadio  orale.  L'episodio  più  recente,  fra  i  testi  databili  della  quarta  parte,  risale  al 
1 173.  Sembra  quindi  probabile  che  quei  testi  siano  stati  raccolti  e  messi  per  iscritto 
a  Clairvaux  in  vista  della  solenne  canonizzazione  di  San  Bernardo,  nel  1 174. 

Un  exemplum  della  quarta  parte  (f.  175)  racconta  brevemente  la  vicenda  della 
conversione  di  Valdo  a  Lione.  Ecco  il  testo  originale: 

-  De  quodam  divite  sponte  suo  facto  paupere. 

Apud  metropoliin  pnmam  Lugdunum,  fuit  viri  quidam  ditissimus  atque 
famosissimus,  qui  omnia  que  habebat,  nichil  sibi  reservans,  pauperibus  ero- 
gavit.  Hie  adeo  pauper  effectus  est,  ut  etiam  ostiatim  mendicitate  publica, 
sicut  et  ceteri  pauperes,  in  civitate  qua  gloria  et  honore  divitiarum  fulserat, 
victum  abhorrentibus  suis  concivibus  mendicaret.  Conventus  itaque  ab  eis, 


'  B  P.  McGuiRE.  A  lost  Clairvaux  exemplum  collection  found:  the  Liber  Visionum  et  Mi- 
raculorum compiled  under  Prior  John  of  Clairvaux  (1171-1179),  «Analecta  Cistercensia».  t.  39, 
1983,  pp.  27-62. 
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sciscitantibus  causam  tam  inopinate  et  repentine,  stupende  admirandeque 
mutationis,  tale  fertur  dedisse  responsum:  «Si,  inquit,  vobis  datum  esset  vi- 
dere  et  credere,  que  vidi  et  credo  tormenta  futura,  forsitan  et  vos  similiter 
faceretis.  Verum  modo  abscondita  sunt  ab  oculis  vestris,  sed  velitis  nolitis, 
per  experientiam  noveritis,  que  nunc  credere  et  formidare  recusatis»". 

Ne  danno  notizia  Olivier  Legendre  e  Michel  Rubellin  in  un  importante  arti- 
colo da  cui  ricaviamo  queste  notizie3.  Secondo  gli  autori,  quel  racconto  «non  può 
essere  che  molto  poco  posteriore  alla  data  presunta  della  conversione  di  Valdo»  (p. 
188).  È  una  scoperta  di  grande  importanza,  perché  si  tratta  del  più  antico  documento 
sulla  conversione  e  gli  inizi  dell'attività  del  ricco  cittadino  di  Lione  (il  cui  nome 
non  è  indicato,  ma  non  c'è  dubbio  che  si  tratti  di  Valdo),  certamente  anteriore  alla 
sua  Professione  di  fede  del  1180  e  alla  "rottura"  con  l'autorità  cattolica  seguita  al 
1 183.  È  anche  una  smentita  a  coloro  che  hanno  sostenuto  che  fonti  così  tardive  co- 
me l'Anonimo  di  Laon  (quarantanni  più  tardi)  e  Stefano  di  Borbone  (settant'anni 
più  tardi)  rendevano  impossibile  ricostruire  l'origine  storica  del  movimento  a  Lione. 

Si  nota  subito  che,  in  questo  exemplum  cistercense,  la  straordinaria  conversio- 
ne di  un  ricco  è  presentata  come  un  fatto  positivo,  un  esempio  da  seguire:  non  c'è  la 
minima  traccia  di  un  atteggiamento  ostile  nei  confronti  di  Valdo. 

Nasce  subito  un  interrogativo:  come  può  essere  giunta  cosi  rapidamente  a 
Clairvaux  la  notizia  di  un  fatto  di  cronaca  avvenuto  poco  tempo  prima  a  Lione?  Vi 
sono  buoni  motivi  per  ritenere  che  sia  stato  lo  stesso  arcivescovo  Guichard  a  far  co- 
noscere quella  vicenda  esemplare  ai  suoi  confratelli  di  Clairvaux.  Infatti  sappiamo 
che  Guichard  si  è  recato  a  Clairvaux  nel  1 174  per  la  canonizzazione  di  San  Bernar- 
do e  la  consacrazione  della  nuova  chiesa  abbaziale4. 

Si  tratta  di  un  dato  importante,  poiché,  se  provato,  confermerebbe  la  data  della 
conversione  di  Valdo  indicata  dalla  Cronaca  dell'Anonimo  di  Laon,  cioè  il  1173  (e 


:  Traduzione  italiana:  Un  ricco  mercante  si  fece  povero  di  propria  volontà. 

Nella  metropoli  primaziale  di  Lione  viveva  un  uomo  ricchissimo  e  molto  famoso  che  re- 
galò ai  poveri  tutto  ciò  che  aveva  senza  trattenere  nulla  per  sé.  E  divenne  così  povero  da  dover 
mendicare  pubblicamente  di  porta  in  porta  il  suo  nutrimento  comportandosi,  sotto  lo  sguardo  inor- 
ridito dei  suoi  cittadini,  come  gli  altri  poveri,  nella  stessa  città  in  cui  egli  aveva  brillato  per  la  fa- 
ma e  lo  splendore  delle  sue  ricchezze.  Quando  andarono  a  trovarlo  e  gli  chiesero  il  motivo  di  un 
cambiamento  cosi  inaudito,  improvviso,  stupefacente  e  sorprendente,  si  dice  che  egli  abbia  così 
risposto:  «Se  fosse  dato  anche  a  voi  di  vedere  e  credere  i  tormenti  futuri,  come  li  ho  visti  io  e  ai 
quali  credo,  forse  anche  voi  avreste  fatto  lo  stesso.  In  verità,  per  il  momento,  quei  tormenti  sono 
nascosti  ai  vostri  occhi,  ma  -  che  lo  vogliate  o  no  -  voi  conoscerete  per  esperienza  quel  che  ora 
rifiutate  di  credere  e  di  temere». 

3  O.  LEGENDRE  -  M  RUBELLIN,  Valdès:  un  "exemple  "  à  Clairvaux?  Le  plus  ancien  texte 
sur  les  débuts  du  Pauvre  de  Lyon,  «Revue  Mabillon»,  n.s.,  t.  1 1  (t.  72),  2000,  pp.  187-195.  Rin- 
grazio Jacques  Dalarun  che  mi  ha  cortesemente  inviato  il  testo  dell'articolo. 

J  Cfr.  Chronique  de  Clairvaux,  in  P.  MlGNE,  Patrologia  Latina,  t.  185,  col.  1248. 
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non  1 176,  come  volevano  H.  Boehmer  e  K.V.  Selge).  Guichard  riferisce  dunque  un 
fatto  avvenuto  solo  l'anno  precedente.  E  chiaro  infatti  che  neh' exemplum  citato  si 
era  proprio  agli  inizi  del  movimento  valdese:  Valdo  esorta  altri  cittadini  di  Lione  a 
seguire  la  sua  via,  ma  non  si  parla  ancora  di  seguaci  e  tanto  meno  di  predicazione. 

Secondo  Legendre  e  Rubellin,  dati  gli  ottimi  rapporti  esistenti  tra  l'Ordine  di 
Cìteaux  e  quello  di  Premontré  (cui  apparteneva  l'autore  della  Cronaca  di  Laon),  è 
probabile  che  questi  abbia  avuto  notizia  della  vicenda  di  Valdo  dai  cistercensi. 

In  effetti,  fra  V exemplum  cistercense  della  conversione  di  Valdo  e  la  Cronaca 
anonima  di  Laon  (scritta  quarantanni  dopo)  vi  è  un'indubbia  affinità,  nonostante 
alcune  differenze. 

Secondo  il  racconto  citato  nel  LVM,  Valdo  non  era  soltanto  ricchissimo,  ma 
anche  «famosissimus»  cioè  molto  conosciuto  e  stimato  nella  città  di  Lione:  uno  dei 
cittadini  più  in  vista.  Tanto  maggiore  è  lo  stupore  dei  suoi  amici  borghesi  che  lo  ve- 
dono ora  mendicare  di  porta  in  porta  insieme  ai  miserabili  della  città.  Secondo  il 
racconto  cistercense  la  causa  scatenante  della  sua  conversione  è  il  timore 
dell  'eterna  dannazione  che  nasce  da  una  visione  dei  «tormenti  futuri»  preparati  per 
lui  se  avesse  continuato  nella  sua  vita  peccaminosa  di  gran  riccone.  Valdo  li  ha  visti 
personalmente  e  vi  ha  creduto:  con  grande  rapidità  ha  preso  la  sua  decisione.  E  agli 
amici  dice:  «voi  per  ora  non  potete  vedere  i  tormenti  che  vi  attendono,  ma  non 
v'illudete!  Prima  o  poi  sperimenterete  anche  voi  quel  che  ora  rifiutate  di  credere  e 
di  temere. 

In  questa  visione  dei  tormenti  futuri  si  può  forse  vedere  un  riferimento  ideale 
all'episodio  del  ricco  e  Lazzaro  in  Luca  16:19-31.  Il  ricco,  «nel  soggiorno  dei  morti, 
essendo  nei  tormenti,  alzò  gli  occhi  e  vide  da  lontano  Abraamo  e  Lazzaro  nel  suo 
seno. . .». 

Com'è  noto,  invece,  per  la  Cronaca  di  Laon  la  causa  scatenante  della  conver- 
sione è  l'ascolto  della  Leggenda  di  Sant'Alessio.  Ma  tra  le  due  versioni  non  vi  è  una 
reale  contraddizione:  sulla  traccia  di  base  costituita  da\V  exemplum  del  LVM  la  Cro- 
naca posteriore  aggiunge  molti  particolari,  ma  rimane  una  «convergenza  di  fondo» 
(p.  194). 

Anche  se  la  Cronaca  di  Laon  non  parla  esplicitamente  di  una  "visione",  la 
causa  profonda  della  conversione  rimane  la  stessa:  la  preoccupazione  per  il  destino 
finale  della  propria  anima.  Infatti,  dopo  l'incontro  con  il  giullare  -  secondo  la  Cro- 
naca -  Valdo  si  affretta  ad  andare  alle  scuole  di  teologia  per  «chiedere  un  consiglio 
sulla  sua  anima»  e  vuole  sapere  «qual  è  la  via  più  sicura  e  più  perfetta  di  tutte  le  al- 
tre per  garantirsi  la  salvezza».  E  molto  probabile  che  il  «maestro  di  teologia»,  prima 
di  citargli  il  versetto  di  Matteo  19:21,  gli  abbia  descritto  a  fosche  tinte  il  destino  che 
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attendeva  la  sua  anima  di  uomo  molto  ricco,  dopo  la  morte.  Ecco  dunque  la 
"visione"  dei  tormenti  eterni  avuta  da  Valdo  prima  della  decisione  di  farsi  povero! 

D'altra  parte,  gli  autori  dell'articolo  citato  fanno  notare  che  un  racconto  che 
faceva  di  un  odiato  giullare  il  mediatore  grazie  al  quale  Valdo  avrebbe  avuto  la  ri- 
velazione di  quel  che  doveva  fare  non  poteva  entrare  tale  quale  in  una  serie  di  e- 
xempla  edificanti  come  quella  del  LVM.  Senza  forzarlo  troppo,  il  racconto  poteva 
essere  facilmente  ridotto,  trasformandolo  in  una  "visione"  e  allineandolo  così  alle 
molte  altre  "visioni"  contenute  in  quel  testo  (p.  193). 

In  conclusione,  questo  breve  racconto,  scritto  molto  probabilmente  un  anno 
dopo  il  fatto,  conferma: 

1)  la  data  della  conversione  di  Valdo  indicata  dall'Anonimo  di  Laon  (1 173), 
contro  tutti  i  tentativi  di  ritardarla; 

2)  il  fatto  che  inizialmente  l'attività  di  Valdo  (compresa  la  sua  predicazione 
esortativa  ai  suoi  vecchi  compagni)  ha  goduto  della  stima  e  dell'appoggio 
dell'arcivescovo  di  Lione  Guichard  e  dell'Ordine  cistercense.  Ne  esce 
dunque  ancor  più  rafforzata  l'ipotesi  di  Michel  Rubellin  sulla 
"collaborazione"  tra  Valdo  ed  il  suo  arcivescovo  a  Lione,  nel  tentativo  di 
riforma  e  risveglio  della  diocesi; 

3)  la  sostanziale  attendibilità  del  racconto  della  Cronaca  dell'Anonimo  di 
Laon  sulla  vera  causa  della  conversione  di  Valdo,  nonostante  i  molti  de- 
cenni trascorsi  ed  il  tono  agiografico,  smentendo  così  i  tentativi  di  conte- 
starne l'attendibilità  come  fonte  della  storia  di  Valdo  (W.  Mohr,  A.  Mol- 
nàr,  K.V.  Selge  ecc.)5. 

Carlo  Papini 


•  Mi  rammarico  di  non  aver  potuto  dar  conto  di  questa  importante  scoperta  nel  mio  libro 
Valdo  di  Lione  e  i  "poveri  nello  spirilo".  Il  primo  secolo  del  movimento  valdese  (11  70- 1 270), 
Torino.  Claudiana,  2001.  Debbo  tuttavia  constatare  che  questo  nuovo  testo  non  fa  che  confermare 
le  ipotesi  formulate  in  quel  mio  libro. 


I  valdesi  medievali,  il  miracolismo,  le  reliquie  e  gli  esorcismi 


Immersi  in  una  società  agitata  e  tormentata  da  tutti  i  terrori  di  una  concezione 
magico-miracolistica  della  vita,  assediata  dai  demoni  e  dagli  spiriti,  dominata  da 
una  visione  fabulistica  cui  la  Chiesa  dava  forte  impulso  con  un'infinità  di  leggende, 
di  favole  assurde  e  di  miracoli  di  santi  (si  pensi  solo  alla  famosa  Legenda  aurea 
dell'arcivescovo  di  Genova,  il  domenicano  Jacopo  da  Varagine,  1228  ca.  -  1298),  i 
valdesi  vi  si  contrapponevano  decisamente  predicando  solo  la  Bibbia  e  ad  essa 
sottomettendo  tutta  la  prassi  e  la  tradizione  della  Chiesa  cristiana.  Facendo  costante 
ricorso  alla  razionalità  e  alla  concretezza,  lottarono  con  tutte  le  loro  forze  contro  lo 
sfruttamento  religioso  della  credulità  umana  cui  la  Chiesa  del  tempo  faceva  ampio 
ricorso.  Assunsero  un  impegno  di  istruzione  popolare  e  di  diffusione  della  cultura 
biblica  che  mirava  ad  accrescere  in  conoscenza  e  in  cultura  delle  classi  inferiori. 

La  lotta  contro  i  falsi  miracoli 

Così  i  valdesi  si  impegnarono  a  smascherare  i  falsi  miracoli  che  tanto 
affascinavano  i  semplici  fedeli.  Per  esempio,  quando  Gerusalemme  venne  "liberata"1 
per  la  seconda  volta  dai  Crociati  (che  la  tennero  solo  dal  1229  al  1244),  per  favorire 
un  maggior  afflusso  di  pellegrini  dall'Occidente,  non  si  trovò  di  meglio  che 
fabbricare  un  falso  miracolo:  la  seconda  domenica  di  Pasqua  i  fedeli  accorsi  nella 
Città  santa  potevano  assistere  all'evento  straordinario  dell'accensione  miracolosa 
della  lampada  posta  dinanzi  al  Sepolcro  di  Cristo,  senza  intervento  umano. 

I  valdesi  erano  già  contrari  di  per  sé  a  qualsiasi  pellegrinaggio,  in  particolare 
alla  cosiddetta  "liberazione  dei  Luoghi  Santi"  mediante  la  guerra  sanguinosa  delle 
Crociate  organizzate  dai  papi,  perché  -  essi  dicevano  -  non  c'era  proprio  nulla  da 
"liberare",  dato  che  «anche  i  saraceni  [o  turchi]  venerano  il  Sepolcro  del  Signore  e 
dei  profeti  a  piedi  nudi»,  cioè  con  il  massimo  rispetto1. 


1  Anonimo  di  Passau,  Liber  contra  Waldenses  haereticos  in  G.  Gonnet,  Enchiridion 
Fonti um  Valdensium,  vol.  H,  Torino,  Claudiana,  1998,  p.   136:  «Sepulchrum  domini  et 
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Ma  questa  volta  essi  denunciano  apertamente  l'inganno  del  presunto  miracolo 
di  Gerusalemme:  è  lo  stesso  patriarca  latino  della  città,  Geroldo  (già  vescovo  di 
Valence,  nella  Drôme,  e  quindi  da  loro  ben  conosciuto!),  che  accende  furtivamente 
quella  lampada  facendo  credere  ad  un  miracolo: 

Dicunt  etiam  [valdenses]  secundam  bestiam  de  qua  loquitur  in 
Apocalipsin  significare  patriarcam  Jherosolimitanum. 

Affirmant  etiam  quod  idem  patriarcha  furtim  incendit  lumen  in  secundo 
sabbato  pasche,  non  Deus2. 

Quel  patriarca  truffaldino  è  dunque  -  per  i  valdesi  -  la  seconda  bestia 
dell'Apocalisse  13,1 1,  quella  che  «operava  grandi  prodigi  fino  a  far  scendere  fuoco 
dal  cielo  sulla  terra  in  presenza  degli  uomini»,  un  potere  demoniaco  concesso  da 
Dio  per  convincere  gli  abitanti  della  terra  ad  erigere  un'immagine  della  bestia3. 

Le  reliquie  sono  prive  di  ogni  valore  religioso  o  spirituale 

Intorno  al  1270  un  domenicano  anonimo,  inquisitore  della  diocesi  di  Passau 
(Passavia),  al  confine  tra  l'Austria  e  la  Baviera,  nel  suo  grande  Liber  contra 
Waldenses  haereticos,  famoso  nell'antichità  (ci  e  pervenuto  in  45  manoscritti  ed  è 
stato  edito  cinque  volte  a  partire  dal  XVI  secolo),  ci  offre  notizie  molto  importanti 
sul  pensiero  e  la  prassi  dei  valdesi  austriaci  della  seconda  metà  del  XIII  secolo.  Per 
ogni  "errore"  dei  valdesi  egli  ne  indica  anche  foccasio",  cioè  i  difetti  della  Chiesa 
romana  che  hanno  dato  adito  a  quegli  "errori",  mostrando  così  di  ritenere  che  la 
protesta  valdese  avesse  -  tutto  sommato  -  alcune  buone  ragioni. 

A  proposito  dell'atteggiamento  valdese  di  fronte  alle  reliquie,  egli  scrive: 

Reliquias  sanctorum  [valdenses]  non  credunt...  Occasio:  false  reliquie 
quas  quidam  circumferunt  per  villas  et  in  tabernis  deludunt,  ut  lac  Sancte 
Marie  que  tamen  parvo  lacte  pavit  Christum  et  salamandram  pro  veste 
sancte  Marie,  et  sudorem  Christi,  et  membranam  qua  involutus  est 
Christum:  item  reliquias  angelorum...  Item  diverse  ecclesie  litigant  de 


prophetarum  eciam  gentiles  [saraceni]  nudis  pedibus  venerantur».  Un  atteggiamento  irenico  verso 
i  nemici  mortali  della  cristianità  del  tempo  che  ricorda  un  analogo  sentimento  dei  primi 
francescani.  Cfr.  C.  Papini,  Valdo  di  Lione  e  i  "poveri  nello  spirito  ".  Il  primo  secolo  del 
movimento  valdese  1 170-1270,  Torino,  Claudiana,  2001,  pp.  437  (nota  688),  469. 

2  De  Erroribus  Valdensium  (verbale  dell'inquisizione  del  vescovo  di  Valence,  Drôme, 
intorno  al  1235-38),  in  G.  Gonnet,  Enchiridion  Fontium  Valdensium,  vol.  1,  Torino,  Claudiana, 
1958,  p.  156. 

5  Papini,  Valdo  di  Lione,  cit.,  p.  403  e  nota  541. 
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corporibus  sanctorum  dicentes  ea  se  habere,  ut  de  corpore  sancti  Marci, 
Dyionisi,  Viti  et  ceterorum4. 

Dunque,  il  nostro  domenicano  -  inquisitore  -  certo  un  uomo  fedele 
all'istituzione-chiesa  quant'altri  mai  -  include  tranquillamente  la  Sindone  di  Gesù 
tra  le  false  reliquie  che  suscitano  scandalo  tra  i  fedeli  e,  in  qualche  modo, 
giustificano,  la  protesta  dei  valdesi,  come  per  il  fatto  scandaloso  che  varie  chiese 
locali  pretendono  di  avere  il  corpo  dello  stecco  santo! 

Trattandosi  di  una  frase  scritta  intorno  al  1270,  è  evidente  che  il  frate 
austriaco  ha  in  mente  una  delle  tante  Sindoni  che  a  quell'epoca  circolavano  in 
Europa  occidentale  dopo  il  saccheggio  di  Costantinopoli  del  1204.  Si  trattava 
probabilmente  della  famosa  Sindone  di  Besançon  (depositata  fin  dal  1208  nella 
cattedrale  di  questa  città)  non  ancora  distrutta  dal  fuoco  nel  1349  e  poi...  fatta 
risuscitare  28  anni  più  tardi.  Oppure  di  quella  altrettanto  famosa  di  Compiègne  in 
mano  ai  reali  di  Francia,  o  di  altre  ancora5.  Tutte  scandalosamente  false  secondo  il 
frate  domenicano. 

Com'è  noto,  la  Sindone  di  Lirey  (poi  a  Torino),  a  quell'epoca,  non  aveva 
ancora  fatto  la  sua  comparsa  in  Occidente  ed  era  quindi  fuori  discussione. 

Un  documento  inquisitoriale  riguardante  i  valdesi  austriaci  e  tedeschi  di  oltre 
un  secolo  dopo,  nel  13956,  ci  offre  alcune  notizie  sull'atteggiamento  di  quegli 
"eretici"  verso  le  reliquie  in  generale  e  verso  la  Sindone  di  Gesù  in  particolare: 

26.  Item  [valdenses]  dampnant  et  reprobant  osculaciones  reliquiarum... 
et  peregrinaciones  ad  limina  sanctorum7. 

Una  delle  domande  consigliate  dai  manuali  durante  l'interrogatorio 
dell'inquisito,  sospettato  di  "eresia"  era: 

Visitasti  tu  limina  sanctorum  pro  indulgentiis?  Fuisti  Romae?  Aquis- 
Grani,  Pragae  ad  ostensionem  reliquiarum?" 

E  nello  stesso  si  legge  ancora: 


4  Anonimo  di  Passau,  Liber,  in  Gonnet,  Enchiridion,  II,  cit.,  pp.  135-136.  Il  corsivo  è 

mio. 

'  C.  Papini,  Stona  ignorala  delle  Sindoni  "rivali".  Appendice  a  P.A.  GramaoLIA,  L'uomo 
della  Sindone  non  è  Gesù  Cristo,  Tonno,  Claudiana,  1978,  pp.  77-85. 

6  Codice  S.  Emmeram.  Ratisbonensis  X,  5,  datato  1395,  edito  da  I.  von  DOELLINGER. 
Beitrdge  zur  Sektengescluchte  des  Mittelalters>  Monaco,  1 890,  vol.  II,  pp.  305-3  1 1 . 

7  Ibid.,  p.  307. 

s  Frugen.  die  ihnen  vorzulegen  sind.  in  DOELLINGER.  Beitrdge>  cit.,  vol.  II,  p.  334. 
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41-51:  Item  [valdenses]  lignum  sanctae  crucis  non  credunt  sanctius  esse 
alio  quocunque  Ugno  communi...  Idem  sentiunt  de  Christi  flagellis  quibus 
de  fuit  flagellatus  -  de  statua  ad  quam  ligatus  erat  -  de  mensa  in  qua 
confecit  -  de  tunica  purpurea  -  de  arundine  -  de  veste  alba  -  de  sepulcro 
Domini  crucifixi9. 

Quindi  non  solo  la  famosa  «veste  inconsutile»  purpurea  di  Gesù  che  i  soldati 
romani  si  giocarono  ai  dadi  (Mt.  27,35)  -  e  che  si  pretende  sia  tuttora  conservata  ad 
Aquisgrana  -  ma  anche  la  "veste  bianca"  con  cui  fu  introdotto  nel  sepolcro  (cioè  la 
Sindone),  non  hanno  più  valore  e  non  sono  più  "sante"  di  qualsiasi  altra  veste  o 
stoffa. 

Per  quanto  riguarda  la  Sindone  di  Gesù  il  concetto  è  ancora  chiaramente 
ribadito  al  n.  83: 

Item  linteamina  et  sudarium  quibus  et  quo  involutum  erat  corpus  et 
caput  Christi  mortui,  nullius  credunt  esse  spiritualis  dignitatis  vel 
sanctitatis10. 

Siamo  alla  fine  del  XIV  secolo  (1395),  cioè  pochi  anni  dopo  quelli  in  cui  la 
Sindone  di  Lirey  -  nelle  mani  della  famiglia  di  Goffredo  II  di  Charny  -  faceva 
molto  parlare  di  sé  nella  lunga  contesa  fra  i  possessori,  il  re  di  Francia  Carlo  VI,  il 
vescovo  di  Troyes,  il  legato  papale  e  il  papa  di  Avignone  Clemente  VII  (Roberto  di 
Ginevra),  per  ottenere  permesso  di  ostendere  al  pubblico  la  «figura  seu 
representacio»,  cioè  un'imitazione  della  vera  Sindone". 

I  valdesi  non  vogliono  entrare  nella  questione  dell'autenticità  (che  del  resto  - 
allora  -  nessuno  sosteneva).  E  poi,  tra  le  tante  Sindoni  "monde"  (circa  40)  che 
circolavano  nell'Europa  di  allora,  quale  poteva  pretendere  di  essere  quella  indossata 
da  Gesù  a  Gerusalemme? 

Per  loro,  comunque  -  anche  se  si  potesse  dimostrare  che  una  di  esse  è 
l'autentica  Sindone  di  Gesù  -  questa  non  avrebbe  «alcuna  dignità  o  santità 
spirituale»,  cioè  non  significherebbe  nulla  per  i  veri  credenti  in  Cristo,  che  non 
hanno  certo  alcun  bisogno  di  essere  aiutati  a  credere  grazie  alle  "reliquie". 

La  Chiesa  aveva  creato  un  immenso  castello  di  carte  per  sfruttare 
adeguatamente  il  forte  bisogno  di  magico  e  di  "nouminoso"  dei  suoi  fedeli 
culturalmente  meno  provveduti,  ma  queste  semplici  ed  efficaci  parole  dei  valdesi  - 


"  Ibid.,  p.  308.  Il  corsivo  è  mio. 

"'  Ibid.,  p.  310.  Cfr.  Papini,  Valdo  di  Lione,  cit..  p.  403  e  nota  541. 

"  C.  Papini,  La  Sindone:  una  sfida  alla  scienza  e  alla  fede,  Torino,  Claudiana,  19982,  pp- 

57-63. 
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pur  perseguitati  duramente  come  "eretici"  -  sono  più  che  sufficienti  a  farlo  crollare 
in  un  solo  istante. 

In  un  altro  elenco  di  Errores  haereticorum  Waldensium,  ancora  della  fine  del 
XIV  secolo,  proveniente  dall'inquisizione  del  frate  celestino  Peter  Zwicker  in 
Austria  e  nella  Germania  del  Nord  (autore  dell'importante  trattato  Cum  dormirent 
homines  venit  inimicus  eius  et  superseminavit  zizania  in  medio  tritici  [Mt.  13,25], 
che  ci  è  stato  tramandato  da  45  manoscritti),  dei  valdesi  è  detto: 

Item  de  signo  crucis  nihil  credunt  asserentes  quia  nec  venerarentur  illam 
crucem  in  qua  Christus  pependit,  nec  spineam  coronam,  nec  clavos,  nec 
lanceam,  nec  tunicam  inconsutilem,  si  vidèrent,  quorum  omnium 
venerationem  dicunt  esse  vanam  et  inutilem,  et  quod  sacerdotes  hoc 
invenerunt  propter  lucra12. 

Qui  si  accenna  alla  «tunica  inconsutile»  di  Gesù  e  manca  ogni  accenno  alla 
Sindone,  ma  si  indica  uno  dei  motivi  fondamentali  del  rifiuto  valdese:  l'accusa  alla 
Chiesa  di  agire  mossa  da  fini  di  lucro,  per  incassare  denaro  grazie  allo  sfruttamento 
delle  "reliquie". 

Paura  del  demonio  ed  esorcismi 

Ma  non  solo  re  "reliquie"  erano  allora  oggetto  di  sfruttamento.  Vi  era  la 
fortissima  paura  del  demonio  che  stava  alla  base  delle  macchinose  procedure  di 
esorcismo  gestite  dalla  Chiesa  e  dei  riti  complicati  compiuti  durante  il  battesimo. 

I  valdesi  sostenevano  che  "nessuno  può  essere  assediato  e  tormentato  da  un 
demonio";  pertanto  "tutto  ciò  che  viene  fatto  contro  gli  ossessi  [ritenuti  posseduti 
dal  diavolo]  è  vano  e  pura  follia»: 

Item  [valdensesl  dicunt  quod  nemo  possit  a  daemone  obsideri  et  vexari 
et  quod  talia  sint  vana  et  vesana  quae  contra  daemoniacos  peragantur'  . 

E  ancora: 

Item  damnant  et  reprobant  exorcismum  et  alias  orationes  quas  dicunt 
sacerdotes  super  pueros  baptizandos. 


12  Errores  haereticorum  Waldensium,  (di  P.  Zwicker),  editi  in  DOELLINGER,  Beitrage>  cit.. 
vol.  II,  p.  340 

13  Ibid.,  p.  341. 
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Item  damnant  et  reprobant  illas  pias  actiones  quas  exorcistae  vel 
presbyteri  faciunt  adjurando  daemones  ut  exeant  ab  hominibus  obsessis. 

Item  dicunt  et  credunt  nullum  hominem  post  Christi  mortem  posse  a 
daemonibus  obsideri14. 

È  un  richiamo  coerente  non  solo  alla  concretezza  biblica,  ma  anche  al 
dominio  della  ragione  contro  i  "mostri"  generati  dai  terrori  e  dalle  fantasie  morbose 
della  società  medievale.  Un  impegno  che  si  potrebbe  definire  pre-illuministico,  al 
quale  i  valdesi  non  sono  mai  venuti  meno  nel  corso  dei  secoli. 

Come  dice  bene  Giovanni  Miccoli,  confrontando  il  valdismo  con  il 
movimento  cataro  della  stessa  epoca,  il  catarismo  non  giunse  mai 

a  quel  rovesciamento  di  mentalità  e  di  valori  che  è  presente  nel  valdismo 
dei  primi  decenni  del  Duecento:  perché,  anche  quando  colpivano  ed 
irridevano,  come  inutili  e  superstiziose,  pratiche  e  credenze  devozionali 
cattoliche,  i  catari  in  realtà  ne  proponevano  altre...,  che  permettevano  il 
perpetuarsi  di  tutte  quelle  certezze  che  in  esso  ritrovavano  la  ragione  della 
salvezza  e  del  riscatto.  Mentre  è  tutto  questo  che  i  valdesi  spazzano  via, 
senza  remissione,  tutto  sforzandosi  di  riportare  all'interiorità  dell'uomo  e 
alla  coerenza  delle  proprie  opere  e  riducendo  alla  "sacra  Cena",  dove  i  più 
degni  sono  ministri,  e  alla  predicazione  della  parola  di  Dio,  dove  tutti  sono 
predicatori,  gli  atti  cultuali  della  loro  chiesa15. 

Carlo  Papini 


M  Codice  S.  Emmeram.  Ratisbonensis  X.  5.  cit..  ed.  DOELLINGER,  Beitrâge^  cit.,  vol.  II,  p. 

310. 

15  G.  MiccOLl,  La  storia  religiosa,  in  Storia  d'Italia,  voi.  2:  Dalla  caduta  dell'Impero 
romano  al  secolo  XVIII,  Torino,  Einaudi,  1974,  pp.  670-67 1 . 


Ancora  una  parentesi  aperta  sul  padre  gesuita  Pierre  Chappuis 


Raccogliendo  l'invito  che  Daniele  Tron  ha  fatto  nel  suo  corposo  quanto 
problematico  articolo  Sulle  tracce  dell'autore  de:  "L'histoire  Véritable  des  Vaudois 
des  Vallées  de  Piémont",  apparso  sul  n.  166  di  questo  Bollettino1,  sono  andata  alla 
ricerca  dell'identità,  ancora  in  parte  misteriosa,  del  padre  gesuita  Pierre  Chappuis, 
seguendo  le  tracce  che  l'"indiziato"  ha  lasciato  all'interno  della  Compagnia  di 
Gesù,  di  cui  ha  fatto  parte  per  32  anni. 

Oltre  ai  catalogi  breves,  che  riportano  notizie  su  attività,  studi,  provenienza, 
età,  salute  fisica  dei  sacerdoti  e  coadiutori  di  ogni  collegio  e  residenza,  mi  sono  stati 
di  grande  ausilio  i  catalogi  triennales  che  forniscono  un  giudizio  sull'operato  dei 
membri  e  un  rendiconto  economico  delle  varie  case,  infine  le  Epistulae  Générales, 
che  conservano  la  corrispondenza  inviata  dai  superiori  romani  della  Compagnia  ai 
rettori  delle  varie  case. 

Il  punto  di  partenza  per  una  ricerca  biografica  su  di  un  religioso  dell'ordine 
ignaziano  è  fornito  dall'Index  ad  gradum  e  dal  Catalogo  dei  defunti  compilato  da 
Joseph  Féjer.  Da  queste  fonti  mi  è  stato  possibile  conoscere  la  data  di  professione 
dei  4  voti3  da  parte  del  nostro  gesuita,  avvenuta  a  Lione  il  2  febbraio  1665. 

Quanto  alla  data  del  decesso,  il  Féjer  non  dice  nulla,  riflettendo  il  silenzio  che 
su  questo  religioso  è  calato,  mercé  anche  le  omissioni  che  di  lui  fanno  le  storie  della 
Compagnia  e  la  monumentale  opera  del  Sommervogel  su  tutti  i  gesuiti  scrittori4. 

'  Si  veda  D.  Tron,  Sulle  tracce  dell'autore  de  "L'histoire  Véritable  des  Vaudois  des 
Vallées  de  Piémont  ".  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»  [«BSSV»],  n.  166,  giugno  1990, 
pp.  3-33.  A  p.  17  lo  studioso  auspicava  l'estensione  della  ricerca  alla  documentazione  conservata 
negli  archivi  romani  della  Compagnia,  soprattutto  nei  fondi  dei  Catalogi  brevi  e  triennali. 

:  Index  ad  gradimi  admissi  iuxta  formulas  vot orimi  in  ARSI  asservatas  1541-1773,  voi.  2 
C-E,  Roma,  1994;  J.  FÉJER.  Defunti  secundi  speculi  Sociatatis  Jesu  1640-1740,  vol.  I  A-C.  Roma. 
1985. 

'  Questo  è  un  carattere  specifico  della  Compagnia,  in  quanto  ai  tre  voti  di  povertà,  castità 
ed  obbedienza  si  aggiunge  per  il  gesuita  un  quarto  voto  di  obbedienza  diretta  al  papa,  secondo  la 
formula:  "pennde  a  cadavere",  che  lo  differenzia  da  tutti  gli  altri  ordini  religiosi.  M.  SCADUTO, 
L  'epoca  di  Giacomo  Lainei  (1 556-1 565).  Roma.  1964  e  la  voce  Jésuites  di  J.  DE  Guibert  in 
Dictionnaire  de  la  spiritualité,  t.  Vili,  Paris.  Beauchesne.  1974. 

4  Tron,  Sulle  tracce,  cit.,  pp.  16-17. 
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Dunque  ancora  mistero  sulle  sorti  di  Pierre  Chappuis.  Si  trattava  dunque  di  seguire 
il  suo  percorso  all'interno  della  Compagnia  e  di  vedere  dove  si  era  interrotto, 
cercando,  per  quanto  possibile,  di  comprenderne  le  ragioni  dalla  corrispondenza 
intercorsa  tra  i  superiori  di  questo  padre  e  a  lui  relativa. 

La  formazione,  gli  studi,  l'insegnamento  in  vari  collegi  della  provincia  gesuitica 
lionese 

Compulsando  le  fonti  romane,  quali  i  cataloghi  della  provincia  lionese  alla 
quale  evidentemente  appartenne  il  nostro,  risulta  che  egli  sia  nato  a  Faucigny, 
«Sabaudiae  Faucunas»,  il  13  ottobre  1627.  Resta  dunque  confermata  per  lui 
l'origine  sabauda  ipotizzata  dal  Tron5,  il  che  spiegherebbe  anche  il  favore 
dimostratogli  dalla  corte  sabauda  e  l'avversione  da  parte  di  quella  francese  che, 
ritenendolo  uno  "straniero",  non  gli  accordò  alcun  incarico  di  scrittore,  come  invece 
Chappuis  sperava. 

Il  suo  ingresso  nella  Compagnia  avvenne  all'età  di  22  anni,  il  1°  ottobre 
16496.  L'anno  successivo,  secondo  la  consuetudine  per  i  giovani  appena  accolti 
nell'ordine7,  il  nostro  fu  novizio  alla  «Domus  Probationis  S.  Josephi»  di  Avignone, 
dove  studiò  retorica  per  un  anno  e  filosofia  per  quattro8,  seguendo  così  il  consueto 
cursus  studiorum  dei  gesuiti9.  Nel  corso  degli  studi  era  prassi  che  gli  scolastici 
venissero  applicati  all'insegnamento  nelle  classi  inferiori,  cosa  che  avvenne  anche 
al  giovane  Chappuis,  mandato  come  professore  di  grammatica  per  un  anno  al 
collegio  di  Aix10;  l'incarico  gli  venne  rinnovato  per  i  due  anni  successivi,  sino  al 
1653,  con  la  facoltà  di  insegnare  alle  classi  superiori  di  grammatica". 

Ormai  la  carriera  di  professore  sembrava  la  via  segnata  per  il  nostro  che  fu 
docente  di  grammatica  e  di  umanità  al  collegio  di  Carpentras,  nel  biennio  1654- 
5612.  Ancora  per  i  due  anni  successivi,  1657  e  1658,  insegnò  la  retorica  al  collegio 


3  Ibid.,  p.  18. 

*  Archivum  Romanum  Societatis  Jesu  [d'ora  in  poi  ARSI],  Lugd.,  2 1 .  f.  9,  n.  24. 
7  Sulla  formazione  dei  novizi:  Dictionnaire  de  spiritualité,  cit.,  coll.  973-974. 
s  ARSI,  Lugd.,  15,  f.  1 1  v. 

4  Ancora  oggi,  sono  definiti  novizi  i  membri  dell'ordine  ancora  in  prova,  essi  si  distinguono 
in  novizi  "scolastici"  e  novizi  "coadiutores",  soltanto  i  primi  sono  destinati  al  sacerdozio.  Il 
noviziato  dura  due  anni  ed  è  affiancato  dagli  studi,  nei  quali  i  giovani  gesuiti  erano  seguiti  da  un 
"magister". 

I  «Docuit  1  un.  Gramm.  in  Collegio  Aquense»:  ARSI,  LUGD.,  20,  f.  25  v.,  n.  20. 

II  ARSI,  Lugd.,  15,  ff.  23  r.  e  37  v. 

'-  ARSI.  LUGD.,  15,  ff.  47  v.,  59  v.,  71  v. 


di  Châlon-sur-Sâone13.  Passò  poi  al  collegio  di  Grenoble  nel  1659,  sempre  come 
professore  di  retorica  ed  ebbe  anche  l'incarico  di  presiedere  il  «Sodalitium 
Scholasticorum»14,  ossia  di  occuparsi  della  educazione  più  puntuale  ed  approfondita 
dei  migliori  allievi  del  collegio  che,  in  base  ai  loro  meriti,  venivano  chiamati  a  far 
parte  del  sodalizio15. 

Per  i  tre  anni  successivi,  dal  1660  al  1663,  risedette  al  collegio  della  SS. 
Trinità  di  Lione,  dove  insegnò  la  teologia,  fu  «visitator  orationis»^  per  un  anno  e 
nel  1662  divenne  «pater  et  socius  Praefecti  Bibliothecae,  quindi  l'ultimo  anno  fu 
nominato  «confessor  in  sodalitium  theologiae»]1 .  Da  tali  incarichi  è  possibile 
dedurre  che  il  ruolo  del  nostro,  quale  insegnante  e  formatore  delle  future  leve  in 
seno  alla  Compagnia,  era  di  un  certo  rilievo  e  che  la  sua  cultura  e  formazione 
doveva  essere  alquanto  approfondita  e  consolidata,  nonostante  la  sua  giovane  età  di 
30  anni  al  suo  arrivo  a  Lione,  nel  1660.  Inoltre,  notiamo  una  prassi  alquanto  usuale 
nell'ordine  ignaziano  che  consisteva  nel  rapido  avvicendamento  dei  professori 
spostati  da  un  collegio  all'altro,  spesso  senza  tenere  conto  della  continuità  didattica 
necessaria  agli  allievi;  tale  inconveniente  fu  spesso  motivo  di  numerose  lamentele, 
soprattutto  da  parte  delle  élites  dirigenti  che  sceglievano  gli  istituti  gesuitici  come 
luoghi  di  istruzione. 

Nel  1664  Chappuis  ritornò  alla  Domus  Probationis  di  Avignone,  dove  aveva 
cominciato  i  suoi  studi;  qui  conseguì  la  terza  «Probationis»x%  e  venne  impiegato  in 
qualità  di  «visitator  orationis  serotinae»,  ossia  incaricato  di  guidare  la  preghiera 
della  sera  cui  presenziavano  tutti  i  religiosi  della  residenza19.  Il  2  febbraio  dell'anno 
seguente,  il  gesuita  pronunciò  a  Lione  la  professione  solenne  di  4  voti, 
abbracciando  definitivamente  la  scelta  della  Compagnia20. 

Per  tre  anni  ritornò  al  collegio  lionese  della  SS.  Trinità,  con  il  titolo  di 
professore  di  retorica,  prefetto  del  sodalizio  di  retorica,  musica  e  dell'accademia  di 
lingua  greca;  nel  1667  si  aggiunse  l'incarico  di  «praefectits  ecclesiae»2i .  Dal  1668 

13  «Docuit  Rhet.  in  Collegio  Cabilonense»:  ARSI,  LuGD.,  15.  ff.  84  r.  e  87  r. 

14  ARSI,  LUOD..  15,  f.  Ili  r. 

15  Cfr.  la  voce  "Sodalitium"  in  G.  RAFFO,  La  "Ratio  Studiorum"  Il  metodo  degli  studi 
umanistici  nei  collegi  gesuitici  alla  fine  del  secolo  XVI,  Milano,  1989. 

16  II  "visitator  orationis"  aveva  il  compito  di  presiedere  la  preghiera  comune. 

17  ARSI,  LUGD.,  15,  ff.  1 18  v„  129  v.,  140  r.  e  150  v. 

IS  Era  il  terzo  anno  di  prova  che  venne  ideato  da  Sant'Ignazio  e  costituisce  l'originalità 
della  Compagnia.  Esso  prevedeva  che  i  sacerdoti,  dopo  i  due  anni  di  noviziato  che  costituivano  la 
seconda  pronazione,  facessero  un  terzo  anno  di  noviziato  per  rinnovarsi  spiritualmente  dopo  i 
lunghi  anni  di  studio  e  per  approfondire  la  conoscenza  dell'ordine;  Institution  Soc.  Jesit.  683: 
SCADUTO,  L  epoca  di  G.  Lame:,  cit. 

19  ARSI,  Lugd.,  15,  f.  169  r. 

:"  ARSI,  Gal.,  10,  ff.  192-193. 

:i  ARSI.  LUGD.  15,  ff.  172  v.,  185  v..  199  r. 
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al  1669  fu  per  la  prima  volta  al  collegio  di  Chambéry,  dove  la  sua  carriera  di 
docente  fece  un  salto  di  qualità:  egli  si  occupò  infatti  dell'insegnamento  della  logica 
e  della  fisica,  che  costituivano  i  primi  anni  nell'apprendimento  della  filosofia  prima 
di  passare  alla  teologia.  Dal  1668  fu  confessore  dei  padri  del  collegio  e  dei  membri 
del  «sodalitium  marianum»,  venne  inoltre  nominato  per  un  anno  «prefectus»,  carica 
di  un  certo  riguardo.  Nell'ultimo  anno  di  permanenza  a  Chambéry  passò 
all'insegnamento  della  teologia,  restando  confessore  per  i  padri  del  collegio22. 

L  'esperienza  missionaria  e  l'inizio  dei  primi  contrasti 

Nella  vita  di  un  gesuita  non  poteva  mancare  l'esperienza  missionaria,  palestra 
per  i  giovani,  ma  soprattutto  cimento  e  motivo  di  merito  per  i  padri  più  capaci  e 
rinomati  all'interno  della  Compagnia,  soprattutto  se  valenti  predicatori  e  catechisti. 
Anche  se  queste  cariche  non  erano  mai  state  esercitate  dal  nostro  che,  come  si  è 
visto,  era  sempre  stato  impiegato  in  qualità  di  docente  nei  diversi  collegi  della 
Provincia  gesuitica  lionese,  non  gli  mancavano  certo  le  qualità  per  esser  un  buon 
oratore  ed  un  ottimo  confessore:  le  sue  conoscenze  teologiche  e  retoriche  (l'arte  del 
predicare  attingeva  a  piene  mani  dalla  retorica,  soprattutto  nel  Seicento,  epoca  in 
cui  il  gusto  classicista  imperante  in  Francia  forniva  i  modelli  per  un  «beau 
sermon»2'  vennero  giudicate  dai  suoi  superiori  un  bagaglio  dottrinale  sufficiente  per 
le  missioni):  egli  venne  così  mandato  a  Ornex.  Data  la  sua  avanzata  età  e  i  compiti 
rilevanti  finora  svolti,  il  Chappuis  non  vi  restò  in  qualità  di  semplice  missionario, 
ma  fu  «Superior»  della  «missio  Orneacensis»24  per  due  anni,  dal  1671  al  167325. 

A  partire  da  questa  data,  nel  carteggio  tra  il  padre  generale  della  Compagnia 
Oliva  ed  il  provinciale  lionese,  il  nome  di  Chappuis  diviene  ricorrente.  In  una  lettera 
che  il  padre  generale  della  Compagnia  scrive  da  Roma  al  provinciale  Stephanus  De 
Champs,  il  29  agosto  1673,  si  informa  che  a  Ornex,  nei  pressi  di  Ginevra,  veniva 
pronunciate  gravi  accuse  sul  conto  del  padre  Pierre  Chappuis,  e  si  chiedeva  il  suo 
trasferimento,  affinché  fosse  sollevato  dall'incarico  di  superiore  di  quella  missione. 
Il  motivo  erano  le  numerose  liti  avvenute  e  soprattutto  una  perentoria  lettera  della 


22  ARSI,  LuGD.,  1 5,  ff.  2 1 3  v.,  226  r. 

:''  J.P.  Landry,  L  'importance  de  la  pirédication  dans  la  culture  et  la  société  du  Grand 
Siècle,  in:  Acculturation/inculturation  du  Christianisme  en  Europe,  actes  de  la  juornée  d'études 
du  4  avril  1997,  présentés  par  H.  DUREL,  Université  Jean  Moulin-Lyon  3,  Didier,  Paris,  1998. 

:4  "Omeacense"  corrisponde  al  paese  di  Ornex. 

25  ARSI,  Camp.,  19,  f.  130  r.;  ARSI,  LUGD.,  15,  ff.  256  v.,  269  v. 
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Congregazione  de  Propaganda  Fide26  nella  quale  si  esortava  a  «moveretur  statini  ab 
eo  loco  patrem  illum»,  imputandogli  il  fatto  di  «esse  ineptwn  missionibus  et 
aptiorem  esse  destinandum»11 .  Dando  così  ascolto  ai  disegni  della  sacra 
Congregazione  romana,  il  padre  Oliva  esortava  il  provinciale  a  rimuovere  dalla 
missione  di  Ornex  il  criticato  soggetto.  Dunque  i  fatti  si  complicarono  già  prima  che 
questo  religioso  venisse  mandato  a  Torino,  e  l'intervento  di  Propaganda  Fide  in 
merito  ad  un  membro  della  Compagnia  non  è  di  poco  conto  e  sicuramente  doveva 
essere  giustificato  da  querele  assai  gravi  esposte  contro  il  Chappuis,  forse  da  parte 
di  personaggi  altolocati. 

Ancora  il  7  novembre  1673,  il  superiore  romano  si  indirizzava  al  rettore  del 
collegio  di  Chambéry,  Joannes  Platière,  dichiarandosi  contento  per  la  lettera  da 
questi  inviatagli,  in  cui  manifesta  il  suo  interesse  «ad  expurgandum  P.  Petrum 
Chappuis  ab  accusationibus  per  quas  nomen  eius  delatum  fuerat  ad 
Congregationem  de  Propaganda»2*.  Il  generale  lodava  anche  la  «promptam... 
oboedientiam»  di  Chappuis  «in  deserenda  missione»  e  osservava  che  se  si  fossero 
rivelate  false  le  accuse  pronunciate  a  suo  danno,  il  padre  sarebbe  potuto  tornare  in 
breve  tempo  alla  sua  residenza. 

Lo  stesso  giorno,  il  medesimo  scrive  a  Stephanus  de  Champs,  per  informarlo 
delle  sue  intenzioni  di  discolpare  il  padre  Chappuis29.  Queste  missive  provano  come 
ai  vertici  della  Compagnia  si  tentasse  in  ogni  modo  di  difendere  il  gesuita,  che 
finora  si  era  dimostrato  un  valido  religioso,  obbediente  e  dotato  di  non  poche 
qualità. 

La  sua  discolpa  prosegue,  infatti,  alla  stessa  data  del  7  novembre,  venne 
spedita  da  Roma  una  lettera  al  padre  Claudio  Dossier  sul  conto  del  Chappuis, 
ingiustamente  calunniato,  a  detta  del  padre  generale,  il  quale  si  schierava  a  suo 


:''  Nata  nel  1622  con  lo  scopo  precipuo  di  essere  l'istituzione  vertice  alla  quale  dovevano 
d'ora  in  poi  fare  riferimento  tutte  le  missioni  dell'orbe  allora  conosciuto;  Sacrae  Congregaiionis 
de  Propaganda  Fide  Memoria  rerum.  350  anni  al  servizio  delle  missioni.  1622-1972,  a  cura  di  J. 
Metzler.  3  voli..  Roma-Freiburg,  1972-1976. 

:7  ARSI,  LUGD.,  Epp.  GenT  1672-1682,  voi.  9  II,  f.  336  v. 

:s  ARSI,  LUGD.,  Epp.  Gen.,  voi.  9  II.  f.  341  r. 

M  ARSI,  LUGD..  Epp.  Gen.,  voi.  9  II.  f  341  r.  La  lettera  prosegue  trattando  della  difficile 
appropriazione  da  parte  dei  padri  del  collegio  di  Chambéry  dell'eredità  loro  lasciata  dal  barone 
Ludovico  di  Bordeaux;  era  questo  tra  l'altro  uno  degli  argomenti  che  emerge  dalla  lettura  di 
alcune  lettere  del  padre  Chappuis  conservate  all'Archivio  di  Stato  di  Torino,  le  quali  provano 
come  questo  padre  abbia  avuto  la  funzione  di  interlocutore  della  corte  sabauda  nella  cura  di  alcuni 
interessi  della  Compagnia  ed  in  particolare  dei  collegi  situati  nelle  terre  della  Savoia.  Cfr.  in 
proposito  delle  missioni  svolte  dal  nostro  gesuita  per  conto  di  Madama  reale  l'articolo  di  D. 
Tron,  /  libri  paga  della  Corte  sabauda  e  il  gesuita  Pierre  Chappuis,  «BSSV»,  n.  186,  giugno 
2000,  pp.  63-67. 
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favore,  dal  momento  che  «eum  inter  haereticos  nobis  infestissimos  cogatur  ad  dei 
gloriam  vitam  traducere»10 . 

Pochi  mesi  dopo,  il  16  gennaio  dell'anno  successivo,  la  faccenda  non  era 
ancora  conclusa:  il  generale  spediva  al  provinciale  di  Lione  un  «itterarum 
exemplum  quas  accepi  a  Congregatione  de  Propaganda  Fide»,  dal  quale  si 
apprendeva  che  era  stata  provata  l'innocenza  del  padre  Chappuis  e  si  era  arrivati 
alla  conclusione  «proinde  suo  ufficio  cum  honore  restituendum»,  con  l'assenso 
della  stessa  Congregazione:  «ipsis  cardinalibus  ad  id  hortandibus»3] .  Dunque 
l'incidente  terminava  senza  scalfire  la  fama  del  nostro,  che  l'anno  successivo 
tornava  al  Collegio  di  Chambéry  con  i  titoli  di  «Scriptor»  e  «Confessor»  dei 
confratelli  e  del  sodalizio  mariano;  venne  in  seguito  nominato  «Consulto/'»,  ossia 
consigliere  del  rettore  e  «Praefectus  spiritualium»,  ovvero  responsabile  delle 
questioni  spirituali  del  collegio32. 

La  carriera  di  insegnante  era  così  terminata  per  il  Chappuis  ed  egli  veniva  ora 
invitato  a  mettere  al  servizio  della  Compagnia  la  sua  esperienza  dottrinale,  in 
qualità  di  scrittore.  A  questo  proposito,  dobbiamo  ricordare  che  in  più  di 
un'occasione  i  superiori  dell'ordine  sollecitarono  nelle  loro  lettere  alcuni  padri, 
dotati  di  talento,  a  cimentarsi  nella  stesura  di  testi  «ad  usum  nostrorum»;  soprattutto 
ci  si  rivolgeva  ai  gesuiti  docenti,  in  grado  di  scrivere  opere  adeguate  all'uso 
didattico  che  potevano  spaziare  dalla  retorica  alla  teologia,  dalla  controversistica 
alla  storia^. 

Chappuis  a  Torino:  il  suo  ruolo  di  scrittore  e  interlocutore  alla  Corte  sabauda 

Il  talento  di  Chappuis  e  la  sua  nazionalità  savoiarda  lo  portarono  al  Collegio 
di  Torino  nel  1675,  anche  se  con  tutta  probabilità  la  sua  presenza  nella  capitale 
sabauda  è  datata  alla  primavera  dell'anno  precedente,  dal  momento  che  la  sua  prima 
epistola,  conservata  all'Archivio  di  Stato  di  Tonno,  è  del  21  marzo  del  167434. 
Anche  una  menzione  ritrovata  all'Archivio  romano  della  Compagnia  convalida 

'"  ARSI,  Lugd.,  Epp.  Gen.,  voi.  9  II,  f.  341  v. 
"  ARSI,  LUGD.,  Epp.  Gen.,  voi.  9  II,  f.  346  r. 
ì2  ARSI,  LUGD.,  15,  f.  283  r. 

'  Erano  soprattutto  i  maestri  dei  novizi  ad  essere  incaricati  di  scrivere  testi  ad  uso  didattico 
cfr.  Dictionnaire  de  la  spiritualité,  cit.,  col.  973. 

-J  Nel  supplemento  al  catalogo  annuale  dal  giugno  1674  al  settembre  1675  è  annotato  che  il 
padre  Chappuis  si  trova  a  Torino,  («7;//  cum  essei  extra  provinciali!  quando  catalogus  postremo 
scriptus  est,  in  nostrani  rediere»,  infatti  il  collegio  di  Torino  apparteneva  alla  Provincia  gesuitica 
di  Milano,  separata  da  quale  di  Lione  dallo  spartiacque  alpino.  ARSI,  LUGD.,  21,  Cat.  Tnenn. 
1665-1675.  f.  385  r. 
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questa  ipotesi:  una  lettera  a  lui  indirizzata  dal  generale  dell'ordine,  il  6  marzo  1674, 
riporta  che  il  collegio  torinese  era  per  Chappuis  «portum  securiorem»  nel  quale  lo 
aveva  scagliato  «vehementior  procella»35,  e  coloro  che  intendevano  oscurare  i 
meriti  del  Chappuis  -  prosegue  il  superiore-  ora  si  dovevano  ricredere  alla  luce 
della  sua  provata  innocenza.  L'Oliva,  dopo  aver  fatto  riferimento  con  queste  parole, 
ed  in  maniera  molto  velata,  alle  vicende  passate,  manifestava  il  desiderio  che, 
«annuente  Duce  Sabaudiae»,  il  gesuita  potesse  tornare  alla  missione  Orneacense, 
affinché  la  sua  permanenza  colà  dimostrasse  a  tutti  che  la  stessa  Congregazione 
romana  aveva  voluto  «ut  muneri  suo  restitueretur  honorifice  et  in  neminem 
resideret  dubium  de  eius  constante  virtute». 

In  questo  collegio  il  gesuita  ebbe  il  solo  incarico  di  «schptor  contra 
haereticum  Legierum»  che,  come  apprendiamo  dai  carteggi  da  lui  vergati  in  questo 
periodo,  fu  una  fatica  davvero  improba,  che  lo  occupò  a  tempo  pieno  e  lo  obbligò  a 
visitare  numerose  biblioteche.  Questa  menzione  collima  con  l'identificazione  di 
Pierre  Chappuis  nell'autore  dell' 'Histoire  véritable,  opera  redatta  su  commissione 
della  corte  sabauda,  proprio  con  la  volontà  di  confutare  quanto  detto  quindici  anni 
prima  dal  pastore  e  storico  valdese  Jean  Legér,  in  merito  ai  massacri  perpetrati  ai 
danni  di  quel  popolo  nel  1655,  meglio  conosciuti  sotto  il  nome  di  "Pasque 
Piemontesi"36. 

A  Torino,  il  27  novembre  1674,  raggiunse  il  Chappuis  una  lettera  del  padre 
generale  Oliva  che  esprimeva  grandi  elogi  per  gli  «elegantibus  carminibus» 
composti  dal  gesuita;  ma  seguivano  gli  inviti  «ut  fomenta  lucis  alienae  non 
desideraret»,  badando  a  non  dimenticare  l'umiltà  conforme  ad  un  ecclesiasticoj7. 
Era  dunque  iniziata  la  carriera  di  scrittore  per  il  nostro,  che  avrebbe  fatto  «rem 
piane  gratissimam»  al  suo  superiore,  qualora  non  avesse  dimenticato  «in  suscepto 
opere»  di  tessere  gli  elogi  del  duca  sabaudo.  L'Oliva  consigliava  infatti  «nihil 
omittas  linde  constet  quantum  Regiae  Ducis  serenissimi  celsitudini  nos  omnes 
profiteamus  esse  devotos». 

Il  nostro  restò  a  Torino  fino  al  1680,  quando,  per  cause  imprecisate,  dovette 
rientrare  al  collegio  di  ChambéryjX.  Forse  la  spiegazione  di  questo  allontanamento 
sta  in  una  missivaj4  in  cui  si  fa  menzione  di  una  spiacevole  controversia  che 

"  ARSI,  LUGD.,  Epp.  Gen.,  voi.  9  II,  f.  351  v. 

'*  ARSI,  Med.,  3,  ff.  17  r.i  39  r.  Al  collegio  di  Torino  era  allora  rettore  il  padre  Francesco 
de  Malines,  personaggio  noto  alla  corte  torinese  cfr.  Tron,  Sulle  tracce,  cit.,  p.  12;  il  Chappuis  è 
ricordato  in  questo  catalogo  come  «Scriptor  Apologiae  contra  Legierum»,  egli  era  giunto  in 
questa  sede  il  20  novembre  del  1675. 

37  ARSI,  LUGD.,  Epp.  Gen.,  voi.  9  II,  f.  369  r. 

58  ARSI,  MED.,  3,  f.  62  r.  tra  i  padri  che  «abierunt  ex  Provincia»  è  menzionato  Pierre 
Chappuis  che  rientrò  «in  Lugdunensem  provinciani». 
"  ARSI,  LUGD.,  9  II;  Epp.  Gen.,  ff.  478  r.  e  v. 
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coinvolse  anche  il  nostro:  in  una  infuocata  lettera,  diretta  il  27  dicembre  1678  al 
provinciale  di  Lione,  Ludovico  Camaret,  il  generale  scriveva  di  essere  venuto  a 
conoscenza  delle  numerose  lamentele  sporte  da  «magnatibus»  di  Chambéry  per  la 
lite  in  corso  tra  il  vescovo  di  Grenoble  ed  il  padre  Veuillet  del  collegio  di 
Chambéry;  essi  domandavano  a  gran  voce  «ultionem»  contro  il  gesuita: 
«acerrimum  insectatorem  errorum  qui  praeseminantur  cum  gravi  religionis 
discrimine».  Inoltre,  temevano  che  i  padri  Varcin,  De  Challes  che  aveva  trovato 
rifugio  a  Torino  sotto  la  protezione  della  Duchessa  di  Savoia,  e  Chappuis  «ab 
istituto  con/lieta  revocent»,  chiedevano  pertanto  che  nessun  gesuita  venisse  più 
mandato  a  Chambéry. 

Accogliendo  la  protesta,  il  superiore  romano  riferiva  in  merito  al  Chappuis 
che  «quod  indulgent  Pontifìces,  Reges  ac  Duces  nobis  liberam  relinquant 
nostrorum  administrationem»  e  prometteva  di  quietare  senza  indugi  la  lite  con  il 
prelato  di  Grenoble,  dato  che  non  si  approva  che  la  Compagnia  scendesse  in  lizza 
«aperto  Marte»  contro  un  vescovo. 

Anche  se  il  Chappuis  era  in  quel  periodo  residente  a  Torino,  non  mancò  nelle 
sue  numerose  missioni  di  visitare  le  residenze  transalpine  e  di  restare  in  tal  modo  a 
contatto  con  la  sua  Provincia  di  origine,  per  questo  non  dovette  restare  estraneo  alla 
questione  apertasi  con  i  vertici  del  clero  grenoblense.  Dei  suoi  viaggi  rendono  conto 
le  lettere  conservate  a  Torino.  In  questo  arco  di  tempo  di  cinque  anni  si  colloca 
infatti  il  carteggio  intercorso  tra  il  padre  e  alcuni  personaggi  della  corte  sabauda  (la 
duchessa  reggente  Maria  Giovanna  Battista  di  Savoia  Nemours  ed  il  ministro 
Guglielmo  Francesco  Carron,  marchese  di  San  Tommaso).  La  prima  lettera  del 
Chappuis  data  al  21  marzo  del  1674,  mentre  l'ultima  è  del  9  aprile  del  1679;  il 
termine  post  quem  della  presenza  del  religioso  nella  capitale  sabauda  è  il  20  luglio 
del  1679,  in  quanto  egli  è  tra  i  firmatari  dell'attestazione  di  cattolicità  del  libro 
scritto  dal  pastore  convertito  Matteo  Danna:  La  religione  romana  riconosciuta 

j-    •      40    - -i- 

santissima  e  divina  . 

Il  ritorno  a  Chambéry  e  la  tragica  decisione  di  abbandonare  al  Compagnia. 

Negli  anni  successivi,  a  partire  dal  1680,  il  nostro  rientrò  al  collegio  di 
Chambéry,  dove  si  consumò  la  sue  tragica  vicenda  tra  accuse,  ostilità, 
incarceramenti  che  lo  portarono  all'estrema  decisione  di  abbandonare  la  Compagnia 
nel  13  maggio  1682.  Ma  vediamo  di  quali  incarichi  il  gesuita  venne  investito  al  suo 
ritorno  da  Torino:  al  «Collegium  Camberiense»  egli  fu  «procurato/-  et  confessor  in 


Su  Matteo  Danna:  Tron,  Sulle  tracce,  cit.,  p.  13. 
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sodalitium  Nobilium»4\  riprendendo  in  parte  la  sua  precedente  mansione  di 
insegnante,  senza  più  avere  del  tempo  per  scrivere. 

Il  19  marzo  1680,  il  provinciale  Camaret  ricevette  una  lettera  dall'Oliva  in  cui 
gli  si  ricordava  il  precedente  avvertimento  ad  allontanare  da  Chambéry  Pierre 
Chappuis,  ma  egli  aveva  soprasseduto  davanti  a  più  pressanti  esigenze,  ed  aveva 
atteso  «ab  eo  evocando  donec  eius  operam  alibi  iudicemus  esse  necessariam»42, 
ossia  aveva  aspettato  di  conoscere  la  nuova  destinazione  decisa  dai  superiori  romani 
per  il  religioso.  Pochi  mesi  dopo,  il  25  giugno  il  generale  informava  il  rettore  del 
collegio  di  Chambéry,  Claude  Martin,  che  per  quanto  riguardava  il  Chappuis  «nos 
desideramus  esse  Vestrae  Reverentiae  vigilantiam  sicut  et  paternam  in  eum 
charitatem  quam  ibidem  pro  parte  nostra  eidem  liberaliter  obtulimus  dilatatis 
visceribus»4"  e  gli  raccomandava  di  fare  sempre  in  modo  che  «vincatis  in  bono 
malum». 

Dall'estate  all'autunno  del  1680  il  gesuita  dovette  vivere  la  condizione  di 
"sorvegliato  a  vista",  ciononostante  la  sua  situazione  si  complicò  per  fatti  che  a  noi 
non  trapelano  dalla  corrispondenza  conservata.  Alla  fine  dell'anno,  il  14  dicembre, 
il  nuovo  provinciale  lionese,  George  Galien,  venne  raggiunto  da  una  lettera  spedita 
da  Roma  il  4  dicembre  dello  stesso  anno  e  riguardante  «de  Patris  Chappuis 
flagitiis»:  queste  erano  ormai  a  tutti  manifeste  e  «ad  infamiam  nimium  propalata 
eius  vita  qui  nos  sua  simulatione  delusit»44.  Si  lamentava  infatti  che  la  mala  fede  del 
gesuita  ed  il  suo  continuo  negare  le  proprie  colpe  non  avevano  permesso  al 
superiore  di  prendere  provvedimenti  per  evitare  tutta  la  vergogna  che  ne  era  seguita. 
Pertanto  si  comandava  al  Galien:  «quantocitius  includat  et  saturet  e  pane  angustiae, 
ieiunis  et  flagellantibus  castigatimi  eidemque  exprobret  quae  Camberii  iuridice 
comperta  sunt  et  ea  quae  Taurini  non  minori  facinore  perpefravit».  Le  punizioni 
inflitte  al  Chappuis  erano  terribili:  il  carcere  duro,  il  digiuno  e  le  verghe  erano 
quanto  di  peggio  si  potesse  immaginare,  ad  espiazione  di  delitti  che  tanto  a 
Chambéry  quanto  a  Torino  erano  stati  imputati  a  suo  carico.  Ma  di  quali  accuse  si 
trattava? 

Un'ipotesi  di  risposta  può  essere  formulata  leggendo  una  lettera  del  7  gennaio 
dell'anno  successivo  nella  quale  il  padre  vicario  De  Noyelle  trasmette  al  provinciale 
George  Galien  un  ordine  perentorio 

Nuperrime  Vestra  Reverentia  iussimus  quantocitius  includeret  Patrem 
Chappuis  jìrmissimo  carcere,  quod  si  nondum  sit  executionis  mandatimi  ne 


41  ARSI,  LUGD.,  15,  ff.  354  v.,  370  r. 

42  ARSI,  LUGD.,  9  II,  Epp.  Gen..  f.  512  r. 

43  ARSI,  LUGD.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  514  v. 

44  ARSI,  LUGD.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  524  v. 
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moras  ultro  inférât,  ac  omesso  qualibet  negozio  ad  locum  quem  destinaverit 
advocet,  tutoque  clausura  coerceat  atque  pro  meritis  pane  ardo  et  aqua 
brevi  compescai45. 

La  decisione  presa  dai  superiori  era  gravissima  e  non  teneva  conto  della 
debole  salute  di  cui  godeva  l'accusato;  la  lettera  prosegue  indicando  al  Galien  le 
cause  di  un  simile  provvedimento.  Vale  la  pena  citare  integralmente  la  fonte,  per 
comprendere  le  motivazioni  che  spinsero  i  vertici  della  Compagnia  a  colpire  senza 
esitazione  il  Chappuis: 

Dicuntur  esse  nonnulli  qui  temere  et  impudente!'  de  praelatis  ac  de  aliis 
obloquentur,  quibus  ibidem  notam  haeresis  infìgere  non  dubitent,  si  a  suis 
sensibus  abhorreat  VR  omnì  cautione  adibita  sanciat  ut  in  omnibus 
domibus,  si  quos  superiores  (soggetto)  deprehenderint  peccare  tam  turpiler 
eosdem  publica  rigidaque  poenitentia  plectant  ad  exemplum.  Providebit  in 
super  ne  qui  e  nostris  ad  moniales  accédant  nisi  postulationibus  obnixe 
praelatis,  iique  sint  de  quorum  prudentia  atque  religiosis  exemplis.  Vestra 
Reverentia  non  ambigat46. 

A  margine  della  lettera,  a  sancire  la  già  pesaiTte  accusa  contro  Chappuis,  è 
riportato:  «V'ir  est  mihi  perspectissime  improbus,  fìctus  et  nostra  Societate  ac 
nonnullorum  obciecato patrocinio  indignissimus...»47. 

Alla  stessa  data  partì  da  Roma  un'altra  missiva  diretta  al  rettore  di  Chambéry, 
Amato  Varcin  (già  citato  in  merito  alla  controversia  con  il  vescovo  di  Grenoble): 
egli,  mosso  dallo  zelo  di  intraprendere  la  difesa  del  padre  Chappuis,  non  doveva 
temere  che  la  controversia  fosse  portata  in  giudizio  davanti  ad  un  tribunale  esterno 
«in  quo  manifeste  totius  Societatis  famam  traduceret  et  rem  passim  occultant  ad 
nostrum  propudium  per  omnium  ora  circumferret»4S.  Il  padre  Oliva  paventava 
insomma  che  la  vicenda  del  religioso  savoiardo,  se  portata  in  tribunale,  potesse 
infangare  la  reputazione  dell'intera  Compagnia:  "i  panni  sporchi"  era  meglio  non 
lavarli  davanti  agli  occhi  di  tutti!  11  rammarico  era  che  il  gesuita  aveva  ripagato  la 


J?  ARSI.  LUGD.,  9  li;  Epp.  Gen.,  ff.  525  r.  e  v. 

J"  Dunque  vi  erano  alcuni  che  sparlavano  dei  prelati  o  di  altri  altolocati  cittadini,  forse  con 
riferimento  alla  querela  con  il  vescovo  di  Grenoble  e  costoro  non  esitavano  a  tacciare  di  eresia 
queste  persone.  Il  Noyelle  esortava  pertanto  il  provinciale  a  far  sì  che  i  superiori  che  avessero 
scoperto  qualcuno  dei  loro  sottoposti  fare  macchinazioni  di  tal  genere  subito  prendessero  severi 
provvedimenti,  punendo  ì  responsabili  in  maniera  esemplare.  11  provinciale  avrebbe  dovuto  inoltre 
far  in  modo  che  i  suoi  religiosi  non  si  occupassero  delle  confessioni  delle  monache,  definite 
«moniales»,  senza  il  permesso  del  vescovo,  inoltre  coloro  che  a  questo  scopo  sarebbero  stati 
destinati,  sarebbero  dovuti  essere  i  soggetti  più  esemplari) 

J7  ARSI,  LUGD.,  9  II;  Epp.  Gen.,  ff.  525  r.  e  v. 

4S  ARSI,  LUGD.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  526  v. 
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«charitate»  e  la  «prudentia»  dimostrategli  dal  suo  superiore  con  la  «calumnia», 
pertanto  la  giusta  punizione  spettava  a  quest'ultimo  e  non  al  vescovo.  Il  generale 
proibiva  al  Varcin  «ut  ne  quid  palarti  adducat  in  controversiam»,  e  lo  esortava,  nel 
caso  avesse  delle  ragioni  che  potessero  ancora  discolpare  il  gesuita  Chappuis,  a 
«eas  ad  nos  referai  sigillatim». 

La  volontà  della  Curia  romana  dell'ordine  era  dunque  quella  di  far  restare  la 
faccenda  all'interno  della  Compagnia,  cercando  di  tenerne  fuori  V«ill.mum 
Episcopum»,  (forse  il  vescovo  di  Grenoble,  con  il  quale  alcuni  mesi  prima  c'era 
stato,  come  abbiamo  visto,  uno  screzio  non  privo  di  conseguenze);  anzi,  l'Oliva  si 
dichiarava  pronto  da  parte  sua  a  convincere  quest'ultimo  «de  accusantium 
maligniate.. .  et  accusati  innocentia».  La  fiducia  dei  superiori  in  Chappuis  non  era 
ancora  del  tutto  tramontata,  se  ci  si  attiene  alle  espressioni  di  questa  lettera,  ma  a 
margine  della  missiva,  una  annotazione,  forse  di  altra  mano,  sentenziava  una  severa 
condanna  per  il  nostro:  egli  è  definito  «viri  omnino  indignissimi  et  Reveretiae 
Vestrae  patrocinio  et  nostra  Societate.  Ilium  penitissime  novi  versipellem 
improbumque  non  uno  loco  sed  multis,  non  uno  hoste  sed  multis,  iis  innocentiae 
vitae  et  non  fide  degnissimo». 

Indirizzandosi  questa  volta  al  rettore  Martin  del  collegio  di  Chambéry,  dove  si 
trovava  il  Chappuis,  l'Oliva  gli  scriveva  il  18  gennaio  che,  se  non  poteva  deporre  la 
sua  «bonam  opinionem»  a  favore  del  suo  subalterno,  ma  voleva  conservare  il  suo 
«patrocinium...  tutum  et  potens»,  era  meglio  che  riferisse  quanto  sapeva  sul  conto 
del  gesuita  alla  Curia  dell'ordine,  «ad  calumniam  arguendam»49.  Ogni  speranza  di 
provare  l'innocenza  di  Chappuis  cadeva  tuttavia  pochi  giorni  dopo:  il  21  gennaio, 
infatti,  il  superiore  romano  riferiva  al  Galien  che  non  era  opportuno  «relinquere 
hominem  impunem»;  esortava  pertanto  il  provinciale  affinché  «solerter  evocete  il 
padre  senza  temere  nulla  «de  Taurinensi  patrocinio...  ubi  propudiosa  nimis 
impressit  vestigia»30.  Ormai  la  condanna  del  nostro  era  definitiva:  da  Roma  si 
ordinava  di  prendere  i  primi  provvedimenti  contro  di  lui,  considerando  che  anche  da 
Torino  gli  appoggi  che  il  gesuita  aveva  avuto  in  passato  erano  ormai  caduti  e 
dunque  nessun  aiuto  poteva  giungere  in  sua  difesa. 

A  Chambéry,  tuttavia,  c'era  chi  credeva  ancora  nell'innocenza  dell'accusato: 
il  2  aprile  del  1681  al  padre  Amato  Varcin,  il  generale  faceva  notare  quanto  deboli 
fossero  le  scuse  che  egli  presentava  e  lo  si  capiva  dal  comportamento  recente  del 
padre  Chappuis,  definito  «virum  insontem»51  e  per  nulla  consapevole  che  la  sua 
ostinazione  a  non  parlare  e  la  sua  richiesta  di  aiuto  rivolta  a  personaggi  potenti  lo 


J"  ARSI,  LuGD.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  528  v. 

ARSI,  LUGD.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  527  r. 
■ 1  ARSI,  LUGD.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  534  v. 
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rendevano  ancora  più  sgradito  alla  Compagnia.  Inoltre,  c'erano  diverse  prove  che 
«de  gravioribus  nos  dubitare  non  sinunt»  ed  una  di  queste  era  che  il  gesuita  fosse 
«Vobis  et  Nobis  molestissimus»,  dato  che  «ad  verecundiam  multorum  sua  probra 
patefascere  coget»52.  Pertanto  sei  giorni  dopo,  l'Oliva  esortava  il  provinciale 
lionese  a  istituire  dei  «vigiles  qui  patrem  Chappuis  revocent  ad  offìcium,  vel  si  fieri 
possit,  comprehensum  includant»53. 

Un  mese  dopo,  il  6  maggio,  al  Galien  giungevano  i  complimenti  del  superiore 
romano,  dal  momento  che  «benigne  ut  decebat  Vestra  Reverentia  se  gessit  erga 
patrem  Chappuis»54:  costui  infatti,  tenuta  in  considerazione  la  cagionevole  salute 
del  soggetto,  {«Ma  corporis  infermiate»)  aveva  ritenuto  di  non  dovergli  infliggere 
per  il  momento  «nulla  poenitentia»;  da  Roma  lo  si  invita  però  a  «huic  accomodati 
de  omnibus,  sed  secura  custodia  servatum  et  ab  aliis  segregatum  donec  récupérais 
viribus  poenas  subeat,  quas  plus  nimio  ad  Societatis  propudium  est  commeritus». 
Dunque  ancora  il  carcere  per  il  nostro  gesuita,  la  cui  debole  salute55  gli  consentiva 
di  ottenere  soltanto  un  temporaneo  addolcimento  della  pena  che  inderogabilmente 
doveva  scontare. 

Una  settimana  più  tardi,  il  generale  veniva  informato  che  il  Chappuis  aveva 
espresso  il  desiderio  di  abbandonare  la  Compagnia  per  «transire  ad  ordinem 
Canonicorum  Regularium  Sancti  Augustini  qui  apud  Eugaunos  dicuntur  vitam 
sanctissimam  transire» >  ;  il  commento  del  superiore  a  questa  proposta  fu  piuttosto 
sarcastico:  infatti  chi  era  in  grado  di  assicurare  che  Chappuis  avrebbe  osservato  una 
disciplina  così  rigida  e  non  avrebbe  piuttosto  deviato  «ad  laxiores»!  Ad  ogni  modo 
il  permesso  veniva  negato:  il  gesuita  non  sarebbe  uscito  dalla  Società  del  Gesù, 
almeno  finché  egli  non  avesse  potuto  assicurare  ai  suoi  superiori  che  tali  canonici 
non  avevano  il  permesso  di  passare  ad  un  altro  ordine  religioso  meno  severo. 

Alla  stessa  data  un'altra  lettera  partiva  da  Roma  per  Chambéry,  diretta  al 
padre  Henricus  De  Saint  Legier:  il  generale  si  rammaricava  che  «in  causa  P. 
Chappuis...  frustra  se  faticasse  Vestram  Reverentiam»,  tuttavia  ne  lodava  la 
«sollecitudinem  fraternanm,  quale  dimostrazione  di  «charitate»  verso  un 
confratello  e  lo  assicurava  che  da  parte  sua,  «in  re  tanti  momenti»,  non  avrebbe 
abbandonato  la  via  della  giustizia  e  dell'equità:  «ab  aequitate  non  discessuros»51 . 


52  ARSI,  Lugd.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  535  r. 
55  ARSI,  Lugd.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  535  r. 

54  ARSI,  Lugd.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  536  r. 

55  Più  volte,  come  già  riscontra  Tron,  Sulle  tracce,  cit.,  p.  18,  nel  carteggio  tenuto  dal 
gesuita  con  la  corte  di  Torino,  egli  si  lamentava  di  soffrire  di  parecchi  disturbi  di  salute. 

5"  ARSI,  Lugd.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  537  r. 
57  ARSI,  Lugd.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  537  v. 
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Nessuna  difesa  per  il  nostro  poteva  trovare  ascolto  presso  i  vertici  dell'ordine 
ed  il  motivo  di  tale  ostinazione  era  spiegato  in  una  lettera  del  20  maggio,  diretta  al 
provinciale  Galien:  bisognava  evitare  -sosteneva  il  superiore  romano-  che  il 
religioso,  ottenute  la  libertà  cui  ambiva,  «tali  vocazione  dimessa  ad  laxiora 

convolet»i% '. 

Si  interpretava  dunque  il  desiderio  del  Chappuis  di  lasciare  la  Compagnia  per 
passare  all'ordine  dei  canonici  regolari,  come  un  pretesto  per  raggiungere  un  quieto 
vivere,  sebbene,  in  apparenza,  la  disciplina  degli  agostiniani  fosse  più  severa29. 

Ad  aggravare  la  situazione  interveniva  inoltre  la  confessione  fatta  dal 
Chappuis  che  si  trovava  allora  alla  residenza  di  Vienne:  egli  ammetteva  di  «scire 
certe  nefanda  qui  Taurini  admisit  circa  crimen  pessimum,  singula  ex 
cinrcumstantiis  suis  horribiliora,  praeter  ea  quae  comperta  sunt»60.  Queste  parole 
erano  riferite  dall'Oliva  al  Galien,  l'ultimo  giorno  del  mese  di  giugno,  e  il 
riferimento  ai  «nefanda»  di  Torino  aggiungeva  un'ulteriore  accusa  a  quella  già 
imputata  al  nostro  in  merito  alla  questione  con  il  vescovo  di  Grenoble;  ma  lo  scritto 
non  lascia  dedurre  di  quali  colpe  si  tratti,  soltanto  si  ricorda  al  provinciale  «quam 
mérite  debeant  ab  eo  exigi  poenas  per  quam  etiam  ad  aedificationem  satisfaciat  ne 
talia  praetereantur  impune»,  ribadendo  così  l'inderogabilità  della  pena  e  l'assoluta 
necessità  della  punizione. 

Il  Chappuis  tuttavia  non  si  rassegnò  e  continuò  a  presentare  la  sua  domanda  di 
abbandonare  la  Compagnia,  sicché  l'8  luglio  il  generale  ritornò  sull'argomento,  per 
lamentarsi  con  il  provinciale  che  il  gesuita  «valde  subdole  nobiscum  agit»:  egli 
infatti  prometteva  di  non  abbandonare  l'ordine  dei  chierici  regolari  di 
Sant'Agostino,  se  gli  si  fosse  accordato  il  permesso  di  uscire  dalla  Compagnia.  Ma 
la  risposta  ancora  una  volta  era  negativa:  «Vestra  reverentia  certuni  habeat  et 
securum  teneat  nos  permissuros  numquam  ut  Pater  illum  ad  canonicos  regulares 
transeat,  atque  ita  mentem  omnem  deponat  de  Abbatta  Sixeana»M ,  Chappuis  aveva 
infatti  fatto  richiesta  di  poter  andare  nel  convento  dei  canonici  che  si  trovava  a  Six, 
nell'Alta  Savoia. 

Alla  stessa  data  il  superiore  romano  inviava,  per  la  prima  volta,  una  missiva 
allo  stesso  Chappuis,  ancora  relegato  al  collegio  di  Vienne:  lo  accusava  di  non 
comportarsi  correttamente  («minus  candide  nobiscum  agere»)  e  diceva  che  non  era 


w  ARSI,  LUGD.,  9  li,  Epp.  Gen.,  f.  537  v. 

w  Si  ricordi  che,  per  i  gesuiti  che  volevano  lasciare  la  Compagnia,  vi  era  la  clausola  di 
poter  passare  ad  un  altro  ordine  religioso,  a  condizione  che  la  disciplina  di  quest'ultimo  fosse  più 
rigida,  per  non  dare  adito  all'accusa  che.  trovando  troppo  severe  le  regole  dettate  da  Sant'Ignazio 
i  suoi  padri  lasciassero  la  Società  per  una  vita  religiosa  più  rilassata. 

""  ARSI,  LUGD..  9  II,  Epp.  Gen..  f.  540  r. 

61  ARSI.  LUGD.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  540  v. 
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possibile  accordare  quanto  egli  domanda,  piuttosto  gli  suggeriva,  come  soluzione 
più  conveniente,  che  egli  chiedesse  di  passare  «ad  eas  domos  in  quibus  gravioribus 
se  periculis  exponeret  si  praeteritorum  imbecillitatis  meminisse  voluerit»62.  Il 
consiglio  era  dunque  di  restare  all'interno  dell'ordine  di  Sant'Ignazio,  per 
dimostrare  la  propria  solerzia  e  fedeltà  prodigandosi  «ad  maiorem  gloriam  Dei»  in 
quei  collegi  dove  la  possibilità  di  lavorare  per  acquisire  meriti  era  maggiore. 

Purtroppo  le  lettere  conservate  all'ARSI  non  dicono  molto  in  merito  alle 
accuse  imputate  al  Chappuis,  le  quali  dovevano  essere  certamente  gravi  se 
comparate  alla  punizione  esemplare  che  gli  venne  inferta.  Soltanto  una  lettera  del 
generale  Oliva,  datata  26  agosto  1681,  rivela  qualche  particolare  ulteriore  che 
potrebbe  aprire  altre  piste  di  ricerca:  si  dice  infatti  in  essa  che  se  il  nostro  fosse 
andato  a  risiedere  nella  diocesi  di  Grenoble,  il  vescovo  «non  toleraturum  esse»,  la 
stessa  accoglienza  avrebbe  manifestato  il  prelato  di  Ginevra,  a  tal  punto  da  «eum 
inìerdiceret  etiam  sacro»63.  Perché  tutta  questa  avversione  dei  pastori  diocesani  nei 
confronti  di  questo  gesuita?  Forse,  se  conoscessimo  le  fasi  della  controversia 
avvenuta  un  anno  prima  tra  alcuni  padri  ed  il  vescovo  grenoblese,  potremmo  avere 
maggiore  chiarezza:  l'archivio  dipartimentale  di  tale  cittadina  potrebbe  ancora 
conservare  una  pista  percorribile,  per  far  meglio  luce  sul  passato  di  questo  ormai 
sempre  più  misterioso  religioso. 

A  suggello  della  vicenda  vi  è  una  lettera  inviata  il  7  ottobre  del  1681  al 
Galien,  al  quale  si  consentiva  «tandem  insuper  toties  repetitis  Vestrae  Reverentiae 
atque  Provinciae  votis,  ut  sinat  Patrem  Chappuis  transigere  ad  monasterium  Six,  ea 
tamen  lege,  ut  priusquam  eum  dimittat,  ab  eo  exigat  votum  quo  se  a  tali 
monasterium  non  discessurum  obliget»64. 

Alla  fine  dunque,  il  nostro  riuscì  ad  ottenere  il  tanto  a  lungo  sospirato  nulla 
osta  di  poter  uscire  dalla  Compagnia,  a  condizione  che  non  abbandonasse  l'ordine 
dei  canonici  regolari  al  quale  prometteva  di  passare.  Il  tono  con  cui  tale  concessione 
gli  veniva  fatta  pare  tuttavia,  dalle  parole  usate  dal  generale  in  questa  missiva, 
essere  di  rassegnazione  e  di  scoramento:  la  decisione  non  veniva  presa 
autonomamente  da  Roma,  ma  in  seguito  a  ripetute  richieste  («toties  repetitis... 
votis»)  presentate  dal  Galien  e  da  tutti  i  padri  della  provincia  di  Lione,  forse  stanchi 
delle  continue  pressioni  che  lo  stesso  Chappuis  faceva  su  di  loro. 


62  ARSI,  Lugd.,  9  II,  Epp.  Gen.,  f.  541  r. 

63  ARSI.  LUGD.,  9  II,  Epp.  Gen..  f.  544  r. 
M  ARSI,  LUGD.,  9  li,  Epp.  Gen.,  f.  547  r. 
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Il  provinciale  assolse  prontamente  l'incarico  datogli  dal  suo  superiore  che  il 
28  ottobre  ancora  gli  scrisse:  «de  Patrem  Chappuis  confidimus  vos  tandem  rem 
totani  transegisse»65 . 

All'età  di  54  anni,  dunque,  il  religioso  vestiva  un  abito  diverso  e  cominciava 
una  nuova  esistenza:  dopo  aver  subito  la  mortificazione  di  non  vedere  pubblicata, 
né  riconosciuta  la  sua  opera  di  scrittore  da  parte  della  corte  sabauda,  stanco  delle 
accuse  e  delle  vessazioni  cui  era  stato  sottoposto  negli  ultimi  anni  all'interno  della 
Compagnia,  il  Chappuis  preferiva  scomparire  nell'ombra  di  un  convento  di  stretta 
osservanza,  situato  nel  sud  della  Francia,  lasciando  ai  posteri  il  compito,  arduo,  di 
ricostruire  le  complesse  vicende  della  sua  vita. 

Chiara  Povero 


15  ARSI,  LUGD..  9  II.  Epp.  Gen.,  f.  549  r. 


Breve  relazione  francese 
dei  primi  tre  mesi  del  Glorioso  Rimpatrio 


Introduzione 

La  "vera"  storia  del  passato  non  può  non  essere  basata  che  su  documenti 
autentici,  conservati  in  Archivi  pubblici  o  privati  che  siano.  Scelto  un  determinato 
argomento,  è  quindi  d'obbligo  informarsi  quale  sia  l'archivio,  o  gli  archivi,  da  cui 
iniziare  la  ricerca  per  raccogliere  la  documentazione  necessaria  allo  studio 
intrapreso. 

In  passato,  le  ricerche  d'archivio  potevano  richiedere  costi  elevati  per  tempi  di 
copiatura  a  mano  e/o  per  eventuali  costi  di  trasferta.  La  consultazione  di  documenti, 
già  migliorata  dall'impiego  di  sempre  più  perfezionate  fotocopiatrici  e  di  microfilm, 
ha  oggi  raggiunto  un'ulteriore  grado  di  qualità:  è  possibile  infatti  (se  diffuso) 
l'accesso  remoto  a  documenti  originali,  grazie  alle  opportunità  offerte  dalla 
riproduzione  in  digitale  di  testi  e  illustrazioni  e  alla  loro  trascrizione  via  internet  o 
su  ed. 

Arturo  Pascal  (1887-1967),  il  grande  storico  valdese,  professore  al  liceo 
Massimo  d'Azeglio  di  Torino,  ha  scritto  la  più  importante  storia  del  Rimpatrio 
basata  essenzialmente  su  documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino,  ma  non 
sistematicamente  su  quelli  francesi1  o  di  altri  stati2. 

I  risultati  essenziali  dei  suoi  studi  a  questo  riguardo  sono  contenuti  in  un 
«Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»  del  1939  e  in  un  volume  in  due  tomi  del 
1967(vedi  bibliografia).  In  aggiunta  a  tale  complesso  lavoro  si  è  ritenuto  utile  fare 
conoscere  un  ulteriore  documento  francese3  che  presenta  brevemente  lo 


1  Pascal  conosceva  la  grande  importanza  per  lo  studio  del  Rimpatrio  delle  informazioni 
fornite  dalle  fonti  francesi,  ma  ebbe  a  disposizione  solamente  il  tempo  per  consultarne  una  parte. 

"  Per  le  sue  ricerche  Pascal  consultava  normalmente  non  solo  archivi  italiani,  ma  anche 
quelli  esteri,  per  esempio  svizzeri,  francesi,  ecc. 

'  Nel  caso  particolare  del  Glorioso  Rimpatrio,  che  interessò  per  diversi  motivi  tutte  le 
potenze  europee,  la  documentazione  sul  suo  svolgimento  si  trova  però  in  gran  parte  in  Piemonte  e 
in  Francia,  paesi  che  con  i  loro  eserciti  tentarono  di  bloccarlo  in  tempi  e  località  diverse.  Ne 


102 


NOTE  E  DOCUMENTI 


svolgimento  del  Rimpatrio  da  settembre  a  novembre  1689,  compilato  in  base  a 
documenti  dell'epoca4. 

La  Breve  Relazione 

Questo  scritto  anonimo  "Mémoire"  si  trova  all'inizio  del  vol.  Al-9065,  prima 
dell'indice  (molto  dettagliato,  63  pagine),  a  cui  seguono  273  comunicazioni,  in 
parte  relative  al  G.R.,  inviate  al  Segretario  alla  guerra,  Louvois6,  dalle  autorità 
militari  e  civili  del  Delfinato  e  della  Provenza.  Il  manoscritto  ha  19  pagine.  La 
grafia  è  molto  chiara  e  di  facile  lettura.  Sulla  prima  pagina  vi  sono,  in  alto  a  destra, 
due  timbrature  circolari  uguali:  su  di  una  si  legge  chiaramente  "DEPOT  GENERAL  DE 
GUERRE",  l'altra  è  invece  poco  leggibile.  Non  è  datato,  però  essendo  il  titolo 
riportato  sull'indice,  è  probabile  che  sia  stato  scritto  al  momento  della  prima 
archiviazione  dei  documenti  del  volume7.  Il  documento  si  presenta  particolarmente 
interessante  perché  riporta  informazioni  e  considerazioni  delle  autorità  francesi,  in 
parte,  non  note  a  quelle  piemontesi8. 


consegue  quindi  che  non  tutti  i  documenti  più  importanti  sono  conservati  a  Torino;  F.  Jalla,  La 
battaglia  di  Salbertrand,  «Bollettino  storico-bibliografico  subalpino»,  XCVI,  1998,  fase.  II,  pp. 
501-582. 

4  Invece  Albert  de  Rochas  d'Aiglun  e  Alexis  Muston,  abitanti  in  Francia,  utilizzarono 
intensivamente  gli  archivi  francesi  per  argomenti  storici  relativi  ai  valdesi. 

5  Nel  volume  A 1-295  del  Service  Historique  de  l'Armée  de  Terre  (S.H.A.T.)  di  Vincennes 
vi  è  un  solo  documento  (n.  227  del  26  agosto  1689)  relativo  al  Rimpatrio,  il  quale  venne 
integralmente  riportato  da  Rochas  d'Aiglun  in  un  suo  lavoro;  A.  ROCHAS  D'AIGLUN,  Les  Vallées 
Vaudoises.  Etude  de  topographie  et  d'histoire  militaire.  Paris,  Tanera,  1887,  p.  186. 

6  François  Michel  Le  Tellier,  marchese  di  Louvois  (1641-1691),  ministro  di  stato  e 
Segretario  alla  Guerrra  dal  1666,  riorganizzò  l'esercito  francese  rendendolo  il  più  potente  del 
mondo. 

Il  Ministero  Francese  della  Guerra  ha  iniziato  dal  1898  a  pubblicare  un  inventario  ridotto 
dei  6  "Archives  Historiques  Anciennes",  cioè  anteriori  al  1792.  Questo  inventario  in  5  volumi  è 
completato  da  un  sesto:  "Table  des  matières  méthodique  par  sujet  d'intérêt"  (i  due  ultimi  volumi 
sono  usciti  nel  1923).  Questi  nuovi  inventari  sono  molto  brevi  e  sommari,  eccetto  quello  del 
volume  Al-906  che  è  probabilmente  identico  a  quello  originale.  Questo  dato  risulta  di  appoggio 
all'ipotesi  che  "Mémoire"  ("Religionnaires  et  affaires  du  dedans  du  Royaume  -  septembre, 
octobre  et  novembre  1689")  e  l'indice  del  volume  Al-906  siano  stati  compilati  non  molto  tempo 
dopo  dopo  l'arrivo  dei  documenti  e  la  loro  raccolta  in  questo  volume.  La  documentazione  del 
S.H.A.T.  di  Vincennes  e  le  relative  osservazioni  mi  sono  state  cortesemente  comunicate  negli 
anni  1987-90  dal  comandante  Beucler  e  dal  signor  Jacques  Poujol  della  Société  d'Histoire  di 
Protestantisme  Français. 

s  Dato  che  l'autore  del  documento  non  sembra  conoscere  bene  il  percorso  della  spedizione, 
nelle  note  vengono  riportate  indicazioni  tratte  dall'accurato  studio  di  Emanuele  Grill:  E.  GRILL, 
L  'anabasi  valdese,  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»,  72,  1939,  pp.  1 19-134. 
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Les  mesures  que  l'on  avoit  prises  pour  la  deffence  de  nos  costes,  ayant  rompu 
les  desseins  des  Ennemis,  leurs  projets  de  descente  échouèrent,  les  secours  promis 
aux  nouveaux  Convertis  s'évanouirent,  et  quelques  mauvaises  jntentions  qu'jls 
eussent,  jls  furent  forcez  de  se  contenir  du  costé  de  la  mer.  La  frontiere  du  Dauphiné 
fut  moins  tranquile.  Les  sujets  rebelles  que  le  Duc  de  Savoye  avoit  chassez  depuis  3 
ans9  de  la  vallée  de  Luzerne  s'étoient  retiréz  dans  le  pays  de  Vaud  et  dans  les 
Cantons  protestants.  Tous  les  Religionnaires  regardoient  avec  Veneration  ces 
Révoltez  comme  les  Dépositaires  des  Doctrines  qu'ils  suivent.  Il  se  joignoit  à  eux 
quantité  de  fugitifs  que  des  préjugez  d'erreurs  engageoient  à  dérouter  leur  patrie.  Ils 
y  étoient  attiréz  par  des  secours  d'argent  que  les  Hollandais  leur  faisoient  distribuer, 
on  les  flattoit  de  les  restablir  dans  leurs  biens  et  dans  l'exercice  de  leur  Religion. 
Ces  dispositions  favorisoient  les  desseins  du  prince  d'Orange10;  jl  se  proposoit  de 
faire  repasser  ces  rebelles  dans  leurs  Vallées,  dy  joindre  les  fugitifs,  d'en  former 
une  Republique,  de  l'unir  aux  ligues  suisses  sous  la  protection  des  Cantons 
protestants  et  de  se  servir  de  ces  nouveaux  Républicains  pour  exciter  les 
soulèvements  qu'jl  meditoit  de  causer  dans  le  Royaume. 

Les  émissaires  que  ce  prince  avoit  en  Suisse  et  a  Geneve  les  attroupoient 
jnsensiblement  sous  prétexte  de  faire  des  levées  pour  son  service,  et  peu  a  peu  sans 
qu'on  s'en  appercût,  jls  en  firent  passer  plus  de  300  en  Savoye  et  en  rassemblèrent 
vers  Lausanne  une  troupe  considerable.  Ils  etoient  tous  armez  de  fusil,  bayonnette, 
epée  et  pistolets  ayant  chacun  deux  livres  de  bonne  poudre  et  d'autres  munitions  de 
guerre  en  portant  avec  eux  de  l'argent  pour  payer  dans  les  lieux  de  leur  passage  les 
vivres  qu'on  leur  fournirent  de  bon  gré.  Cette  troupe  ainsi  disposée,  profitant  du  peu 
de  soin  que  l'on  apportoit  a  la  garde  des  passages  et  des  facilitez  que  les  Suisses  et 
les  Genevois  leur  donnoient,  passa  le  26"  aoust  le  Lac  de  Geneve  et  débarqua  près 
d'Jvoire  dans  le  Chablais  au  nombre  de  1200  hommes.  Le  27  ils  s'avancèrent  a 
Bonne  et  le  2812  à  Loige  (Lorge  ?),  d'où  étant  entré  en  Faussigny  ils  vinrent  le  le 


"Nel  1686. 

"'  Guglielmo  III  d'Orange  (1650-1702).  dal  1670  Stadhouder  d'Olanda,  marito  di  Maria, 
figlia  di  Giacomo  II.  Nel  1689  fu  eletto  re  d'Inghilterra.  Alla  sua  morte  gli  successe  la  cognata 
Anna. 

"  Il  26  agosto  (calendario  gregoriano)  di  notte,  i  lusemesi  attraversarono  il  lago  Lemano  e 
raggiunsero  la  costa  savoiarda.  Il  27  agosto  la  spedizione  Glorioso  Rimpatrio  partì  da  Yvoire  e 
arrivò  a  Cormand,  passando  probabilmente  per  Bonne  (GRILL,  L'anabasi  valdese,  cit.,  pp.  125, 
126). 

12  11  28  agosto  la  spedizione  partì  da  Cormand  e  raggiunse  Combloux,  passando  per  Cluses. 
Magland,  Pont  Saint  Martin  e  Sallanches  (GRILL,  L  'anabasi  valdese,  cit.,  p.  127). 
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29,J  a  Cluse.  Le  30  ayant  passé  Maglan  et  Salanche  ils  se  présentèrent  au  pont 
St. Martin,  ou  on  pouvoit  les  arrêter;  mais  on  avoit  pris  si  peu  de  soin  pour  la  garde 
des  passage,  qu'ayant  menacé  d'égorger  quelques  gentilshommes,  des  prêtres  et  des 
Religieux  qu'jls  avoient  fait  prisonniers  dans  le  chablais  et  le  faussigny,  si  on  les 
arrêtoit  dans  leur  marche,  on  leur  laissa  le  pont  libre. 

Le  3014  étant  entré  en  Tarentaise  jls  passèrent  un  rocher  qu'on  nomme  le  pas 
du  Bonhomme  dont  le  defilé  ne  peut  se  passer  qu'un  a  un,  ou  n'ayant  trouvé  aucune 
resistance,  jls  vinrent  camper  près  du  bourg  de  Cès. 

Le  Duc  de  Savoye  ayant  eu  avis  de  l'entrée  et  de  la  marche  de  ces  rebelles 
dans  ses  Etats,  y  avoit  envoyé  le  comte  de  Bernex15  qui  rassembla  quelques  troupes 
avec  quelques  milices  a  Lans  le  Bourg  pour  leur  couper  le  passage. 

Jusque  la  M.  de  Larray16  qui  commandoit  les  troupes  qui  etoient  en  Dauphiné 
n'avoit  eu  aucunes  nouvelles  des  mouvements  de  ces  seditiux  que  celles  que  l'on 
reçut  alors  du  president  du  sénat  de  Chamberry17;  ayant  aussitôt  rassemblé  14 
compagnies  des  milices  de  Bourgogne  avec  50  hommes  du  Regiment  Royal  qui 
étoient  dans  le  Bnançonnois,  Il  les  posta  dans  les  cols  de  la  roue  et  de  l'Echelle18 
pour  empescher  les  rebelles  d'entrer  dans  le  Dauphiné  et  de  se  jetter  dans  la  vallée 
de  Pragelas. 

Le  1er  de  septembre19  ces  fugitifs  qui  marchoient  presque  jour  et  nuit 
entrèrent  en  Maurienne  et  ayant  passé  Lans  le  Villard  vinrent  a  Bessan.  Le  220  ils 
passèrent  le  Montcenis  pour  entrer  par  le  col  de  la  Fenestre  de  la  vallée  de  Suze 
dans  celle  de  Pragelas"',  mais  ayant  été  repoussez  par  les  Dragons  de  Savoye  qui 

lj  II  29  agosto  la  spedizione  partì  da  Combloux  e  raggiunse  Plan  Jovet  (Grill,  L  anabasi 
valdese,  cit.,  pp.  127,  128). 

IJ  11  30  agosto  la  spedizione  parti  da  Pian  Jovet,  attraversò  il  colle  du  Bonhomme  e 
raggiunse  Seez.  Questo  documento  conferma  l'ipotesi  di  Emanuele  Grill  che  ì  lusemesi  passarono 
la  notte  a  (Cès)  Seez  (GRILL,  L  anabasi  valdese,  cit.,  p.  128). 

"  Gaspard  de  Rossillon,  conte  di  Bernezzo  (Bernex),  fu  nominato  nel  1689  comandante 
delle  truppe  della  Savoia. 

16  Louis  de  Lenet.  marchese  di  Larray,  borgognone.  Nel  1688  fu  nominato  comandante 
militare  del  Delfinato.  Fu  ferito  a  Salbertrand  dove  comandava  personalmente  le  truppe  francesi. 
Partecipò  alla  battaglia  della  Marsaglia  (  1693)  con  il  grado  di  tenente  generale. 

17  II  conte  Orazio  di  Provana  era  primo  presidente  del  Senato  di  Chambéry. 

18  Colle  della  Rho  e  colle  della  Scala. 

^  Il  31  agosto  la  spedizione  parti  da  Seez  e  raggiunse  Tignes  e  il  1°  settembre  il  colle  della 
Magdeleine  (Grill,  L'anabasi  valdese,  cit.,  pp.128,  129). 

2U  11  2  settembre  la  spedizione  partita  dal  colle  della  Magdeleine  arrivò  ai  villaggi  di  S. 
Giacomo  e  di  Molaretto  nel  bacino  della  Clarea.  dopo  avere  attraversato  il  colle  del  Moncenisio,  il 
colle  del  Piccolo  Moncenisio  e  il  colle  Clapier  sotto  la  pioggia  e  la  neve  (Grill,  L  'anabasi 
valdese,  cit.,  pp.  129,  130). 

21  11  3  settembre  la  spedizione  lasciò  S.  Giacomo  e  Molaretto;  verso  sera  combatte 
vittoriosamente  contro  le  truppe  francesi  a  Salbertrand  e  si  avviò  verso  il  colle  di  Costapiana; 
Grill.  L  anabasi  valdese,  cit.,  pp.  130,  131;  JalLA,  La  battaglia,  cit.,  pp.  501-582. 
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occupoient  une  montagne  au  dessus  de  Jaillons  ,  ils  furent  contraints  de  retourner 
sur  leurs  pas  et  de  prendre  par  la  montagne  de  Toulié  qui  est  au  dessus  du  fort 
d'Exilles,  d'où  ayant  traversé  le  hameau  de  St.  Colomban,  jls  se  rendirent  le  3  a 
leclause  au  dessus  de  Sallebertrand. 

M.  de  Larray  qui  sur  l'avis  de  leur  marche  avoit  passé  le  mont  genevre  avec 
les  14.  compagnies  de  milice  et  les  50  hommes  du  Regiment  Royal  qu'il  avoit  pu 
rassembler,  etoit  venu  se  poster  au  pied  de  la  montagne  du  Seu  vis  a  vis  de 
Salebertrand  ayant  la  Doire  devant  luy  pour  en  deffendre  les  passages  et  garder  un 
pont  qui  se  trouvoit  en  cet  endroit,  pendant  qu'jl  disposoit  ses  troupes,  il  fit  harceler 
les  rebelles-  qui  restèrent  dans  leur  poste  jusqu'  a  10  heures  du  soir  qu'jls 
descendirent  et  attaquèrent  en  désespérez  le  pont  que  nos  troupes  gardoient.  Elles  se 
deffendirent  vigoureusement  pendant  un  terns  considerable,  mais  étant  de  beaucoup 
inférieurs  en  nombre,  elles  plièrent  et  les  rebelles  passèrent. 

Nous  perdimes  en  cette  occasion  un  Capitaine,  deux  Lieutenants  et  50  soldats. 
M.  de  Larray  y  fut  blessé  avec  deux  Capitaines,  un  Lieutenant  et  52  soldats23.  15 
prisonniers  que  l'on  fit  rapportèrent  qu'ils  n'avoient  pas  perdu  moins  de  monde  que 
nous,  après  ce  combat,  jls  gagnèrent  a  la  faveur  de  la  nuit  le  haut  de  la  montagne  du 
Seu,  d'où  jls  se  rendirent  sur  celle  de  Coste  plane24,  et  le  4  ils  descendirent  aux 
Traverses  et  campèrent  près  d'un  bois  vis  a  vis  de  Soucheres. 

La  blessure  de  M.  de  Larray  l'ayant  obligé  de  se  retirer,  jl  trouva  a  Oulx  7  a 
800  hommes  de  milice  qui  y  etoient  arrivé  une  heure  après  le  Combat;  jl  les 
distribua  dans  différents  postes  a  l'effet  de  pouvoir  fortiffier  M.  de  Bachivilliers25,  a 
qui  il  avoit  laissé  le  Commandement  des  troupes  et  le  soin  de  suivre  les  Rebelles. 
Quatre  Compagnies  de  Dragons  le  joignirent  dans  la  vallée  de  Pragelas. 

M.  de  Herleville26  qui  s'etoit  avancé  avec  600  hommes  de  la  Garnison  de 
Pignerol,  forma  un  camp  au  Diblon  pour  soutenir  les  postes  qu'jl  avoir  établis  dans 
la  vallée  de  la  Perouse.  Le  marquis  de  Parelle27  qui  avoit  a  ses  ordres  deux 
Regiments  d'jnfanterie  avec  un  bataillon  des  Gardes  et  un  détachement  des  Dragons 


Scontro  di  Giaglione. 
2j  Vedi  anche  Tabella  2,  in  Jalla,  La  battaglia,  cit.,  p.  581. 

:4  11  4  settembre  la  spedizione  dal  colle  di  Costapiana  scese  nella  val  Pragelato, 
accampandosi  a  Joussaud  (GRILL,  L'anabasi  valdese,  cit.,  p.  131). 

23  Bachevilliers  (marchese  di),  dopo  essere  stato  «inspecteur  des  troupes»  dal  1688 
all'aprile  1689,  passò  alle  dipendenze  di  Larray  con  il  grado  di  «brigadiers  des  arméea  du  roy». 
Partecipò  alla  battaglia  della  Marsaglia  (1693)  con  il  grado  di  maresciallo  di  campo. 

25  Antoine  de  Brouilly,  marchese  di  Herleville,  governatore  di  Pinerolo  dal  1674. 

27  Carlo  Lodovico  Emilio  di  San  Martino,  marchese  di  Parella,  era  il  comandante  delle 
truppe  piemontesi  inviate  contro  i  valdesi  nel  1689-90. 
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de  Savoye,  devoit  deffendre  les  passages  de  la  vallée  de  St.  Martin28.  Les  rebelles 
qui  etoient  suivis  de  près  par  M.  de  Bachivilliers,  étant  partis  le  5  de  Rua  et  des 
Soucheres  prirent  la  route  du  Col  de  Pis  et  ce  passage  n'étant  deffendu  que  par 
quelques  soldats  et  quelques  paysans,  jls  se  jetterent  dans  cette  vallèe  avant  que  nos 
troupes  pussent  les  joindre  et  qu'elles  fussent  fortiffïées  d'un  détachement  de  240 
hommes  d'infanterie  et  de  dragons  que  le  comte  de  Verue29  leur  amenoit.  Ils  n'y 
arrivèrent  cependant  point  sans  perdre  beaucoup  de  monde;  on  fit  sur  eux  60 
prisonniers  depuis  Salbertrand,  sans  compter  ceux  qu'ils  avoient  perdus  auparavant 
dans  leur  marche. 

Le  succez  qu'eut  cette  entreprise  reveilla  les  espérances  des  nouveaux 
convertis;  jls  remuèrent  dans  les  Cevennes,  le  Vivaretz  et  les  provinces,  voisines. 
On  fit  arrêter  et  punir  sévèrement  les  plus  séditieux,  on  veilla  de  prés  sur  la  conduite 
de  ceux  qui  se  rendoient  suspects  et  on  redoubla  les  gardes  des  passages  pour 
arrêter  tous  ceux  qu'on  soupçonnoit  venir  du  pays  étranger  ou  vouloir  sortir  du 
royaume. 

Le  bruit  s'etant  répandu  qu'il  se  formoit  du  costé  de  Lauzanne  une  nouvelle 
troupe  pour  entrer  en  Savoye,  M.  de  Bachivilliers  revint  a  Briançon  ou  M.  de  Larray 
avoit  fait  avancer  le  Regiment  de  Dragons  de  Sailly  avec  les  compagnies  de  milice 
de  Bourgogne  qui  restoient  dans  la  province.  Ces  troupes  avec  celles  que  M.  de 
Bachivilliers  ramenoit  furent  distribuées  dans  Briançon,  Gap,  Veynes,  Guillestre, 
chau  (château)  queyras,  chau  (château)  dauphin  et  Exilles,  a  l'effet  d'empêcher  les 
Rebelles  de  se  répandre  dans  les  vallées  de  Pragelaz  et  de  Queyras  et  de  couper  le 
passage  a  ceux  qui  voudroient  les  joindre.  On  fit  aussi  avancer  environ  4000 
hommes  des  milices  du  pays  pour  garder  la  vallée  de  Gresivaudan,  deffendre  le 
pays  d'oysans  et  rassurer  les  peuples  de  la  frontière  de  Savoye  que  le  passsage  des 
revoltéz  avoit  effrayez. 

La  Seconde  troupe30  qui  s'assembloit  auprès  de  Lauzanne  dans  un  lieu  nomme 
l'abbaye  de  Montefon  ou  le  bois  de  Durât,  devoit  être  de  plus  de  3000  hommes, 


:s  il  5  settembre  la  spedizione  del  Rimpatrio,  partita  da  Joussaud,  sali  al  colle  del  Pis  e  poi 
scese  nella  Val  S.  Martino.  Si  accampò  poco  sopra  Clôt  dal  Mian  (Grill,  L  'anabasi  valdese,  cit., 
p.  131). 

29  Con  ì  suoi  dragoni,  Gerolamo  Scaglia,  conte  di  Verrua,  ebbe  a  Giaglione  una 
fondamentale  importanza  nello  sbarrare  il  passo  ai  lusernesi. 

30  Jean-Jacques  Bourgeois  (1650-1690)  di  Neuchâtel  prestò  servizio  in  Francia 
raggiungendo  nel  1676  il  grado  di  capitano.  Proposto  da  Arnaud  come  comandante  militare  della 
spedizione  del  Rimpatrio,  non  potè  però  parteciparvi,  essendo  arrivato  in  ritardo  alla  partenza  da 
Prangins.  Per  aiutare  i  Valdesi  organizzò  poi  una  nuova  spedizione,  la  quale,  partita  da  Vevey  il 
21  settembre,  ebbe  risultati  disastrosi  e  fu  obbligata  dalle  truppe  del  conte  di  Bemezzo  a  ritirarsi. 
Il  28  settembre  i  fuggiaschi  erano  alle  porte  di  Ginevra;  vedi  al  riguardo  J.  Flournois,  Jou mal 
(1675-1692),  a  cura  dio.  Fatio,  Ginevra,  Droz.  1994. 
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mais  le  jour  de  l'embarquement  qui  se  fit  le  21  de  Septembre,  la  confusion  fut  si 
grande  que  les  Suisses  qui  vouloient  ouvrir  le  pas  furent  prêts  a  se  battre  avec  le 
Réfugiez.  Il  s'en  noya  plusieurs,  d'autres  dezerterent  et  une  partie  a  qui  on  n'avoit 
point  d'armes  a  donner  refusèrent  de  s'embarquer.  Ceux  qui  s'embarquèrent, 
pouvant  être  au  nombre  de  1700,  la  plupart  françois,  débarquèrent  vers  St 
Gingol[ph]  et  forcèrent  le  port  de  Leurron  prés  d'Evian.  Le  22  jls  vinrent  a 
Vacheresse,  d'où  ayant  passé  dans  la  vallée  d'abondance  jls  campèrent  le  23  au 
Biot  et  le  24  a  St.  Guenn. 

Sur  l'avis  qu'on  eut  de  leur  débarquement,  M.  de  Larray  fit  avancer  les 
milices  du  pays  à  Pontcharral,  a  allevard  et  au  fort  des  Barraux;  le  M.  de 
Bachivilliers  se  porta  a  Oulx  avec  les  Dragons  de  Sailly,  les  milices  de  Bourgogne 
et  un  détachement  de  7.  a  800  hommes  des  milices  du  pays,  a  quoy  l'on  joignit  un 
Bataillon  du  regiment  de  Piémont  et  15  compagnies  de  celui  de  Vexin,  que  M.  de 
Herleville  avoit  envoyez  de  Pignerol,  et  pour  contenir  les  nouveaux  Convertis  on  fit 
passer  de  Languedoc  en  Dauphiné  un  regiment  de  Cavalerie. 

Pendant  que  ces  dispositions  se  faisoient,  le  comte  de  Bemex  qui  avoit  a  ses 
ordres  1500  hommes  des  troupes  et  milices  de  Savoye,  les  avoit  posté  de  maniere 
que  les  Rebelles,  ayant  jnutilement  tenté  de  passer  jls  furent  réduits  a  se  débander, 
et  les  portes  de  Geneve  ou  jls  cherchoient  un  azile  leur  ayant  ete  fermées,  jls 
auroient  tous  péris  si  le  Bailli  de  Nyons  ne  leur  eu  fourniz  des  Batteaux  pour 
favoriser  leur  retraite.  Tel  fut  le  succez  de  ce  nouvel  attrouppement  qui  après  avoir 
causé  beaucoup  de  desordre  en  Savoye  fut  forcé  de  repasser  le  lac  le  28.  Les 
Cantons  qui  prévirent  que  les  facilitez  que  l'on  avoit  données  a  ces  rebelles  de 
s'attrouper  et  d'entrer  en  Savoye  donnoient  atteinte  aux  Traittez  qu'jls  avoient  avec 
le  Roy  et  le  Duc  de  Savoye,  ordonnèrent  a  M.  de  Vattevillejl,  leur  haut 

31  II  colonnello  Jacques  de  Watteville,  già  comandante  militare  del  cantone  di  Vaud  e  dal 
1676  membro  del  Piccolo  Consiglio  di  Berna  fu  incaricato  dal  suo  governo  di  svolgere 
un'inchiesta  sulla  spedizione  Bourgeois  e  di  impedirne  la  partenza.  Non  riuscì  a  portare  a  termine 
il  suo  compito  e  neppure,  al  ritorno  dei  fuggiaschi,  a  farli  disarmare  e  rinviare  ai  luoghi  d'origine 
oppure  adunarli  in  luoghi  prestabiliti  in  attesa  di  ordini  da  Berna  (FiOURNOlS.  Journal,  cit..  pp. 
273-275.  ecc.).  Fece  però  arrestare  Bourgeois  e  lo  interrogò  personalmente,  ricavandone  la 
convinzione  che  non  fosse  l'unico  colpevole  dei  «grands  dégâts  faits  dans  le  Chablais»,  ma  che  ne 
era  coinvolto  anche  il  governo  di  Berna,  il  quale  decise  invece  di  incolpare  Bourgeois  quale  capro 
espiatorio,  facendolo  condannare  a  morte  il  17  marzo  1690  (FLOURNOIS,  Journal,  cit.,  n.  13.  p. 
294).  Sulla  condanna  del  capitano  ebbe  notevole  importanza  il  fatto  seguente  riportato  in  una 
lettera  scritta  a  Louvois  da  Iberville  (sieur  de,  Charles-François  de  la  Bonde,  residente  francese  a 
Ginevra):  «Il  (un  de  mes  espions)  adjoute.  Monseigneur,  qu'on  continue  de  faire  le  procez  a 
Bourgeois,  mais  que  c'est  bien  moins  pour  avoir  été  le  chef  de  révoltez  que  pour  sa  lascheté,  ses 
pillages  et  sa  prétendue  intelligence  avec  moy,  fondée  sur  une  lettre  que  je  luy  fit  rendre  pour  le 
rendre  suspect,  par  laquelle  je  laissois  entendre  quy  on  luy  tiendrait  les  paroles  que  je  lui  avois 
données,  s'il  exécuterait  ses  promesses.  Il  a  été  trouvé  saisi  de  cette  lettre  qui  luy  cause  de 
terribles  embarras,  et  l'on  n'adjoint  aucune  foy  aux  protestations  qu'il  fait  de  ne  scavoir  par  qui 
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Commandant  de  les  faire  desarmer,  de  les  dissiper  et  d'en  faire  arrêter  les  chefs. 
Cependant  on  leur  fournissoit  du  pain  et  on  leur  distriboit  quelque  argent  et  le  bruit 
couroit  qu'ils  dévoient  se  rassembler  dans  le  pays  des  Grisons  et  se  joindre  a  des 
troupes  allemandes  pour  passer  par  le  Milanois.  L'ambassadeur  du  Roy  qui  fut 
jnstruit  qu'on  leur  donna  retraite  dans  le  Canton  de  Zurich,  en  porta  des  plaintes  aux 
magistrats  qui  les  en  firent  sortir. 

Dans  ce  même  tems  le  Gouverneur  du  Milanoisj2  fit  faire  des  mouvements  a 
ses  troupes  et  des  préparatifs  assez  considerables  pour  croire  qu'il  projettoit  quelque 
entreprise;  il  fit  amasser  des  munitions  a  Pavie,  ou  jl  fit  embarquer  32  pieces  de 
canons.  Il  luy  venoit  des  troupes  de  Final,  il  assembloit  sa  cavalerie  a  Valence,  il 
tiroit  les  Garnisons  des  places,  et  l'on  disoit  qu'jl  auroit  un  Corps  de  10  a  12 
hommes  et  qu'il  avoit  dessein  de  remonter  le  Po.  Cazal  et  pignerol  n'etoient  point 
hors  d'jnsulte,  les  garnisons  de  ces  places  etoient  en  parties  occupées  a  la  garde  des 
Vallées  de  la  perouse  et  de  Pragelas  et  a  la  deffense  de  la  frontiere  de  Dauphiné  et 
l'on  craignoit  que  l'eloignement  de  nos  troupes  et  les  mouvements  des  Rebelles  ne 
portassent  les  Espagnols  a  s'approcher  de  l'une  ou  de  l'autre  de  ces  places.  On 
publioit  d'ailleurs  qu'jls  vouloient  forcer  le  Duc  de  Savoye  a  retirer  les  troupes  qu'jl 
avoit  au  service  du  Roy  et  a  se  declarer  en  faveur  des  alliéz.  Les  dispositions  de  ce 
prince  qui  etoient  alors  fort  suspectes,  donnoient  lieu  de  soupçonner  sa  conduite.  Jl 
paraissoit  fort  mécontent  et  ne  cherchoit  qu'a  nous  donner  de  l'jnquietude.  On 
renvoya  a  Cazal  les  troupes  qu'on  en  avoit  tirées  et  l'on  en  fit  passer  d'autres  du 
costé  de  Pignerol  pour  mettre  cette  place  au  revert  de  Surprise.  Mais  les  préparatifs 
des  Espagnols  s'étant  terminéz  a  faire  consentir  le  Duc  de  Mantoue  a  la  démolition 
de  Guastalla,  a  l'effet  d'oster  tout  sujet  de  jalousie  dans  l'jtalie  et  l'occasion  d'en 
troubler  le  repos,  les  mouvements  cessèrent  dans  le  Milanois. 

Le  Duc  de  Savoye  ayant  fait  brûler  les  grains  et  les  fourages,  demolir  les  fours 
et  rompre  les  moulins  dans  tous  les  postes  que  ses  troupes  occupoient  les  avoit 
retirées  de  la  vallée  St.  Martin  pour  les  mettre  a  la  garde  des  passages  du  Piémont. 
Un  corps  de  Rebelles  s'y  établit  pendant  que  les  Espagnols  étoient  occupéz  a  la 
démolition  de  Guastalla;  on  fit  entendre  au  Duc  de  Savoye  qui  sembloit  consentir  a 
l'établissement  des  Rebelles,  que  s'il  ne  secondoit  les  jntentions  du  Roy,  Sa  Majesté 
feroit  passer  en  Piémont  un  Corps  de  troupes  suffisant  pour  les  détruire.  Cette 


cette  lettre  a  ésté  aicrite  et  de  n'avoir  jamais  eu  le  moindre  commerce  avec  moi»  (lettera  da 
Ginevra,  7  ottobre  1689:  n.  1 17,  A 1-906,  S.H.A.T.). 

j2  II  governatore  spagnolo  del  Milanese;  Don  Antonio  Lopez  d'Ayala,  conte  di  Fuensalida. 
considerando  l'aumento  di  truppe  francesi  al  di  qua  delle  Alpi,  il  rafforzamento  del  presidio  di 
Casale  e  il  timore  di  intese  segrete  tra  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  di  Nevers,  duca  di  Mantova  da 
cui  dipendevano  anche  il  Monferrato  e  Guastalla,  inviò  a  quest'ultima  un  corpo  di  spedizione  che 
ne  distrusse  le  fortificazioni.  I  francesi  presero  allora  possesso  stabile  di  Casale. 
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proposition  qui  l'jnquietoit  luy  fit  prendre  le  partj  d'envoyer  le  marquis  de  Parelle33 
a  Pignerol  pour  y  conférer  sur  les  mesures  que  l'on  devoit  prendre  pour  la 
destruction  de  ces  revoltéz.  Leur  nombre  diminuoit  considérablement,  jl  en 
departoit  beaucoup,  d'autres  demandoient  a  rentrer  dans  le  Royaume.  Et  quelques 
uns  s'etant  avancés  avec  Turel34,  un  de  leurs  chefs,  du  costé  d'Embrun,  jls  furent 
tous  tuéz  ou  fait  prisonniers.  Cependant  on  leur  faisoit  espérer  que  ceux  que  l'on 
chassoit  de  la  Suisse  se  rassembleroient  du  costé  de  Coire  pour  passer  par  le 
Milanois.  Ce  qui  engagea  le  duc  de  Savoye  a  envoyer  une  partie  de  ses  troupes  de 
ce  costé  là  pour  leur  en  boucher  les  passages. 

Le  dessein  ayant  été  formé  de  détruire  les  Rebelles,  il  fut  convenu  que  les 
troupes  que  le  Marquis  de  Parelle  avoit  a  ses  ordres  partiroient  de  Bobi  pur  entrer 
dans  les  vallées  de  Luzerne  et  d'angrogne,  et  que  s 'étant  rendues  au  dessus  de 
Mirabouc  elles  passeroient  du  col  d'Abriez  au  col  Julien;  que  le  Gouverneur  de 
Saluées  envoyeroit  des  milices  du  costé  du  pont  et  garderait  le  bas  des  vallées,  que 
M.  de  Bachivilliers  avec  une  partie  des  troupes  de  Dauphiné  et  quelques 
détachement  de  Savoye  se  posterait  au  col  de  la  Croix  pour  empescher  les  rebelles 
de  se  jetter  du  costé  de  Queyras  et  de  Guillestre,  que  d'autres  marcheraient  du  col 
du  Pis  a  la  baseigle  pour  fermer  les  passages  qui  conduisent  en  Pragelaz,  et  que  M. 
de  Lombrail  avec  des  troupes  de  Pignerol  entrerait  dans  la  vallée  de  St.  Martin  par 
la  Buffa,  pendant  que  M.  d'Herleville  ferait  deffendre  les  passages  du  Chison. 

Ces  dispositions  ainsi  faites  M.  de  Lombrail  ayant  fait  marcher  le  regiment 
Duplessis  par  le  col  du  Clapier  vint  le  1 1  camper  au  Perrier  avec  le  regiment  de 
Vexin  et  les  Dragons  de  Sailly.  Quelques  troupes  de  rebelles  qui  s'etoient 
retranchéz  aux  passages  en  furent  chassées.  Le  12  il  joignit  a  Mazel  le  regiment 
Duplessis35,  Le  13j6  il  marcha  par  différentes  routes  vers  le  fort  du  Rodoret  ou  les 

JJ  II  marchese  di  Parella  ebbe  vari  colloqui  con  Herleville  e  con  Lombrail  per  concordare  le 
operazioni  militari  contro  i  valdesi.  In  particolare  a  Pinerolo  l'otto  novembre  fu  stabilito  il  piano 
finale  di  annientamento  dei  ribelli:  accerchiare  le  Valli  con  truppe  piemontesi  (Val  Pellice)  e 
francesi  (Val  San  Martino)  e  poi  il  13  attaccare  i  vari  gruppi  di  valdesi  e  distruggerli. 

4  Antoine  Turel  di  Claude,  comandante  militare  della  spedizione  del  Glorioso  Rimpatrio 
(Jalla,  La  battaglia,  cit.,  p.  539). 

Il  reggimento  comandato  dal  colonnello  Duplessis-Belliière. 

J"  All'inizio  delle  operazioni,  il  gruppo  più  numeroso  dei  valdesi  era  accampato  a 
Rodoretto  -  fra  di  loro  vi  era  il  pastore  Enrico  Arnaud.  Il  13  novembre,  allorché  le  sentinelle 
appostate  sulle  creste  delle  montagne  si  accorsero  dei  movimenti  delle  truppe  nemiche  nella 
direzione  della  loro  base,  il  gruppo  si  spostò  inosservato  verso  Massello  e  si  stabilì  alla  Balsiglia. 
I  francesi  iniziarono  l'attacco  solo  il  18,  continuandolo  il  19  e  il  20.  A  causa  della  strenua  difesa 
valdese,  della  neve  incessante,  della  bassa  temperatura  e  della  stanchezza  delle  truppe,  i  francesi 
dovettero  ritirarsi  senza  avere  ottenuto  alcun  successo;  A.  Pascal,  Le  Valli  durante  la  guerra  di 
Rimpatrio  dei  Valdesi,  Torre  Pellice,  Società  di  Studi  Valdesi,  voi.  5,  1967,  pp.  469-471.  Il  testo 
del  presente  documento  è  ambiguo  a  questo  riguardo  e  sembra  alludere  a  un  successo  francese, 
mentre  invece  l'Ombraille  in  una  lettera  a  Louvois  (Prali,  22  novembre  1689,  A 1-906-259. 
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Rebelles  étoient  campéz  au  nombre  de  400.  Les  sentinelles  qu'ils  avoient  sur  les 
crestes  des  montagnes  leur  ayant  découvert  la  marche  de  nos  troupes,  jls  prirent  la 
fuite  et  abandonnèrent  leur  Camp,  leurs  provisions  et  même  les  prisonniers,  qu'jls 
avoient  faits.  Leurs  retranchements  ayant  été  détruits  et  les  ponts  qu'ils  avoient 
rompu  en  se  retirant  ayant  été  rétablis,  M.  de  Lombrail  campa  a  Prailly  et  joignit 
vers  le  col  Julien  quelques  troupes  de  Savoye,  et  celles  de  Dauphiné  ne  s'etant  point 
avancées,  il  reçût  un  renfort  de  la  perouse,  d'où  M.  d'Herleville  luy  envoya  le 
regiment  de  Fontaney.  Et  ayant  ensuite  chassé  les  Rebelles  de  Maneille  et  du 
château  de  de  la  Baseigle,  ils  se  retirèrent  sur  l'alpe  du  pis,  dont  les  Cavernesj7  leur 
servoient  d'azile.  Il  etoit  difficile  de  les  attaquer  l'hiver  sur  cette  montagne,  la  plus 
haute  et  la  plus  jmpraticable  des  Alpes,  retranchée  de  10  en  10  pas  et  ou  3  ans 
auparavant  ils  avoient  obligé  le  Duc  de  Savoye  pendant  l'été  de  leur  accorder  une 
Capitulation  favorable.  Cette  difficulté  détermina  M.  de  Lombrail  de  consentement 
du  duc  de  Savoye  a  brusler  tous  les  lieux  qui  pouvoient  leur  servir  de  retraite,  et  les 
Troupes  de  ce  prince  s'étant  cantonnées  dans  le  bas  des  vallées  de  Luzerne  et 
d'angrogne,  il  vint  sur  la  fin  de  novembre  celles  du  Roy  dans  les  postes  qu'il  crût 
les  plus  propres  à  resserrer  les  Rebelles,  et  Sa  Majesté  pour  en  recompenser  la 
valeur,  leur  fit  fournir  le  pain  l'hyver  outre  leur  solde  et  les  fortiffia  de  quelques 
Regiments  qu'elle  y  envoya. 


S. H. A. T.  -  vedi  Appendice)  dichiara  di  non  potere  continuare  l'attacco  a  causa  del  pessimo  stato 
fisico  dei  soldati  e  delle  eccezionali  condizioni  climatiche,  ripromettendosi  di  conquistare  la 
Balsiglia  in  condizioni  climatiche  favorevoli  e  con  truppe  più  numerose. 

17  In  quella  zona  vi  sono  numerosi  ripari  sottoroccia  (barine)  di  varia  grandezza,  ma  non 
caverne  vere  e  proprie  (informazione  avuta  dalla  dott.  Elena  Pascal). 
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Appendice 

Lettera  del  marchese  de  L'Ombraille  a  Louvois38 
Service  Historique  de  l'Armée  de  Terre  Vincennes 
Documento  Al-906-259 

Au  camp  de  Prasle,  ce  22  novembre  1689 

Monseigneur, 

J'ay  prié  monsieur  le  marquis  dupplessi  de  se  donner  l'honneur  de  nous 
escrire  ayant  esté  obligé  de  partir  en  diligence  avec  trois  cents  hommes  pour  me 
rendre  a  bazille  par  la  lettre  pressante  que  iay  reçeu  de  monsieur  de  sailli  qui  avoit 
mon  ordre  pour  faire  cette  expedition  comme  je  me  suis  donné  l'honneur  de  vous  en 
informer  le  mesme  iour  de  son  depart.  J'ay  trouvé  mon  dit  sieur  de  sailli  avec  sa 
trouppe  fort  fatigué  par  la  grande  quantité  de  neige  qui  qui  est  tombée  dans  ces 
montagnes  et  qui  tombe  touiours,  ce  qui  faict  que  Ion  ne  pouroit  voir  un  homme  de 
dix  pas. 

Nous  avons  tué  environt  vingt  de  ces  rebelles  qui  ont  esté  mis  en  piesces  sans 
qu'il  ayt  esté  au  pouvoir  des  officiers  d'en  sauver  un  seul,  les  soldats  estant  si  fort 
acharné  contre  ce  peuple. 

Le  reste  de  ces  rebelles  a  gaigné  la  montaigne  de  l'alpe  du  pis  qui  est  tout  a 
fait  impraticable  par  la  grande  quantité  de  neige  qu'il  y  a.  Cest  cette  mesme 
montaigne  ou  les  dis  rebelles  eurent  une  capitulasion  favorable  de  monsieur  de 
savoye  il  y  a  trois  ans,  et  vous  remarquere,  monseigneur,  que  c'estoit  pendant  le 
mois  d'aoust  et  par  consequent  la  neige  ne  debuoit  empescher  ses  trouppes  de  les 
chasser  de  la  dite  alpe  de  pis. 

Ces  pourquoy  ie  croi  le  reste  de  ces  rebelles  fort  en  seureté  pendant  cet  hyver 
et  il  est  du  tout  imposible  de  les  débusquer,  cest  une  montaigne  retranché  de  dix  en 
dix  pas  et  la  plus  haute  de  toutte  les  alpe.  Ces  rebelles  ont  de  caverne  au  haut  de 
cette  montaigne  que  la  nature  leur  a  donné  pour  retraitte,  mais  ie  crois  qu'ils 
pâtiront  beaucoup  parce  que  iay  fais  brusler  tous  le  grain  que  iay  trouvé  dans  bazille 
et  plus  de  trois  mille  mines  des  chastaignes  qu'ils  nont  pas  eu  le  temps  de 
transporter  a  leurs  ditte  caverne.  Vous  remarquere,  monseigneur,  qu'ils  avoint 
brusle  le  dit  bazille  a  la  reserve  de  six  maisons  ou  estoint  les  ditte  danrée  et  les  vingt 
rebelles  qui  y  ont  esté  massacré.  Iay  fait  brusler  les  ditte  six  maison  parce  quelles 
estoint  retranchée  et,  sous  le  feu  delà  montaigne,  nous  avons  perdu  dans  cette  action 
un...   (manca  mezza  riga)  que  nous  ne  pouvons  rien  faire  présentement, 


jS  Vedi  anche  Pascal  (Le  Valli,  cit..  pp.  22  e  segg.)  che  riporta  questi  avvenimenti  secondo 
le  fonti  valdesi. 
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monseigneur,  contre  ses  rebelles  a  cause  de  la  saison  avancée  e  de  la  quantité  de 
neige  qui  tombe  incessamment.  Les  deux  regiment  d'infanterie  sont  a  la  fin  de  leur 
vettements  et  par  consequent  tous  nuds,  les  soldats  patisse  par  la  dificulté  du 
passage  de  nos  convoy  et  si  la  neige  venoit  a  fondre  sept  ou  huict  ponts  que  iay  fais 
faire  seraient  emporté  par  le  torrent.  le  croy,  monseigneur,  quii  seroit  necessaire 
comme  ie  mande  a  monsieur  l'ambassadeur  que  les  trouppes  se  retirasse  dans  la 
gorge  de  la  vallée  de  St.  Martin  pour  estre  a  portée  du  secours  de  la  Perouse  et 
demolir  tous  les  poste  et  village  dont  iay  chassé  les  rebelles  et  faire  enlever  tous  les 
grain  pour  leur  oster  la  supsistance.  Iay  fait  rompre  six  a  sept  moulin  qui  leurs 
estomt  d'une  grande  utilité.  Les  officiers  et  soldats  commance  a  tomber  malade; 
comme  il  est  impossible  de  chasser  le  reste  de  ces  rebelles  en  yver,  Ion  pourra  sans 
beaucoup  de  disficulté  avec  trois  ou  quatre  regiments  le  chasser  se  printemps  lors 
que  les  neige  seront  fondue. 

le  vous  envoyé  un  pasport  que  Ion  a  trouvé  dans  la  poche  d'un  de  ces  dits 
rebelles  et  une  liste  de  paysans  de  praielat  qui  sont  avec  eux,  se  qui  peut  vous  faire 
cognoistre  qu'ils  sont  secouru  du  dit  praielat. 
le  suis  avec  une  entière  soubmission  et  un  profond  respect 
votre  très  humble  et  très  obeyssant  serviteur 

Lombrail 
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Ferruccio  Jalla 


Tradizioni  orali  e  giudizio  morale. 
«La  ragazza  stregata»,  leggenda  valdese 

l.  La  silloge  di  Marie  Bonnet  dedicata  al  leggendario  orale  valdese1  contiene, 
tra  gli  oltre  180  (comprese  le  varianti),  un  racconto  proveniente  da  Prarostino  che, 
nella  traduzione  di  Arturo  Genre,  di  seguito  si  riporta  quasi  integralmente: 

Una  bella  ragazza  di  Prarostino,  di  ventidue  anni,  fu  stregata  da  una  vec- 
chia in  modo  misterioso. 

La  sua  espressione  si  alterava  di  giorno  in  giorno,  il  suo  volto  invecchia- 
va, delle  scosse  nervose  si  ripetevano  e  i  genitori,  angosciati,  assistevano  in 
silenzio  alla  sua  rovina. 

Dottori,  medicine,  nulla  era  servito.  (...).  Un  giorno  (...)  [la  madre]  pre- 
se il  coraggio  a  due  mani;  e,  sebbene  protestante,  si  recò  dal  curato  per  e- 
sporgli  in  confidenza  le  sventure  della  figlia. 

Il  prete  assunse  un'aria  grave,  consultò  parecchi  libri  di  magia  e  propose 
alla  fine,  previo  pagamento  di  una  cospicua  somma,  di  esorcizzare 
l'ammalata  e  annullare  l'incantesimo.  La  cerimonia  ebbe  luogo  nel  prato  vi- 
cino alla  casa  della  contadina,  alla  presenza  di  parecchi  testimoni.  La  ragaz- 
za, immobile,  seguì  attentamente  le  parole  e  i  gesti  del  curato:  quando  egli 
pronunciò  una  certa  frase,  cadde  in  un  sonno  profondo.  Al  suo  risveglio,  era 
guarita  dal  suo  male,  ma  anche  la  sua  intelligenza  era  scomparsa:  non  era 
ormai  altro  che  una  sempliciotta.  Dimentica  di  tutto  quello  che  aveva  prece- 
dentemente imparato,  ritornò,  malgrado  la  sua  età,  a  sedersi  sui  banchi  della 
scuola  elementare,  ma  senza  grande  profitto.  Visse  fino  a  un'età  molto  a- 
vanzata,  distinguendosi  per  il  suo  grande  umore  instabile  e  la  fisionomia 
sempre  imbambolata. 

Collocato  dalla  Bonnet  nella  sezione  «Incantesimi»,  all'interno  del  capitolo 
sugli  «Stregoni»,  in  realtà  il  racconto  non  appare  tanto  una  narrazione  relativa  ai 
poteri  stregonici  e  antistregonici,  quanto  una  storia  prossima  a  quella  che  altrove  s'è 


1  M.  BONNET,  Tradizioni  orali  delle  Valli  Valdesi  del  Piemonte,  a  cura  di  A.  Genre,  Torino, 
Claudiana,  1994,  p.  283. 
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definita  «retorica  epico-religiosa  valdese»2.  Semmai,  può  trattarsi  di  una  possessio- 
ne demoniaca,  vale  a  dire,  sul  piano  medico,  di  un  caso  di  psicosi  maniaco- 
depressiva,  con  momenti  d'estrema  esaltazione  seguiti  da  altri  di  depressione  e  con- 
nessa perdita  delle  capacità  cognitive  manifestata,  dopo  il  trattamento,  dalla  regres- 
sione mentale,  da  un  atteggiamento  umorale  e  da  ulteriori  limiti  comportamentali. 

L'accenno  alla  possessione  rinvia  a  studi  antropologici  dedicati  -  appunto  -  al 
fenomeno  possessivo  e  ai  culti  ad  esso  legati,  in  cui  l'elemento  femminile  appare 
preponderante,  come  in  questo  caso  femminili  sono  sia  la  figura  che  subisce  la  pos- 
sessione che  l'operatore  stregonico  che  la  cagiona.  Tuttavia,  per  muoverci  lungo  il 
solco  delle  analisi  dedicate  ai  culti  di  possesso,  occorrerebbe  l'esistenza  di  condi- 
zioni che  appaiono  non  sussistere  in  questo  contesto,  a  meno  di  ipotizzare 
l'esistenza  d'un  certo  ruolo  femminile  nel  contesto  sociale  valligiano,  la  sua  volontà 
di  riscattare  la  propria  subalternità  rispetto  alla  netta  prevalenza  sociale 
dell'elemento  maschile,  la  possessione  come  spiegazione  della  malattia  (mentale)  e 
come  mezzo  per  questo  riscatto  di  tipo  sia  sociale  che  individuale,  ecc.3  Ciò  che  non 
è.  così  come  non  si  fa  cenno  a  spiriti  che  possiedono  la  ragazza  (come  nei  tipici 
culti  di  possessione  spiritica),  mentre  -  al  contrario  -  v'è  un  preciso  rinvio  al  dato 
stregonico  (la  vecchia  che  strega  la  ragazza),  con  impliciti  connotati  diabolici  dati 
dal  retroterra  teologico  e  culturale  entro  cui  si  svolge  la  vicenda  leggendaria. 

2.  Se,  tuttavia,  si  trattasse  di  un  vero  e  proprio  racconto  stregonico,  la  sua  arti- 
colazione narrativa  logico-temporale  (vale  a  dire  la  fabula)4  dovrebbe  prevedere  la 
semplice  azione  stregonica,  con  un  agire  esclusivamente  diretto  verso  il  Soggetto 
stregato,  come  nello  schema  (A)  che  segue: 

=*  Effetti  su  altri  soggetti 

Figura  stregonica  =>  Azione  stregonica  =>  Soggetto  stregalo 

=>  Effetti  su  soggetto  stregato 

12  3  4 


"  F.  Trivellin,  «Che  Dio  voglia  o  non  voglia»  Retorica,  epica  e  pensiero  mitico  nelle 
leggende  delle  Valli  Valdesi,  inedito  (ma  1999),  in  part.  pp.  106-107. 

'  Sulla  possessione  si  veda,  ad  esempio.  I.M.  Lewis,  Possessione,  stregoneria,  scia- 
manismo. Contesti  religiosi  nelle  società  tradizionali,  Napoli,  Liguori.  1993  [ed.  or..  Religion  in 
context.  Cults  and  Carisma,  1986],  pp.  47-97;  ID.,  Un  approccio  strutturale  alla  stregoneria  e 
alla  possessione  spiritica,  in  M.  DOUGLAS  (a  cura  di).  La  stregoneria.  Confessioni  e  accuse, 
nell  'analisi  di  storici  e  antropologi,  Torino,  Einaudi,  1980  [ed  or..  Witchcraft.  Confessions  and 
Accusations,  1970],  pp.  361-378. 

*  «(...)  la  fabula  è  un  insieme  di  motivi  nel  loro  logico  rapporto  causale-temporale  (...)» 
(B.V.  TomasEVSKIJ,  Teorija  literatuiy.  Poetica,  1928  [tr.  it..  Teoria  della  letteratura,  Milano, 
Feltrinelli,  1978],  p.  185,  in  C.  SEGRE,  Avviamento  all'analisi  del  testo  letterario,  Torino,  Einaudi, 
1999,  p.  102). 
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O  tener  conto  di  un  intervento  antistregonico,  cioè  dell'opera  di  qualcuno  tesa 
a  cercare  di  contrastare  gli  effetti  dell'azione  stregonica:  in  questo  caso  ci  trove- 
remmo dinanzi  a  una  duplicità  di  figure  verso  cui  s'indirizzano,  rispettivamente, 
l'azione  stregonica  e  quella  antistregonica,  il  Soggetto  stregato  e  la  Figura  strego- 
nica, come  si  evince  dalla  sequenza  3  di  cui  al  seguente  schema  (B)  logico- 
oppositivo: 

=>  Effetti  su  altri  soggetti 

(a)  Figura  stregonica=> Azione  stregonica=>Soggetto  stregato 

=>EFFETTI  SU  SOGGETTO  STREGATO 
vs.  vs.  vs.  VS. 

^EFFETTI  SU  FIGURA  STREGONICA 

(b)  Figura  antistregonica=>  Azione  antistregon.=>Figura  stregonica    =sEffetti  su  altri  soggetti 

=>Effetti  su  soggetto  stregato 
12  3  4 

In  questo  caso  ci  si  trova  dinanzi  a  uno  schema  di  tipo  logico-dicotomico;  dal 
punto  di  vista  temporale  (cioè  secondo  V intreccio)5 ,  è  ovvio  che  prima  avviene 
l'azione  dello  stregone  -  sequenza  (a)  -  e  dopo  si  manifesta  la  reazione  antistrego- 
nica -  sequenza  (b)  -,  giacché  il  Soggetto  stregato  (o  chi  per  lui)  ha  necessità  di 
tempo  sia  per  capire  che  si  trova  ad  essere  bersaglio  dell'agire  di  uno  stregone  (an- 
ziché, ad  esempio,  dei  semplici  effetti  di  eventi  casuali  o  d'altro  spiegabili  in  termi- 
ni variamente  razionali  e  in  ogni  modo  non  stregonici),  e  sia  per  preparare  il  con- 
trattacco. 

Dal  canto  loro,  le  sequenze  logico-temporali  e  le  eventuali  dicotomie  aventi 
senso  nel  caso  qui  in  discussione  appaiono  sintetizzate  dal  sottostante  schema  (C): 

Una  vecchia    =>       Stregò  =>    La  cui  espressione  si  alterava  giorno  dopo  giorno 

Bella  ragazza  vs. 
Curato  =>       Esorcizzò  =>  =>  Che  guari  ma  la  cui  intelligenza  scomparve 

12  3  4 

La  difficoltà  di  sussumere  il  racconto  nel  novero  di  quelli  stregonici  discende 
dal  concomitante  effetto  di  elementi  che  così  si  possono  indicare:  a)  inesistenza  di 
opposizione  nella  sequenza  2,  poiché  il  gesto  esoreistico  del  curato  non  si  pone  co- 
me reazione  a  quello  della  vecchia  che  ha  stregato  la  fanciulla,  bensì  s'indirizza 
verso  la  fanciulla  stessa;  b)  di  conseguenza,  l'operatore  «curato»  non  si  contrappone 
all'operatore  «vecchia/strega»  e,  quindi,  anche  nella  sequenza  1  non  sussistono  di- 
cotomie; c)  a  maggior  ragione,  poi,  non  possono  esisterne  nella  sequenza  3,  in 
quanto  l'attore  è  unico,  essendo  la  ragazza  contestualmente  Soggetto  stregato  e 


'  «(...)  mentre  l'intreccio  è  l'insieme  degli  stessi  motivi  nella  successione  e  nel  rapporto  in  cui 
sono  presentati  nell'opera»  (ibid.,  pp.  102-103). 
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Soggetto  esorcizzato.  Risulta,  infatti,  evidente  che  l'atto  esoreistico  s'indirizza  ver- 
so il  medesimo  soggetto  che  ha  patito  l'attacco  (stregonesco,  satanico  e  in  ogni  caso 
di  tipo  possessivo,  come,  appunto,  è  di  tipo  possessivo  quello  che  colpisce  la  ragaz- 
za), a  differenza  dell'azione  antistregonica  (come  si  evince  dallo  schema  B),  volta  a 
colpire  innanzitutto  colui/colei  che  ha  praticato  l'atto  stregonico  e  poi,  di  conse- 
guenza, a  ottenere  l'effetto  di  liberare  chi  lo  ha  subito  dagli  effetti  dell'atto  stesso. 

Si  constata,  quindi,  l'esistenza  nello  schema  (C)  d'una  sola  dicotomia  (se- 
quenza 4),  il  contrasto  dei  termini  della  quale  appare,  tuttavia,  mitigato:  dopo  la  po- 
sitiva conclusione  dell'esorcismo  vengono  parzialmente  meno  le  capacità  cognitive 
della  ragazza.  Quest'attenuarsi  dell'opposizione  merita  un  approfondimento. 

3.  Sulla  scorta  di  talune  proposte  metodologiche  del  semiologo  francese  Al- 
girdas  J.  Greimas6,  se  costruiamo  un  modello  che  esprima  gli  elementi  e  le  relazioni 
pertinenti  in  questo  contesto,  si  ottiene  il  seguente  schema  (D): 

PIANO  DELLA  VALDESITÀ 


VITA         M  ►  MORTE 


PIANO 
DELL' 
ESSERCI 


PIANO  DELLA  NON  VALDESITÀ 


Le  relazioni7  acquistano  senso  da  quella  Vita  vs.  MORTE,  concetti  che  ne  im- 
plicano altri  due  più  deboli,  a  loro  volta  contrari,  tali  NON  MORTE  vs.  NON  vita:  nel 


"  Cfr..  infatti,  A.J.  Greimas,  Dei  senso,  Milano.  Bompiani,  1996  [ed.  or.,  1970],  pp.  143-163. 
in  part.  pp.  145  e  segg.  dove  tratta  di  ciò  che  definisce  «modello  costituzionale»,  chiamato  anche 
quadrato  semiotico,  «un  antico  dispositivo  logico  che  risale  ad  Aristotele  e  che  (...)  serve  a 
precisare  e  a  dispiegare  un  concetto  nei  confronti  dei  concetti  che  gli  sono  opposti»  -  cfr.  U. 
Volli,  Manuale  di  semiotica,  Roma-Bari,  Laterza,  2000.  pp.  65  e  segg.).  Per  taluni  rilievi  critici 
cfr.  SEGRE,  Avviamento,  cit.,  pp.  94-95. 

7  Legenda:  (a)  relazioni  di  contrarietà  (il  concetto  di  Morte  «è  contrario»  a  quello  di  Vita, 
cosi  come  -  per  quanto  con  minore  forza  -  quello  di  Non  vita  «è  contrario»  a  quello  di  Non 
morte);  (b)  relazioni  di  deissi  o  di  implicazione  (il  concetto  di  Vita  «implica»  per  forza  di  cose 
quello  di  Non  MORTE;  parimenti  il  concetto  di  MORTE  «implica»  necessariamente  quello  di  NON 
vita:  (c)  relazioni  di  contraddizione  (il  concetto  di  MORTE  è  logicamente  «contraddittorio»  a 
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caso  specifico,  infatti,  ci  si  trova  dinanzi  a  una  persona  che  in  cambio  della  NON 
MORTE,  vale  a  dire  di  una  situazione  esistenziale  precaria,  s'è  trovata  a  subire  di 
fatto  una  NON  VITA,  espressa  dalla  regressione  mentale,  dai  correlati  limiti  com- 
portamentali e,  di  fatto,  da  una  passività  della  sua  presenza  nel  mondo. 

Ora,  i  concetti  di  Vita  e  di  NON  MORTE  e,  rispettivamente,  di  MORTE  e  di 
NON  vita,  formano  a  loro  volta  i  due  piani  verticali  dell'EsSERCl  e  del  NON 
ESSERCI  in  senso  esistenziale,  le  cui  rispettive  sfumature  vanno  dai  valori  assoluti 
(positivo  e  negativo),  naturalmente  rappresentati  dai  concetti  di  Vita  e  di  MORTE,  a 
quelli  relativi,  meno  netti,  espressi  dai  concetti  di  NON  MORTE  e  di  NON  vita,  pas- 
sando per  numerosi  stati  intermedi  che  ineriscono  alla  salute  e  all'esistenza,  com'è 
nel  presente  caso. 

Dal  canto,  suo  la  mancata  opposizione  STREGAMENTO  vs.  ESORCISMO,  se- 
quenza 2  nello  schema  (C),  fa  leva  su  un  elemento  non  immediatamente  evidente 
per  quanto  citato  nel  racconto:  per  esorcizzare  la  ragazza  il  curato  fa  uso  di  libri  di 
magia  che,  quindi,  fungono  da  mediatori  fra  lui  e  il  soggetto  stregato;  sapendo  il 
giudizio  negativo  che  dei  libri  magici  è  fornito  dalla  cultura  valdese  (anche  sul  pia- 
no del  leggendario),  non  appare  incongruo  il  parziale  fallimento  del  curato.  Nel  so- 
prastante schema,  infatti,  sono  definiti  con  precisione  i  due  orizzontali  Piano  della 
valdesità,  che  si  traduce  in  un  universo  dotato  di  senso  per  la  cultura  (comprensivo 
della  categoria  semantica  della  VITA  che  si  contrappone  in  modo  netto  a  quello 
della  MORTE)  e  l'opposto  Piano  della  non  valdesità,  vale  a  dire  un  universo  di  fatto 
privo  di  senso  per  la  cultura  valligiana,  come  sono,  ad  esempio,  le  credenze  papiste 
nei  libri  magici  (come  confermano  svariate  altre  leggende  valdesi),  la  richiesta  di  un 
sostanzioso  onorario  da  parte  del  curato  per  aiutare  le  persone  e,  non  ultimi, 
l'esorcismo  e  lo  stregonismo,  il  primo  perché  connesso  alle  credenze  papiste  e  il  se- 
condo in  quanto  rifiuto  delle  accuse  di  eresia/stregoneria  avanzate  e  sostenute  nel 
corso  dei  secoli  dalla  cultura  clericale  e  inquisitoriale. 

Privo  di  senso,  dunque  inaccettabile  sul  piano  esistenziale,  appare,  infatti,  il 
risultato  cui  giunge  il  curato,  che  libera  sì  la  giovane  dalla  possessione,  cioè  da  ta- 
lune manifestazioni  della  psicosi  maniaco-depressiva,  sacrificando  tuttavia  per  que- 
sto parte  delle  sue  capacità  cognitive.  Ciò  perché  prive  di  senso,  dal  punto  di  vista 
esistenziale,  sono  in  genere  situazioni  espresse  dalle  categorie  della  NON  MORTE  o 
della  NON  vita,  realtà  sempre  difficili  da  accettare  da  parte  di  qualsivoglia  ambito 
socioculturale  ed  esistenti  sia  sul  piano  del  reale/materiale  (come  attestano  innume- 
revoli casi  di  handicap  fisico  e/o  mentale  e  situazioni  di  progressione  di  mali  che 
spingono  lentamente  gli  individui  verso  il  trapasso,  in  un  limbo  che  non  è  ancora 


quello  di  NON  MORTE;  alla  stessa  stregua  quello  di  Vita  è  logicamente  «contraddittorio»  rispetto 
al  concetto  di  Non  vita). 
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morte  ma  che  non  è  più  vita),  che  su  quello  dell'ideale/immateriale  (come,  ad  e- 
sempio,  confermano  le  espressioni  fiabesche  e  leggendarie  o  le  figure  metaumane: 
fantasmi,  morti  insepolti  e  recenti,  processioni  dei  morti,  caccia  selvaggia,  ecc.). 

Infine,  da  un  punto  di  vista  logico-narrativo  -  si  vedano  le  diverse  sequenze  3 
negli  schemi  (B)  e  (C)  -,  non  v'è  contrattacco  sulla  figura  stregonica,  per  cui  non  è 
colpita  la  causa  principale  del  progressivo  deperimento  della  fanciulla  (la  vecchia 
che  strega  in  modo  misterioso  la  ragazza):  non  intervenendo  su  di  lei  non  si  elimi- 
nano alla  radice  gli  effetti  del  suo  agire,  in  altre  parole  non  si  ritorna  a  un  equilibrio 
il  più  prossimo  possibile  a  quello  iniziale  (dato  che  la  ragazza  non  è  ancora  morta). 
In  relazione  al  soprastante  quadrato  semiotico,  non  attaccando  e  non  colpendo  a 
fondo  la  ragione  del  male  alla  fanciulla  non  è  possibile  riferirsi  a  un  asse  dotato  di 
senso  narrativo  (per  ciò  che  riguarda  le  tradizioni  concernenti  tematiche  stregoni- 
che) come  quello  espresso  dalle  opposizioni  VITA  VS.  MORTE  (la  piena  vita  della 
ragazza  contro  la  morte  o,  almeno,  la  punizione,  della  strega),  posizionandosi  piut- 
tosto su  quello,  come  si  è  detto  esistenzialmente  inaccettabile,  di  NON  MORTE  vs. 
NON  vita,  che  non  trova  ragione  neppure  sul  piano  narrativo,  come  attestano,  al 
contrario,  le  numerose  leggende  presenti  anche  in  area  valligiana,  relative  allo  sma- 
scheramento e  alla  punizione  di  streghe  e  stregoni  colpevoli  di  malefici  vari  su  per- 
sone, animali  o  cose. 

4.  Appare,  quindi,  confermata  l'appartenenza  della  leggenda  analizzata  meno 
al  genere  dei  racconti  incentrati  su  figure  stregonesche  (del  quale  condivide  esclusi- 
vamente l'aspetto  formale)  e  più  al  variegato  ambito  della  retorica  epico-religiosa 
valdese,  volta  sia  al  giudizio  morale  negativo  nei  confronti  del  papismo  cattolico, 
anche  mediante  l'uso  di  costruzioni  narrative  che  si  prestano  all'uopo,  e  sia  alla 
contestuale  esaltazione  del  valore  positivo  della  "valdesità"  che,  in  questo  caso  di 
fatto  implicita,  si  evince  per  negazione  logica  di  ciò  che  è  e  compie  il  curato,  ivi 
compresa  in  particolare  la  sua  sostanziale  incapacità  di  contrattaccare,  direttamente 
la  strega  in  modo  da  ottenere  il  completo  ristabilimento  della  ragazza. 


Fulvio  Trivellin 
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Ricerche  sui  valdesi  medievali 

Les  vaudois  [=  «Revue  de  l'histoire  des  religions»,  t.  217,  fase.  I,  gennaio-marzo 
2000],  pp.  196. 

Questo  numero  speciale  della  nota  rivista  parigina  contiene  gli  Atti  - 
generalmente  rielaborati  e  aggiornati  dai  singoli  autori  -  del  "Colloquio"  tenuto  a 
Aix-en-Provence  il  6-7  novembre  1998.  E  quindi  un  volume  prezioso  che  ci  offre 
un  aggiornamento  pressoché  completo  dell'ultimo  decennio  di  ricerche  e  studi  sul 
valdismo  medievale  nei  vari  paesi.  In  una  breve  recensione  non  e  possibile  dare 
conto  della  ricchezza  di  questi  saggi.  Mi  limiterò  ad  indicare  quelli  che,  a  mio 
giudizio,  sono  gli  spunti  più  interessanti. 

In  un'utile  rassegna  preliminare  Jean-François  Gilmont  affronta  il  problema 
delle  fonti  e  del  metodo.  Per  quanto  riguarda  le  fonti  il  quadro  non  è  molto 
confortante,  anche  se  molte  sono  le  promesse  per  il  prossimo  quinquennio: 
un'edizione  critica  completa  del  Liber  supra  Stella  di  Salvo  Burci  (1235)  ad  opera 
di  Caterina  Bruschi,  un'edizione  moderna  del  Liber  Sententiarum  di  Bernardo  Gui 
(1320)  ad  opera  di  Annette  Pales-Gobilliard,  un'edizione  critica  del  De  vita  et 
actibus...  haereticorum  (1250-70)  promessa  da  Peter  Biller,  mentre  si  attende 
sempre  un'edizione  critica  completa  dell'Anonimo  di  Passau  promessa  da  A. 
Patschovsky.  Un  lamento  generale  è  stato  espresso  per  l'interruzione  della  collana 
"Antichi  Testi  Valdesi"  diretta  da  Enea  Balmas  e  Luciana  Borghi,  con  l'auspicio 
che  possa  essere  presto  ripresa. 
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Quanto  al  metodo,  Gilmont  conferma  che  ogni  fonte  deve  essere  «situata  con 
la  massima  cura  nello  spazio  e  nel  tempo  per  avere  qualche  chance  di  essere 
compresa  correttamente»  (p.  9).  Si  conferma  la  grande  importanza  della  scoperte 
dei  brani  dei  commentari  biblici  inediti  di  Pietro  il  Cantore  (1  185-87),  in  cui  il 
grande  teologo  parigino  difende  il  diritto  dei  valdesi  di  predicare,  compiuta  da 
Philippe  Bue. 

Grado  Merlo,  dopo  aver  tracciato  un  bilancio  degli  studi  sul  valdismo  negli 
ultimi  anni  e  constatato  che,  dopo  la  morte  di  E.  Balmas  e  di  G.  Gonnet,  «l'albero 
valdese  dei  valdesi  sembra  essersi  seccato,  ha  perso  di  fecondità»  (p.  26),  espone  le 
sue  riserve  sulla  nuova  ipotesi  dello  storico  delle  chiesa  di  Lione  Michel  Rubellin 
(che  pubblica  un  saggio  in  questo  stesso  volume),  che  vede  in  Valdo  un 
"collaboratore  laico"  dell'arcivescovo  Guichard  (negli  anni  1174-81),  impegnato  a 
riformare  la  chiesa  lionese.  Secondo  Merlo  all'ipotesi  di  Rubellin  si  deve  obiettare 
che: 

1)  Il  riferimento  a  "Statuti  sinodali",  emanati  in  data  imprecisata 
dall'arcivescovo  proveniente  dalle  file  cistercensi,  sarebbe  insufficiente  per  attestare 
una  sua  costante  volontà  riformatrice); 

2)  «La  proposta  religiosa  di  Valdo  va  al  di  là  della  realtà  locale  lionese  e 
sembra  voler  assurgere  a  valore  generale»,  come  dimostra  la  volontà,  di  recarsi  a 
Roma  durante  il  Concilio  generale  della  cristianità  occidentale; 

3)  La  tesi  che  Alessandro  III  non  abbia  proibito  la  predicazione  ai  valdesi 
purché  fosse  fatta  con  l'autorizzazione  e  sotto  il  controllo  dell'ordinario,  è  smentita 
dall'Anonimo  di  Laon  (1220)  che  ripropone  la  norma  del  Decretum  di  Graziano: 
divieto  di  predicare  «nisi  rogantibus  sacerdotis».  Ma  qui  si  potrebbe  obiettare: 
secondo  lo  stesso  Merlo,  l'Anonimo  di  Laon  non  era  una  fonte  da  prendere  con 
molte  riserve? 

Queste  obiezioni  vanno  certo  valutate  con  attenzione,  ma  nessun  accenno  è 
fatto  all'importante  testimonianza  di  un  contemporaneo,  Goffredo  d'Auxerre,  che 
era  presente  al  Sinodo  lionese  del  1 180.  Infatti  solo  l'ipotesi  di  Rubellin  permette  di 
capire  per  quale  motivo  l'abate  cistercense  possa  dichiarare  che  è  srata  la  curia 
lionese  -  e  in  particolare  il  suo  arcivescovo  Guichard  -  a  «creare  dei  nuovi  apostoli 
[i  valdesi]  e  non  si  è  vergognata  di  associare  loro  anche  delle  donne  apostole» 
(Enchiridion,  I,  46,  con  la  correzione  di  F.  Gastaldelli). 

Infine,  insistendo  sulla  diversità  e  originalità  dei  molti  "valdismi",  Merlo  pone 
l'importante  problema  della  "continuità  valdese",  che  non  può  essere  data  per 
scontata  ma  va  «continuamente  sottoposta  ad  un  accertamento...  sulla  base  di  una 
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continuità  a  livello  istituzionale».  A  questo  -  come  vedremo  -  risponderà  Peter 
Biller. 

Segue  lo  studio  magistrale  di  Michel  Rubellin,  cui  abbiamo  già  accennato, 
sulla  riforma  della  diocesi  lionese  tentata  dal  pio  arcivescovo  cistercense  Guichard 
con  l'appoggio  di  una  parte  del  clero  e  dei  laici,  fra  cui  è  probabile  che  fossero 
compresi  i  primi  valdesi.  Rubellin  integra  il  suo  saggio  precedente  con  importanti 
precisazioni'.  Gli  Statuti  lionesi  comprendono  un  prologo  e  delle  considerazioni 
finali  che  «sono  sicuramente  di  mano  di  Guichard  e  traducono  molto  bene  uno  stato 
di  tensione  molto  forte  tra  l'arcivescovo  e  i  [o  alcuni]  canonici  del  Capitolo  della 
sua  cattedrale»  (p.  49).  Guichard  non  vuole  innovare,  ma  tornare  ad  un'osservanza 
più  stretta  delle  regole  di  S.  Benedetto,  mentre  Valdo  vuole  tornare  alla  vita 
apostolica.  Due  aspetti  avvicinano  i  due  esponenti  della  riforma:  i  suffragi  (in 
particolare  le  elemosine  dei  defunti)  e  la  povertà.  Tuttavia  sulla  povertà  vi  furono 
certamente  delle  divergenze:  «per  Guichard  è  una  virtù  monastica  che  può  essere 
esercitata  anche  nel  contesto  di  un  monastero  ricco,  per  Valdo  è  uno  stile  di  vita 
direttamente  ispirato  dal  Vangelo,  che  vuole  affidarsi  totalmente  alla  provvidenza 
divina  come  gli  uccelli  del  cielo»  (p.  56).  Quindi  i  due  "riformatori"  si  sono  trovati 
uniti  in  «une  sorte  d'alliance  objective»,  anche  se  i  loro  ideali  non  si  sono  per 
questo  identificati  o  confusi  (p.  58). 

Interessante  la  relazione  di  Paolo  Montanari  su  Valdesi  a  Milano  tra  XII  e  XIII 
secolo,  anche  se  è  poco  convincente  il  suo  tentativo  di  dimostrare  che  Milano,  nel 
'200,  non  era  un  centro  importante  dell'eresia  valdese,  sia  per  gli  "ultramontani"  sia 
per  i  "lombardi".  Importante,  invece,  la  sua  ricostruzione  dei  retroscena  della 
distruzione  della  schola  valdese  (costruita  su  terreno  offerto  dal  Comune)  ad  opera 
dell'arcivescovo  Filippo  di  Lampugnano  intorno  al  1205.  Le  durissime  accuse  del 
papa  Innocenzo  III  di  non  aver  opposto  resistenze  alle  prevaricazioni  delle  autorità 
cittadine  potrebbero  avere  spinto  l'Arcivescovo  milanese  ad  un'azione  dimostrativa, 
che  avrebbe  condotto  ad  una  zuffa  o  lotta  armata  tra  clericali  e  ghibellini  sul  prato 
comunale  (p.  69). 

Facendo  un'utile  rassegna  delle  ricerche  nel  decennio  trascorso,  Peter  Biller  si 
sofferma  sulle  271  pagine  dedicate  da  Pierrette  Paravy  ai  valdesi  nella  sua  grande 
opera  sul  cristianesimo  nel  Delfinato2.  Dall'approfondita  analisi  della  Paravy 


'  M.  RUBELLIN,  Au  temps  où  Valdès  n'était  pas  hérétiques,  in  K  ZERNER  (a  cura  di). 
Inventer  l'hérésie?,  Nizza,  1998. 

"  P.  Paravy,  De  la  chrétienté  romaine  à  la  réforme  en  Dauphiné,  Roma,  Ecole  Française. 
1993,  2  voli. 
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emerge  una  impressionante  continuità:  le  famiglie  delfinatesi  indicate  da  un 
censimento  del  1250  sono  le  stesse  che  saranno  inquisite  per  valdesìa  nel  XIV 
secolo  e  al  tempo  della  Crociate  del  1488.  Rimane  tuttavia  il  dubbio:  nel  1250 
quelle  famiglie  erano  già  valdesi?  Secondo  Biller,  sia  dagli  studi  di  Gabriel  Audisio 
sulla  Provenza  (Luberon),  sia  da  quelli  della  Paravy  sul  Delfinato,  emerge  «il 
quadro  di  una  unità  fondamentale  caratterizzata  da  qualche  diversità  locale»  (p.  92). 
Insomma:  le  diversità  fra  i  vari  "valdismi",  che  pure  sono  rilevanti,  non 
impediscono  che  il  movimento  riconosca  la  sua  unità  fondamentale. 

Dall'indagine  della  Paravy  emerge  pure  che  i  valdesi  del  Delfinato  godettero 
di  assoluta  tranquillità  fino  al  1330  circa,  quando  ebbe  inizio  l'inquisizione  di 
Jacques  Fournier,  che  poi  divenne  papa  (ad  Avignone)  Benedetto  XII.  Secondo 
Biller  questo  quadro  storico  (prima  tranquillità  e  pace,  poi  persecuzione)  coincide 
con  quello  presentato  dal  Liber  electorum,  l'opera  storica  valdese  della  prima  metà 
del  '300  che  ci  è  pervenuta  sia  in  latino  sia  in  valdese  alpino.  Egli  ne  deduce  che 
questa  importante  opera,  che  rivendica  il  diritto  di  successione  apostolica  dei 
predicatori  valdesi,  è  state  scritta  nelle  regione  alpina,  poco  dopo  il  1330. 

Anche  il  De  vita  et  actibus...  haereticorum  che  descrive  minutamente  la  vita 
negli  ospizi  valdesi,  erroneamente  ritenuto  di  area  tedesca,  proviene  invece  dal  sud 
della  Francia  e  -  secondo  Biller  -  sarebbe  databile  intorno  al  1300.  Mi  sembra  più 
convincente  la  tesi  di  M.  Schneider  che  lo  data  invece  agli  anni  12  5  0-703. 

Grande  merito  di  Biller  è  di  avere  dimostrato  che  in  ogni  periodo  i  valdesi 
delle  varie  zone  hanno  avuto  un  ramo  femminile  di  "sorores"  o  "serors"  con  varie 
attribuzioni,  nonostante  le  affermazioni  in  senso  contrario  di  Raimondo  della  Costa, 
"diacono"  valdese  inquisito  a  Pamiers  da  Jacques  Fournier  nel  1320.  Biller  ha 
dimostrato  che  Raimondo  mentiva  per  proteggere  le  "sorores"  e  i  loro  "ospizi" 
dall'inquisizione.  Sono  particolarmente  importanti  le  notizie  che  si  ricavano  sulle 
donne  valdesi  dei  processi  di  Strasburgo  (1400),  dove  sembra  che  le  donne  avessero 
una  funzione  di  guida  sul  pieno  culturale  e  dall'inquisizione  di  Pietro  Zwicker  in 
Germania,  in  cui  le  donne  conservavano  funzioni  pastorali  molto  importanti  fra  una 
visita  e  l'altra  (molto  rare)  dei  "fratres"  o  "magistri"  valdesi.  Certo,  le  "sorores" 
valdesi  erano  molto  meno  "visibili"  dei  "fratres"  perché,  dopo  la  metà  del  secolo 
XIII,  non  furono  più  ammesse  al  governo  del  movimento  e  dovettero  rinunciare  alla 
predicazione  itinerante  esterna,  ma  proseguirono  nell'attività  pastorale  e  nella 
gestione  degli  ospizi.  Il  nome  stesso  di  "magistra"  o  "meisterin"  (che  si  ritrova  sia 
nei  processi  piemontesi  delle  metà  del  '300,  sia  in  quelli  di  Strasburgo  del  1400) 
dimostra  che  avevano  anche  una  funzione  di  insegnamento. 


5  Se  ne  veda  la  dimostrazione  nel  mio  Valdo  di  Lione  e  i  "Poveri  nello  spirito".  Torino. 
Claudiana.  2001,  pp.  452-463. 
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Accadde  e  loro  qualcosa  di  simile  alle  Clarisse,  molto  meno  "visibili"  dei  loro 
confratelli  maschi,  i  frati  minori  o  francescani.  Questa  situazione  perdurò  con  una 
notevole  varietà  di  situazioni,  fino  al  1530,  come  risulta  dalle  "petizioni"  dei 
"barba"  valdesi  G.  Morel  e  P.  Masson  ai  Riformatori  Ecolampadio  e  Bucero. 

Frantisele  Smahel  descrive  la  presenza  valdese  in  Boemia  prima  della 
rivoluzione  hussita  e  risolleva  l'arduo  problema  di  una  loro  possibile  influenza  sulla 
cosiddetta  "Scuola  di  Dresda"  a  Praga,  rappresentata  in  particolare  da  Nicola  di 
Dresda,  che' rifiuta  il  giuramento,  il  purgatorio,  ogni  venerazione  delle  immagini  e 
tutte  le  manifestazioni  esteriori  del  culto.  Mentre  un'influenza  valdese  diretta  su 
Nicola  sembra  improbabile,  è  invece  certa  per  Giovanni  Dràndorf  e  Pietro  Turnau 
(due  tedeschi  che  moriranno  sul  rogo  in  Germania  nel  1425:  il  primo  a  Heidelberg  e 
il  secondo  a  Udenheim).  Smahel  esamina  poi  le  molte  traduzioni  -  adattamenti  di 
opere  hussito-taborite  compiute  dai  valdesi,  tra  cui  l'importante  Confessio 
Taboritarum  di  Nicola  di  Pelhfimov,  che  è  alle  base  del  Trésor  e  lume  de  fe  valdese, 
come  ha  dimostrato  Romolo  Cegna. 

Purtroppo  Smahel  insiste  ancora  nel  sostenere  che  la  traduzione  del  Nuovo 
Testamento  in  medio-alto  tedesco  contenuta  nel  Codice  di  Tepl  in  Boemia  (ora  a 
Praga)  sarebbe  del  1430,  «ed  è  senza  dubbio  uscita  da  un  ambiente  taborita»  (p. 
113).  In  realtà,  sappiamo  per  certo  che  i  valdesi  tedeschi  disponevano  di  una  loro 
traduzione  tedesca  del  N.T.  fin  dagli  anni  '30  del  XIII  secolo  e  il  Codice  di  Tepl 
(che  è  della  metà  del  '300)  contiene  una  versione  valdese  che  potrebbe  essere  molto 
più  antica,  forse  del  XIII  secolo  come  dimostra  l'urgenza  dell'apocrifa  Lettera  di 
Paolo  ai  Laodicesi,  ancora  presente  nel  N.T.  provenzale  di  Lione  del  XIII  secolo, 
ma  poi  esclusa  da  tutte  le  "Bibbie"  valdesi  perché  riconosciuta  apocrifa. 

Kathrin  Utz  Tremp  ci  aggiorna  sulle  sue  importanti  ricerche  sui  valdesi  di 
Friburgo  in  Svizzera  (1390-1430),  l'ultimo  caso  a  noi  noto  di  valdesi  cittadini,  in 
buona  parte  ricchi  mercanti,  analogo  e  quello  di  Strasburgo  (1400),  i  cui  processi 
saranno  editi  da  Georg  Modestin  di  Berna. 

Cesare  G.  De  Michelis  risponde  alle  critiche  suscitate  dal  suo  libro  La 
Valdesìa  di  Novgorod  (Torino,  Claudiana,  1993)  e  conferma  la  sua  convinzione  che 
gli  eterodossi  di  Novgorod  e  Mosca  del  XV  e  XVI  secolo,  considerati  finora 
erroneamente  dei  "giudaizzanti",  siano  stati  invece  influenzati  dalla  tradizione 
valdo-hussita  diffusa  in  Sarmazia,  cioè  nella  Russia  bianca  non  moscovita  e  altrove, 
in  Polonia  ecc. 
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Gabriel  Audisio  traccia  un  lucido  bilancio  delle  ricerche  sul  passaggio  dei 
valdesi  alpini  alla  Riforma  protestante  del  XVI  secolo.  Risulta  confermato  che  tale 
passaggio  fu  molto  graduale  e  si  prolungò  per  almeno  una  generazione,  fino  al 
1560.  Resta  aperto  l'interrogativo:  che  cosa  rimane  del  loro  passato  religioso 
valdese?  Perché  solo  i  riformati  del  versante  piemontese  conservarono  memoria  del 
nome  valdese?  Un'analisi  convincente  e  condivisibile.  Peccato  che  Audisio  insista 
ancora  nell'affermare  che  quello  di  "Poveri  di  Lione"  «è  un  nome  che  i  valdesi 
davano  a  se  stessi»  (p.  156).  Potrebbe  indicare  anche  solo  una  fonte  antica?  In  realtà 
i  valdesi  si  chiamavano  esclusivamente:  "poveri  nello  spirito"! 

Marina  Benedetti  esamina  l'immagine  e  il  ruolo  delle  donne  nell'opera  del 
Miolo,  primo  storico  valdese  (1587). 

Franco  Giacone,  nell'analizzare  le  brevi  allusioni  ai  valdesi  contenute  nel 
grande  poema  Les  Tragiques  di  Agrippa  d'Aubigné  (1577-1616),  conferma  la  tesi 
di  Gilmont  sull'autore  dell'anonima  Histoire  des  persécutions  et  faites  contre  le 
Peuple  Vaudois  (1562),  che  non  sarebbe  Scipione  Lentolo  (come  ipotizzava  Enea 
Balmas)4,  ma  il  francese  Etienne  Noël,  inviato  da  Calvino,  che  fu  pastore  ad 
Angrogna  dal  1555  al  '61  e  poi  ancora  dal  '65  al  '74,  cioè  per  quasi  15  anni. 

Molti,  purtroppo  i  refusi  tipografici,  che  tuttavia  non  impediscono  la  fruizione 
di  questo  importante  volume. 

Carlo  Papini 


J  [Anonimo],  Storia  delle  Persecuzioni  e  guerre  contro  il  popolo  chiamato  valdese  (1562), 
a  cura  di  Enea  Balmas  e  C.A.  Theiler,  Torino,  Claudiana.  1975. 


Eretici  e  streghe  nel  Quattrocento 


L'imaginaire  du  sabbat.  Edition  critique  des  textes  les  plus  anciens  (1430  c.  -  1440 
e),  raccolti  da  Martine  OsTORERO,  Agostino  Paravicini  Bagliani  e 
Kathrin  Utz  Tremp  in  collaborazione  con  Catherine  Chêne  (Cahiers 
Lausannois  d'histoire  médiévale  26),  Losanna,  Università  di  Losanna,  1999, 
pp.  571. 

«"Peccato,  non  hai  parlato  delle  streghe  /  ti  prego,  parliamone"  /  disse  il 
Nemico  delle  donne  "e  parliamo  delle  loro  follie  /  se  sono  esse  licantropi  oppure 
coboldi  /  se  si  muovono  camminando  o  a  cavallo  di  un  bastone  /  se  volano  nell'aria 
come  gli  uccelli  /  se  mangiano  i  bambini  /  parlane  corteggiatore  innamorato!"» 
(Martin  Le  Frane,  Le  Champion  des  dames,  versi  17377-17384). 

Intorno  al  1435  improvvisamente  si  parlò  moltissimo  di  streghe,  soprattutto 
nella  zona  intorno  al  Lago  di  Ginevra.  Qui,  nell'arco  alpino  occidentale,  si  diffuse 
l'idea  che  di  notte  maghi,  soprattutto  di  sesso  femminile,  giungessero  per  vie  aeree 
a  riunioni  in  cui  avrebbero  reso  omaggio  al  Diavolo,  cospirato,  compiuto  orge 
culinarie  e  sessuali,  praticato  riti  ripugnanti  e  commesso  crimini  ai  danni  dei 
cristiani  loro  simili.  Ebbe  così  origine  il  sabba  delle  streghe,  classica  forma  della 
follia  delle  streghe  nel  tardo  medioevo  e  nella  prima  età  moderna. 

La  presente  raccolta  di  fonti  riunisce  le  prime  cinque  opere  narrative  che 
testimoniano  la  nascita  di  questo  fenomeno.  Quattro  dei  cinque  testi  facevano  già 
parte  di  un'anteriore  edizione,  curata  da  Joseph  Hansen  un  secolo  fa  (Quellen  und 
Untersuchungen  zur  Geschichte  des  Hexenwahns  und  der  Hexenverfolgung  im 
Mittelalter,  Bonn  1901).  La  nuova  edizione  critica  e  commentata  è  un  prodotto  di 
studiosi  della  Svizzera  occidentale  (Università  di  Losanna  e  di  Friburgo),  con  il 
contributo  di  due  noti  storici  francesi  del  medioevo:  Pierrette  Paravy  (Grenoble)  e 
Jean-Claude  Schmitt  (Parigi).  Scopo  del  libro  (un  volume  di  500  pagine)  è  la 
preparazione  di  una  nuova  base  di  testi  che  rispondano  in  modo  adeguato  ad 
esigenze  scientifiche  per  la  ricerca  sugli  inizi  del  sabba  delle  streghe.  La  struttura 
del  libro  è  convenzionale:  cinque  parti,  all'incirca  della  medesima  estensione,  in  cui 
l'edizione  critica  e  la  traduzione  francese  della  fonte  costituiscono  ogni  volta  il 
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nucleo  centrale.  Le  parti  contengono  dapprima  un'introduzione  (autore, 
collocazione,  edizioni),  quindi  edizione,  traduzione  e  commento  (analisi  del  testo, 
fonti,  nessi).  L'intero  corpus  è  preceduto  da  una  breve  introduzione  (pp.  7-22)  e 
seguito  da  una  conclusione  altrettanto  succinta  (pp.  509-523),  da  una  bibliografia 
(pp.  528-536)  e  da  un  indice  di  persone,  luoghi,  "cose  notevoli"  e  manoscritti.  Il 
libro  contiene  inoltre  24  illustrazioni  a  colori  ed  in  bianco  e  nero. 

L'introduzione  ad  opera  dei  curatori  presenta  il  fenomeno  e  motiva  la  scelta 
dei  testi:  il  sabba  viene  definito  come  «l'idée  d'une  secte  anthropophage  et 
infanticide  réunie  autour  du  diable  de  manière  rituelle,  dans  le  but  de  fabriquer  des 
maléfices  et  de  nuire  à  la  société  chrétienne»  (p.  14).  Con  ciò  essa  presenta  una 
sintesi  delle  idee  precedentemente  esistenti,  costituita  dagli  elementi  del  patto  con  il 
Diavolo,  del  cannibalismo  ai  danni  di  bambini  e  da  una  certa  componente  ereticale 
(l'isolamento  dalla  cristianità  e  la  congiura  contro  di  essa).  Varrebbe  infine  la  pena 
di  aggiungere  a  tutto  ciò  l'elemento  del  volo  aereo  delle  streghe. 

I  cinque  testi  raccolti  nel  volume  risalgono  agli  anni  intorno  al  1430  e  sono 
stati  scelti  perché  riuniscono  per  la  prima  volta  tutti  gli  elementi  della  definizione 
stregonesca. 

Nell'introduzione  gli  autori  impostano  anche  due  grosse  questioni  poste  dalla 
ricerca  relativa  al  sabba  delle  streghe:  quale  rapporto  vi  è  fra  la  nascita  del  sabba  ed 
il  processo  di  costituzione  della  signoria  territoriale  diretta  (territorializzazione) 
nelle  regioni  delle  Alpi  occidentali?  In  secondo  luogo:  alla  base  del  concetto  di 
sabba  c'è  una  prassi  rituale  popolare  oppure  si  tratta  della  costruzione  di  un  discorso 
di  persecuzione  che  si  nutre  di  miti  della  cultura  dotta?  La  risposta  a  queste 
domande  non  è  lo  scopo  del  libro,  tuttavia,  per  quanto  riguarda  il  secondo 
interrogativo,  sembra  che  sia  stata  fatta  una  determinata  scelta:  i  curatori  dichiarano 
infatti  di  prestare  attenzione  alla  ricostruzione  degli  universi  intellettuali  degli  autori 
e  ai  nessi  fra  i  testi  in  questione  ed  i  procedimenti  giudiziari  (pp.  20-23). 

I:  Il  primo  testo  è  quello  di  Hans  Frùnd,  Rapporto  sulla  caccia  agli  stregoni 
ed  alle  streghe  condotta  a  partire  dal  1428  nella  diocesi  di  Sion  (pp.  23-99). 
L'autore  (inizio  del  XV  secolo  -  1468),  cronista  di  Stato  a  Svitto  dal  1437  al  1461  e 
cancelliere  del  tribunale  di  Lucerna  dal  1461,  oltre  ad  aver  compilato  una  cronaca 
sulle  guerre  di  Zurigo,  scrisse  (nel  1429  o  all'inizio  degli  anni  trenta)  un  rapporto 
«sulla  malvagità,  l'omicidio  e  l'eresia»  di  streghe  e  maghi  nel  Vallese  -  più 
precisamente  nelle  valli  francofone  di  Anniviers  ed  Hérens  del  Vallese  episcopale  - 
che  sarebbero  stati  scoperti  nel  1428.  Introduzione,  trascrizione  e  commento  di 
questo  testo  sono  stati  curati  da  Kathrin  Utz  Tremp.  La  curatrice  mostra  la  scarsa 
completezza  e  sistematicità  di  questo  rapporto,  ma  allo  stesso  tempo  anche  il  suo 
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grande  valore  intrinseco  di  fonte  per  il  folclore  magico  locale:  rispetto  ai  testi 
demonologici  successivi  contenuti  nel  volume,  pur  molto  importanti,  qui  il  concetto 
di  sabba  non  è  ancora  completamente  sviluppato.  Ad  esempio,  una  particolarità 
delle  streghe  del  Vallese  sembra  essere  quella  di  volare  su  sedie  invece  che  a 
cavallo  di  scope. 

Il  saggio  successivo  sulla  caccia  alle  streghe  nel  Vallese  (pp.  63-98),  di 
Chantal  Ammann-Doubliez,  mette  a  confronto  il  rapporto  di  Friind  con  ciò  che  gli 
archivi  locali  contengono  sulle  persecuzioni  contro  streghe  e  maghi  nel  medesimo 
periodo.  Intorno  al  1428  nel  Vallese  centrale  si  diffuse  la  grande  paura  di  una 
congiura  contro  l'ordine  vigente:  in  questo  clima  si  svolse  un  gran  numero  di 
processi  politici  e  di  stregoneria  che  si  conclusero  con  condanne  a  morte.  Il 
retroscena  è  una  guerra  civile  locale,  la  guerra  di  Rarogne  del  1414,  come  reazione 
al  passaggio  dal  Vallese  episcopale  al  baliaggio,  con  l'imperatore  Sigismodo.  Un 
certo  ruolo  potrebbero  aver  giocato  anche  alcuni  mutamenti  economici,  che 
condussero  all'immigrazione  di  «stranieri».  La  relazione  di  Friind  non  diverge,  per 
quanto  riguarda  cifre  e  date,  da  ciò  che  risulta  delle  fonti  archivistiche,  nelle  quali  il 
concetto  di  sabba  non  è  ancora  completamente  chiarito.  Ammann-Doubliez 
considera  possibili  informatori  del  lucernese  Friind  due  membri  della  famiglia 
nobile  dei  Silenen,  uno  dei  quali  era  balivo  del  Vallese  e  fu  presente  ai  processi  per 
stregoneria,  mentre  l'altro  divenne  cittadino  di  Lucerna  nel  1429. 

II:  Il  secondo  testo  (pp.  99-265)  è  il  Fonnicarius  di  Johannes  Nider  (1380- 
1438  circa),  esponente  della  corrente  riformatrice  (Osservanza)  dell'ordine 
domenicano  a  Vienna,  Basilea  e  Norimberga.  Nella  sua  opera  principale  in  latino, 
che  redasse  intorno  al  1436-38,  egli  paragona  la  condotta  dell'essere  umano  a  quella 
delle  formiche  (di  qui  anche  il  titolo).  In  tre  dei  sessanta  capitoli  di  cui  è  composta 
l'opera  Nider  porta  ad  esemplificazione  della  sua  etica  rapporti  su  eretici  e  maghi 
nei  dintorni  di  Berna  (Hochsimmental)  e  Losanna.  La  curatrice,  Catherine  Chène, 
ha  aggiunto  un'ulteriore  ed  importante  parte  ai  già  noti  capitoli  3,  4  e  7  del  quinto 
libro  del  Fonnicarius:  si  tratta  del  quarto  capitolo  del  secondo  libro,  in  cui  viene 
trattata  l'interpretazione  dei  sogni.  Nider  afferma  che  quest'ultima  dovrebbe  essere 
lasciata  rigorosamente  agli  esperti,  in  quanto  i  demoni  avrebbero  il  potere  di  far 
vivere  agli  esseri  umani  i  sogni  come  esperienze  reali  (ad  esempio  il  sogno  del  volo 
notturno  con  le  "donne  selvagge");  tale  scetticismo  si  colloca  perfettamente  nella 
tradizione  del  canone  "Episcopi"  del  codice  ecclesiastico. 

Chène  analizza,  nel  suo  commento  molto  particolareggiato,  gli  estratti  del 
Fonnicarius  nel  loro  aspetto  storico  e  tematico.  Dal  punto  di  vista  storico 
esisterebbe  un  dubbio  rispetto  ai  risultati  delle  ricerche  svolte  fino  ad  oggi:  sembra 
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poco  garantita  l'identificazione,  compiuta  un  secolo  fa  da  Joseph  Hansen,  del 
«Giudice  Peter»,  spesso  citato  da  Nider  come  fonte,  con  il  balivo 
dell'Hochsimmental  bernese,  Peter  von  Greyerz  (1392-1406).  Altri  «Peter»  venuti 
dopo  di  lui  sarebbero  candidati  altrettanto  plausibili. 

Dal  punto  di  vista  tematico  Chène  constata  l'esistenza  simultanea  in  Nider  di 
due  concetti:  un  pre-sabba  ed  un  sabba.  Il  pre-sabba  riprodurrebbe  la  definizione 
utilizzata  nei  processi  giuridici  («utilisation»,  p.  247),  mentre  il  sabba  sarebbe  in 
gran  parte  una  costruzione  personale  del  Nider.  Talvolta  l'osservante  domenicano 
presenta  interessanti  anomalie  nella  tematica:  come  anche  in  Friind  compare  qui  un 
insolito  veicolo  del  volo  notturno,  una  scodella  per  il  pane.  Secondo  la  teoria  del 
sogno  di  Nider  essa  non  sarebbe  però  un  vero  mezzo  di  locomozione,  ma  soltanto  il 
luogo  in  cui  la  sognatrice  in  volo  dorme.  Da  buon  pedagogista  morale  Nider  dà  il 
giusto  coronamento  a  questa  storia  esemplare:  il  trogolo  per  il  pane  cade  in  testa 
alla  donna  durante  un  sogno  di  volo  troppo  movimentato! 

III.  Il  testo  successivo,  gli  Errores  Gazariorum  (pp.  267-354),  è  un  trattato 
anonimo  sul  sabba  delle  streghe  nella  zona  fra  il  Vallese  e  la  Valle  d'Aosta, 
conservato  in  due  stesure.  La  più  antica  risale  alla  seconda  metà  del  decennio  1430  - 
1440  ed  è  forse  quella  l'originale.  Le  curatrici,  Kathrin  Utz  Tremp  e  Martine 
Ostorero,  conoscono  una  sola  fonte  per  entrambe  le  versioni,  ritenendo  tuttavia 
possibile  l'esistenza  di  altri  manoscritti  (p.  272).  È  però  sfuggito  loro  un 
manoscritto  già  conosciuto,  il  codice  Vaticano  Pai.  Lat.  1381,  contenente,  ai  fogli 
190r-192r,  un  testo  che  concorda  con  quello  degli  Errores  Gazariorum  (nella 
stesura  più  recente)  edito  nel  1901  da  Joseph  Hansen,  come  indicato  in  un  catalogo 
della  Biblioteca  Vaticana  {Die  Ouadriviums-Handschriften  der  Codices  Palatini 
Latini  in  der  Vatikanischen  Bibliothek,  edito  da  L.  Schuba,  Wiesbaden  1992,  pp. 
123  e  segg.).  Questa  raccolta  manoscritta  originaria  di  Heidelberg  fu  redatta  da 
Mathias  Widmann  di  Kemnat,  cappellano  di  corte  nel  Palatinato  morto  nel  1476, 
che  produsse  ed  inserì  nella  sua  «Cronaca»  una  traduzione  in  lingua  tedesca  degli 
Errores  secondo  la  versione  più  recente. 

I  brevi  Errores  vengono  presentati,  nella  presente  opera,  per  ben  tre  volte:  in 
ciascuna  delle  due  versioni  ed  in  una  che  le  riunisce.  Il  commento  di  Martine 
Ostorero  rileva  in  primo  luogo  come  il  testo,  in  cui  si  fa  seguire  al  lettore  il  percorso 
di  un  novizio  nella  setta,  sia  sistematico.  Gli  Errores  contengono  un  concetto  di 
sabba  già  molto  sviluppato,  con  una  particolarità  interessante:  anche  se  il  titolo 
completo  (e  forse  postumo),  «Errores  Gazariorum,  seu  illorum  qui  scopam  vel 
baculum  equitare  probantur»,  farebbe  presupporre  un  ruolo  centrale  del  cavalcare  su 
una  scopa  o  su  un  bastone,  l'anonimo  autore  non  accenna  minimamente  a  queste 
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modalità  di  spostamento.  Ostorero  si  chiede  se  ciò  non  sia  forse  indizio  di  un  autore 
istruito  in  diritto  canonico  che  conosceva  bene  il  «Canon  Episcopi»,  secondo  cui  il 
volo  notturno  sarebbe  stato  un'illusione.  Rispetto  ad  altri  testi  manca  negli  Errores 
un  ulteriore  elemento:  non  viene  infatti  attribuito  al  sesso  femminile  un  elevato 
tasso  di  partecipazione  alle  "pratiche"  ereticali.  Il  testo  sembrerebbe  invece 
contenere  opinioni  ed  argomenti  antiebraici  insolitamente  forti,  sebbene  le  prove 
della  commentatrice  al  riguardo  non  paiono  sempre  convincenti.  Molto  istruttiva  è 
la  discussione  sulle  varianti  tra  le  due  versioni;  in  base  alle  cronache  locali  è 
possibile  presupporre  che  già  la  versione  più  antica  degli  Errores  sia  pervenuta 
insieme  al  vescovo  valdostano  Giorgio  di  Saluzzo,  in  occasione  del  suo 
trasferimento  nella  diocesi  di  Losanna  (1440).  La  versione  più  recente  presenta 
inoltre  tracce  di  utilizzo  del  testo  nel  nuovo  ambiente  vallese;  accanto  a 
comparazioni  narrative  ed  autenticazioni  fittizie  compaiono  infatti  anche  resoconti 
di  processi  reali  nella  regione.  Un'aggiunta  della  versione  più  recente,  riguardante 
grandine  e  maleficio,  presenta  una  stretta  corrispondenza  con  una  dichiarazione 
pronunciata  davanti  all'Inquisitore  domenicano  di  Losanna,  pubblicata  in  appendice 
al  commento.  Che  determinate  procedure  possano  essere  spiegate  proprio  come 
applicazioni  degli  Errores  non  è  più,  secondo  la  Ostorero,  dimostrabile  con 
sicurezza,  come  avevano  invece  fatto  intendere  le  precedenti  ipotesi  di  ricerca  (di 
Andreas  Blauert),  anche  se  ciò  rimane  pur  sempre  molto  probabile. 

IV.  Claude  Tholosan,  autore  del  testo  Ut  magorum  et  maleficiorum  errores... 
(pp.  355-438),  fu  giudice  temporale  nel  Delfinato  tra  il  1426  ed  il  1449  e  scrisse  un 
trattato  sulla  base  delle  proprie  esperienze  e  della  consultazione  di  giuristi 
provenzali,  le  cui  informazioni  egli  inserì  direttamente  nel  suo  testo.  Per  quanto 
riguarda  l'edizione  commentata  a  cura  di  Pierrette  Paravy,  si  tratta  di  una  ristampa 
attualizzata  e  poco  rilevante  della  prima  pubblicazione  (1979),  integrata  con  la 
traduzione  francese.  Nel  commento  Paravy  conviene  innanzitutto  sulla  particolarità 
della  fonte,  data  dal  fatto  che  l'autore  fu  giudice  temporale  e  non  ecclesiastico;  ella 
considera  meno  degna  di  nota  la  descrizione  del  sabba  (che  analizza  appena) 
rispetto  alla  meticolosità  del  testo  nella  motivazione  di  una  persecuzione  spietata 
(«rapacité»,  p.  421)  e  del  consolidamento  giuridico  del  primato  del  braccio  secolare 
rispetto  a  quello  ecclesiastico. 

Tholosan  ritiene  il  sabba  delle  streghe  un  crimine  ancor  più  grave  dell'eresia: 
il  sabba  sarebbe  infatti  insieme  apostasia  e  idolatria.  Questi  crimini  sono 
irremissibili  e  la  loro  punizione  è  compito  del  potere  temporale.  Tholosan  è 
certamente  molto  scettico,  come  già  Nider  e  probabilmente  anche  l'autore  degli 
Errores,  nei  confronti  della  realtà  del  volo  notturno.  Ma  ciò  non  rende  minore  il 
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crimine:  al  contrario,  l'illusione  di  un  sabba  delle  streghe  sarebbe  già  segno 
sufficiente  dell'appartenenza  a  Satana. 

Paravy,  dall'ampia  prospettiva  di  cui  dispone  in  quanto  autrice  dell'opera  De 
la  chrétienté  romaine  à  la  Réforme  en  Dauphiné  (Roma,  1993),  inquadra  la  nascita 
del  sabba  delle  streghe  come  elemento  di  una  crociata  cristianizzatrice  condotta 
dagli  eruditi  contro  il  sincretismo  del  mondo  contadino.  Il  concetto  di  sabba  si 
sarebbe  sviluppato  non  a  caso  nella  prima  metà  del  XV  secolo,  proprio  nella  «région 
névralgique»  in  cui  a  quei  tempi  si  sarebbe  trovato  il  «centre  nerveux»  della 
cristianità,  vale  a  dire  i  concili  di  Costanza  (1414-1418)  e  Basilea  (1431-1449). 
Nelle  università,  a  quell'epoca  in  rapida  crescita,  gli  eruditi  religiosi  avrebbero 
inoltre  istruito  un  gran  numero  di  allievi,  soprattutto  giuristi  temporali  come 
Tholosan,  che  sarebbero  in  qualche  modo  sfuggiti  al  controllo  ed  avrebbero  presto 
abbandonato  la  cautela  delle  precedenti  inquisizioni  ecclesiastiche.  Peccato  che  la 
Paravy,  l'unica  a  formulare  una  teoria  di  tale  ampiezza  nel  suo  contributo,  non 
discuta  qui  la  spiegazione  divergente  di  una  «interazione  europea  della  paura» 
(europàische  Interaktion  der  Angst)  proposta  da  Arno  Borst  nel  suo  saggio  Anjange 
des  Hexenwahns  in  den  Alpen  (1988). 

V.  Le  Champion  des  dames  (pp.  439-508),  già  citato  all'inizio  di  questa 
recensione,  nasce  dalla  penna  di  un  umanista.  Martin  Le  Frane  era  segretario  di 
Amedeo  Vili  di  Savoia  e,  in  seguito  all'elezione  del  duca  a  papa  (Felice  V), 
protonotario  apostolico  dal  1440.  In  questa  veste  Le  Frane  (morto  nel  1461) 
partecipò  al  Concilio  di  Basilea  del  1440.  Nello  stesso  anno  si  fa  menzione  di  lui 
nel  libretto  di  Enea  Silvio  Piccolomini  sull'autorità  del  Concilio  e  del  papa.  Nel 
1440-1441  Le  Frane  scrisse  in  francese  il  suo  Champion,  un  poema  allegorico  in 
forma  dialogata  che  riprende  l'antica  «Querelle  des  femmes».  Quello  presentato  nel 
presente  volume  è  un  estratto  (Libro  IV,  versi  17377-18180)  dell'edizione  integrale 
del  testo  curata  da  Robert  Deschaux  (pubblicata  nel  1999),  qui  però  completamente 
integrata  da  un  apparato  di  note  esplicative,  commenti  alla  questione  del  sabba  e 
indicazioni  marginali  contenute  in  una  successiva  (1451)  stesura  decorata  da 
miniature  (BN  Parigi,  fr.  12476).  L'estratto  rappresenta,  come  l'intera  opera,  un 
dialogo  tra  un  difensore  ed  un  nemico  delle  donne.  Qui.  il  concetto  di  sabba  è 
pienamente  sviluppato  e  perfino  rafforzato:  la  componente  sessuale  culmina  in  Le 
Frane  (per  mezzo  dell'avversario  del  suo  dialogo)  nel  rapporto  sessuale  delle  donne 
con  il  diavolo  invece  che  solo  con  gli  uomini. 

Nella  discussione  sulla  realtà  o  illusorietà  del  volo  il  nemico  asserisce  la  sua 
realtà,  mentre  il  difensore  sostiene  totalmente  la  linea  del  «Canon  Episcopi», 
secondo  il  quale  soltanto  il  diavolo  avrebbe  il  potere  di  suscitare  tale  sogno 
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illusorio.  Le  commentatrici  Agnès  Blanc,  Virginie  Dang  e  Martine  Ostorero 
richiamano  l'attenzione  in  modo  accentuato  sul  fatto  che  il  difensore  confuta  solo 
questo  elemento  del  sabba,  lasciando  intendere  che  gli  altri  siano  validi;  inoltre,  a 
prescindere  dal  fatto  che  si  tratti  di  realtà  o  di  illusione,  le  donne  vengono  presentate 
come  creature  deboli  ed  influenzabili.  Nel  Champion  il  sabba  sembra  essere 
soprattutto  un  affare  da  donne  vecchie.  Il  nemico  riporta,  per  giustificare  le  sue 
affermazioni,  la  confessione  di  un'anziana  partecipante. 

Degna  di  nota  è  la  capacità  argomentativa  di  entrambi  i  nemici,  che  di  volta  in 
volta  citano  autorevoli  precedenti  (fra  cui  Agostino  ed  Alberto  Magno); 
sorprendente  è  il  finale,  in  cui  i  due  si  accordano,  o  per  lo  meno  il  difensore 
riconosce  di  non  voler  giustificare  tutte  le  donne.  Interessante  è  anche  il  fatto  che  il 
nemico  delle  donne  menziona  le  streghe  dopo  che  il  difensore  ha  ricordato  il  dono 
imitativo,  cioè  illusionistico,  delle  artiste  di  sesso  femminile. 

La  spiegazione  della  femminilizzazione  del  sabba  data  nel  commento  risulta 
un  po'  deludente.  La  motivazione  sarebbe  quella  classica  dell'identificazione  della 
donna  con  il  ciò  che  è  selvaggio  e  pagano,  dal  quale  un  mondo  maschile  cristiano- 
clericale  si  sarebbe  sentito  minacciato.  Ma  perché  proprio  in  quel  periodo  e  perché 
tramite  il  concetto  di  sabba,  concetto  originariamente  non  definito  dal  punto  di  vista 
del  genere  sessuale? 

Il  breve  saggio  successivo  di  Martine  Ostorero  e  Jean-Claude  Schmitt  su  Le 
balai  des  sorcières  è  basato  sulle  illustrazioni  del  già  menzionato  manoscritto 
parigino  del  Champion,  che  contengono  probabilmente  la  prima  raffigurazione  di 
strega  su  bastone.  Entrambe  le  illustrazioni  -  una  delle  quali  abbellisce  anche  la 
copertina  de  L  'Imaginaire  du  sabbat  -  contengono  le  iscrizioni  «delle  Valdesi»  e 
«Passe  Martin».  La  prima  scritta  si  spiega  in  modo  plausibile  con  l'identificazione 
della  valdesìa  con  la  stregoneria,  che  in  questo  periodo  era  già  diffusa  almeno  nella 
zona  intorno  al  lago  di  Ginevra;  la  seconda  è  invece  un  mistero.  Schmitt  e  Ostorero 
interpretano  «Martin»  come  sigla  indicante  scopa  o  bastone  e  «Passe»  come 
prefisso  spesso  aggiunto  nel  medioevo  ai  nomi  di  cavalli:  così  l'iscrizione  potrebbe 
essere  tradotta  «scopa  da  cavalcare». 

Nella  conclusione  (pp.  509-523)  gli  autori  riassumono  i  contenuti  del  volume: 
tutti  i  testi  hanno  origine  nel  breve  periodo  tra  il  1428  ed  il  1442  in  una  zona 
contigua:  nella  geografia  del  sabba  sono  incluse  la  Valle  d'Aosta,  la  regione  della 
signoria  di  Berna,  la  diocesi  di  Losanna,  il  Vallese,  il  Delfinato.  Le  località  favorite 
per  la  localizzazione  di  streghe  sembrano  essere  le  vallate  alpine  in  quanto  zone  di 
contatto  ma  anche  di  ritirata,  difficili  da  controllare,  per  le  eresie.  Gli  autori  dei  testi 
non  potrebbero  essere  più  vari:  laici  (Friind,  Tholosan)  e  chierici  (Nider,  Le  Frane), 
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di  bassa  cultura  (Friind)  e  dotti  (Le  Frane);  essi  documentano  così  la  rapida 
diffusione  del  concetto  di  sabba  in  ambienti  totalmente  differenti.  Anche  gli  scopi 
dei  testi  risultano  assai  differenti:  Friind  vuole  riferire  ai  confederati  che  cosa 
accade  nel  Vallese,  zona  che  sta  diventando  politicamente  interessante;  Nider  vuole 
edificare  moralmente;  gli  Errores  Gazariorum  si  collocano  nella  tradizione  della 
polemica  antiereticale,  Tholosan  vuole  motivare  il  primato  della  giustizia  secolare, 
Le  Frane  soprattutto  offrire  un  intrattenimento  erudito.  Ed  anche  per  quanto 
riguarda  i  vari  concetti  di  sabba,  essi  sono  tutt'altro  che  identici.  Gli  elementi 
cambiano,  la  loro  composizione  è  piuttosto  scorrevole. 

In  un'ultima  sezione  i  curatori  esaminano  le  singole  fonti  dal  punto  di  vista 
del  nesso  con  i  processi  reali,  di  cui  si  parla  in  tutti  i  testi.  Questi,  in  sintesi,  i 
risultati: 

1)  La  persecuzione  nei  confronti  del  sabba  da  parte  delle  autorità 
ecclesiastiche  sarebbe  accertata  solo  a  partire  da  poco  tempo  prima  dell'origine  dei 
testi  (contrariamente  a  quanto  sostenuto  da  Carlo  Ginzburg).  Tuttavia  l'inizio  del 
processo  di  persecuzione  legale  sarebbe  sempre  anteriore  alla  produzione  delle  fonti 
narrative. 

2)  In  primo  piano  sarebbero  state  le  autorità  temporali  (e  solo  più  tardi 
l'inquisizione  domenicana)  ad  agire,  nella  seconda  metà  del  XIV  secolo,  in  misura 
sempre  maggiore  contro  la  magia. 

L  'imaginaire  du  sabbat  non  fornisce  ulteriori  spiegazioni  a  questo  come  a 
molti  altri  spunti  stimolanti.  D'altronde  ciò  non  rientrava  nemmeno  negli  scopi 
prefissati  dell'opera.  Essa  ha  tuttavia  pienamente  raggiunto  un  altro  obiettivo: 
offrire  un  corpus  di  fonti  -  riunito  in  modo  plausibile  e  presentato  in  maniera 
accurata,  che  fornisce  riedizioni  attendibili  e  contestualizzate  -  molto  utile  come 
base  per  ulteriori  ricerche. 

È  da  rilevare  in  particolare  l'interconnessione  tra  le  singole  parti  del  volume. 
L'unica  mancanza  vistosa  è  data  dal  fatto  che  le  illustrazioni  del  manoscritto  di 
Grenoble  del  Champion  vengono  riprodotte  nel  volume  (p.  320),  ma  non 
commentate:  soltanto  la  loro  menzione  nelle  considerazioni  finali  permette  di 
collocarle  nel  giusto  contesto  (pp.  516  e  segg.). 


JÒRG  FEUCHTER 
(traduzione  di  Sandra  Rostan) 
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V  Convegno  internazionale 
«Charivari.  Mascherate  di  vivi  e  di  morti» 
Rocca  Grimalda  (AL),  7-8  ottobre  2000 

Charivari  è  un  termine  che  suggerisce  riti  arcaici  (la  beffarda  cavalcata  alla 
rovescia  sull'asino)  che  data  sin  dal  medio  evo.  Molte  sono  anche  le  discussioni  in 
ambito  linguistico  ed  etnologico  sull'origine  e  il  senso  della  parola  che  sembra 
derivare  dal  latino  capramaritum,  chabro  in  langue  d'oc  e  ciabra  o  crava  in 
piemontese.  Dietro  il  charivari  si  celano  fenomeni  di  grande  diffusione,  dalle  Badie 
del  Malgoverno  nell'evo  antico  ad  alcune  forme  di  protesta  contemporanea  della 
cultura  operaia.  La  sua  esibizione  carnevalesca  ne  fa  un  oggetto  di  studio 
privilegiato  per  il  Laboratorio  etno-antropologico  di  Rocca  Grimalda  (Alessandria), 
animato  da  Franco  Castelli,  fautore  tra  l'altro  di  un  interessante  Museo  della 
Maschera  recentemente  inaugurato.  Le  edizioni  precedenti  avevano  affrontato 
Maschere  e  corpi  (1996),  Immagini  dell'Aldilà  (1997),  //  corpo  e  la  festa  (1998)  e  // 
senno  di  Bertoldo  (1999).  Come  si  vede,  il  charivari  si  inserisce  in  uno  studio 
approfondito  delle  varie  forme  di  carnevale  che  caratterizzano  l'Europa 
preindustriale,  in  cui  si  intrecciano  controllo  sociale,  censura  comunitaria  e  forme 
permesse  di  violenza  simbolica. 

Il  convegno  sul  charivari  è  avvenuto  a  venti  anni  dal  colloquio  parigino  che  si 
era  confrontato  con  le  teorie  in  merito  di  Lévi-Strauss,  Bachtin,  Thompson  e 
Ginzburg. 

Intorno  al  Laboratorio  di  Rocca  Grimalda  (uno  stupendo  punto  di  visuale  sulla 
campagna  alessandrina)  da  anni  si  ritrovano  studiosi  italiani  e  stranieri, 
consolidando  una  prassi  di  lavoro  di  gruppo  e  una  collaborazione  internazionale  che 
ha  trovato  sostegno  anche  nella  locale  amministrazione  comunale.  Fra  gli  studiosi 
di  diverse  provenienze  disciplinari  e  di  diverse  Università:  Alberto  Cirese,  Nicolò 
Pasero,  Manlio  Cortellazzo,  Giuliano  Gasca,  Margherita  Lecco,  Sonia  Laura 
Barillari,  Gilles  Boëtsch,  Manuel  Castro,  Rinaldo  Comba,  Cesare  Poppi,  Marco 
Fincardi,  Gabriella  d'Agostino,  Mario  De  Matteis,  Luigi  Lombardi  Satriani, 
Antonino  Buttitta,  Pietro  Clemente,  Domenico  Scafoglio,  Ambrogio  Artom,  Italo 
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OTTAVIA  NICCOLI,  La  vita  religiosa  mil  'Italia  moderna.  Secoli  XV-XVIII,  Roma, 
Carocci  [Argomenti,  9],  1998,  pp.  247 

L'intenzione  di  fondo  del  volume  è  quella  di  «riportare  al  centro 
dell'attenzione  gli  uomini  più  che  le  istituzioni,  le  azioni  più  che  le  dottrine»; 
identificare  «il  rapporto  fra  norme  e  loro  ricezione,  la  trasformazione  della  norma  in 
concretezza  quotidiana,  le  resistenze  che  alla  norma  venivano  opposte,  mi  sono 
sembrate  una  buona  chiave  di  lettura  dei  complessi  legami  della  vita  religiosa  con  le 
strutture  di  una  società  e  le  loro  variabili,  e  in  particolare  lo  stringersi  delle  relazioni 
sociali  in  basso  e  l'esercizio  del  controllo  dall'alto».  Ottavia  Niccoli,  docente  di 
storia  moderna  all'Università  di  Trento,  ha  infatti  tentato  di  seguire  le  forme 
concrete  e  quotidiane  dell'esperienza  religiosa  in  Italia,  descrivendo  «pratiche  e 
comportamenti,  rituali  e  immagini,  nella  convinzione  che  il  linguaggio  dei 
comportamenti,  dei  rituali  e  delle  immagini  sia  il  più  idoneo  a  cogliere  le 
connessioni  fra  diversi  livelli  di  cultura  e  di  uso  del  sacro»  (p.  12),  anche  se  non  si 
tratta  di  una  storia  della  Chiesa,  né  di  una  storia  del  cristianesimo,  «che  avrebbe 
coinvolto  un'attenzione  molto  maggiore  al  dibattito  teologico  e  ai  rapporti  con  le 
confessioni  riformate,  oltre  che  alla  vita  interna  di  quelle  minoranze  che  pure 
sopravvivevano  su|  territorio  della  penisola,  come  i  greci,  e  soprattutto  i  valdesi»  (p. 
11).  Il  volume  si  articola  su  una  scansione  del  fenomeno  religioso  fra  prima, 
durante  e  dopo  il  Concilio  tridentino  (fino  allo  scoppio  della  Rivoluzione  francese), 
quasi  a  ribadirne  una  volta  di  più  la  centralità  nella  costruzione  di  una  «identità 
religiosa»  degli  italiani,  fino  a  segnare  «pesantemente  la  cultura  italiana  nel  senso 
più  profondo,  si  direbbe  antropologico»  (p.  154). 

La  prima  parte  esamina  il  «senso  del  sacro»  nell'epoca  tardomedievale, 
ponendo  in  evidenza  una  continuità  di  usi  e  comportamenti  all'interno  della  società: 
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la  vita  religiosa  dei  fedeli  risulta  infatti  condizionata  da  una  scansione  del  tempo 
basata  sul  calendario  liturgico  e  sui  luoghi  contraddistinti  dai  segni  del  sacro;  la 
centralità  della  festività  pasquale  nel  calendario  liturgico  e  nella  rete  dei  sacramenti. 
Sempre  maggior  peso  assume  la  confessione,  strumento  per  rimuovere  ostilità  ed 
inimicizie  all'interno  del  corpo  sociale;  una  funzione  simile  viene  assolta  dal  rito 
del  battesimo  (artefice  di  una  triplice  costruzione  sociale:  la  comunità  dei  credenti, 
la  famiglia,  la  comunità  locale).  Tempo  e  spazio  del  sacro  sono  abitati  da  una 
popolazione  celeste  che  vive  di  forme  di  devozione  pubblica  e  privata,  con 
particolare  attenzione  al  rituale  della  morte,  al  culto  delle  reliquie,  ma  anche  alle 
forme  della  religione  civica.  Nell'arco  di  tempo  che  si  estende  fra  la  metà  del 
Quattrocento  e  la  riforma  tridentina  si  registra  un  accentuarsi  degli  aspetti 
assistenziali  e  caritativi,  mediati  dalle  funzioni  assunte  dalle  confraternite,  mentre  la 
connotazione  penitenziale  viene  lentamente  sottratta  alla  spontaneità  per  essere 
controllata  con  progressivo  rigore  dalle  gerarchie  ecclesiastiche.  Una  particolare 
attenzione  è  rivolta  al  linguaggio  simbolico,  in  cui  l'azione  scenica  delle 
processioni  contribuisce  alla  costruzione  di  uno  spazio  sacro  e  sociale  all'interno  e 
all'esterno  della  città  (dove  invece  le  esperienze  del  soprannaturale  erano 
solitamente  più  individuali). 

L'esperienza  religiosa  era  trasmessa  in  gran  parte  attraverso  le  istituzioni  e  di 
queste  il  fedele  percepisce  la  presenza  in  modalità  differenti,  a  seconda  della 
situazione  oggettiva,  del  proprio  ruolo  e  della  propria  posizione  sociale;  cresce 
inoltre  il  ruolo  svolto  dagli  ordini  religiosi  e  progressivamente  la  confessione  e  la 
predicazione  passano  in  mano  agli  ordini  mendicanti.  La  predicazione,  momento 
fondamentale  della  vita  religiosa  associata,  è  spesso  modellata  su  schemi  teatrali  e 
con  un  forte  coinvolgimento  emotivo  dei  fedeli.  Nella  seconda  metà  del 
Quattrocento  i  papi  procedono  ad  un  esercizio  di  dominio  diretto  sui  territori  ad  essi 
sottoposti,  con  un  apparato  gerarchico  che  tende  a  trasformarsi  nel  prototipo  di  una 
monarchia  assoluta.  Non  mancano  però  le  attese  di  un'età  nuova,  e  la  diffusione 
delle  idee  riformate  comincia  ben  presto  a  destare  sospetti,  suscitando  interesse  in 
tutti  gli  strati  della  società,  come  rivelano  le  parole  preoccupate  che.il  vicario  di 
Modena  Giovan  Domenico  Sigibaldi  rivolge  nel  1540  al  vescovo  Giovanni  Morone: 
«per  le  botege,  cantoni,  case  etc.  ogniuno  disputa  de  fede,  de  libero  arbitrio,  de 
purgatorio  et  eucharistia,  predestinatione  etc.». 

Nella  società  disciplinata  che  scaturisce  dalla  riorganizzazione  delle  strutture 
ecclesiastiche  a  seguito  del  Concilio  di  Trento  si  promuove  uno  «stile  clericale» 
(con  una  distinzione  netta  tra  sacro  e  profano);  una  società  strutturata  su  una  nuova 
disciplina  dell'individuo  e  della  famiglia;  un  processo  di  irrigidimento  che  mira  ad 
ottenere  atteggiamenti  uniformi,  «anche  a  livello  di  antropologia  dei  comportamenti 
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quotidiani,  mediante  l'uso  della  religione  istituzionale»  (p.  136).  Rispetto  alla 
religiosità  tardomedievale,  un  primo  elemento  di  cambiamento  è  dato  dalla 
trasformazione  del  rapporto  fra  il  singolo,  la  società  e  il  soprannaturale  (fa  la  sua 
comparsa,  dietro  ispirazione  di  Carlo  Borromeo,  un  nuovo  arredo  ecclesiastico:  il 
confessionale);  il  sacramento  tende  a  perdere  il  ruolo  protettivo  di  pacificazione 
sociale,  per  collocarsi  nell'ambito  della  disciplina  interiore  dell'individuo.  Viene 
incoraggiata  una  severa  etica  famigliare,  definendone  i  modelli  di  comportamento, 
anche  per  mezzo  di  una  trattatistica  indirizzata  soprattutto  alle  donne;  un  ruolo 
formativo  di"  rilievo  è  inoltre  affidato  all'educazione  scolastica  e  catechetica,  alla 
base  della  formazione  del  «buon  cristiano».  La  constatazione  di  una  situazione  di 
disordine  sociale  e  morale  fa  scaturire  forme  di  controllo  che  passano  attraverso  la 
propaganda  e  la  comunicazione,  il  controllo  dei  libri  e  delle  immagini,  ben  al  di  là 
dell'ambito  strettamente  religioso.  Nel  Seicento  la  predicazione  di  gesuiti  e 
cappuccini  appare  segnata  da  un'evoluzione  verso  forme  di  «pietà  barocca». 
Coll'avanzare  del  secolo,  prendono  piede  anche  modalità  di  coinvolgimento  di 
differente  tonalità,  più  tenere  e  sentimentali,  legate  in  particolare  alla  devozione 
mariana  e  indirizzate  alle  donne,  tanto  da  consentirci  di  parlare,  in  alcuni  casi,  di  un 
«cattolicesimo  al  femminile»  (p.  178). 

Nel  Settecento  si  aprono  spazi  significativi  per  una  religiosità  più  severa  e 
addirittura  rigorosa,  basata  sulla  riflessione  teologica  più  che  sul  fatto  emotivo,  una 
«regolata  devozione»,  che  rifugge  dagli  eccessi  della  devozionalità  barocca.  La 
classe  episcopale  si  evolve  in  una  maggiore  levatura  intellettuale  e  morale  rispetto 
al  passato;  rifiorisce  il  gusto  per  l'erudizione.  Gli  orientamenti  della  politica 
ecclesiastica  degli  stati  in  senso  giurisdizionalista  si  caratterizza  di  limitazioni  ai 
privilegi  del  clero,  maggiore  interventismo  nelle  questioni  ecclesiastiche, 
promozione  di  una  figura  episcopale  autonoma  dal  pontefice,  che  collabori  con  il 
sovrano  verso  la  pubblica  felicità.  Le  tensioni  sociali  che  ne  derivano  spingono  i  più 
preoccupati,  di  fronte  agli  eventi  rivoluzionari,  ad  identificare  «un  unico  filo 
eversivo  che  discendeva  dalla  Riforma»  e  che  accomuna  luterani,  calvinisti,  ebrei, 
giansenisti  e  giacobini. 


Marco  Fratini 
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MASSIMO  FIRPO,  Artisti,  gioiellieri,  eretici.  Il  mondo  di  Lorenzo  Lotto  tra  Riforma  e 
Controriforma,  Roma-Bari,  Laterza,  2001,  pp.  360. 

Lorenzo  Lotto  (1480-1556/57)  -  pittore  religiosissimo  -  ha  veramente 
manifestato  simpatie  per  il  movimento  riformato  italiano  nella  Venezia  della  metà 
del  '500?  Un  quesito  di  difficile  soluzione,  che  ha  fatto  scorrere  fiumi  d'inchiostro  e 
diviso  il  campo  degli  specialisti  in  due  fronti  l'un  contro  l'altro  armati.  A  prima 
vista  l'impresa  di  dimostrare  una  simpatia  filoriformata  del  pittore  veneziano  può 
sembrare  disperata,  quando  si  consideri  che  il  Lotto,  nel  1524,  aveva  dipinto  un 
grande  affresco  a  Trescore  (Bergamo)  in  cui  il  committente  aveva  voluto  che  fosse 
raffigurata  la  caduta  rovinosa  delle  eresie  antiche,  sconfitte  dai  Padri  della  chiesa, 
con  l'intento  evidente  di  condannare  «le  eresie  tedesche  e  svizzere  che  premevano  e 
filtravano  dai  confini  settentrionali  delle  Valli  bergamasche»  (p.  255).  Un  pittore 
che,  per  tutta  la  vita,  aveva  sognato  di  essere  sepolto  in  un  convento  domenicano 
vestito  del  saio  fratesco  e  che,  negli  ultimi  anni  di  vita  -  vecchio,  povero  e  stanco  - 
si  è  fatto  oblato  della  Santa  Casa  di  Loreto. 

Ma  nel  lungo  arco  della  sua  vita,  tra  l'affresco  antiereticale  di  Bergamo 
(1524)  e  la  morte  avvenuta  nel  1556  o  '57,  vi  è  ampio  spazio  per  una  stagione  di 
circa  16  anni  (1532-1548),  in  cui  molti  indizi  dimostrano  una  sua  particolare 
simpatia  per  le  istanze  di  rinnovamento  religioso  del  movimento  riformato  che 
agitavano  allora  la  città  della  Laguna  e  in  particolare  l'ambiente  degli  orafi,  dei 
miniatori  e  commercianti  di  preziosi  del  quartiere  di  Rialto. 

Si  può  ritenere  ormai  accertato  che  nel  1532,  il  Lotto  abbia  fornito  i  disegni 
per  il  frontespizio  (ispirato  alle  Bibbie  protestanti  d'Oltralpe)  della  prima  edizione 
della  Biblia  in  volgare  di  Antonio  Brucioli  pubblicata  a  Venezia  dai  fratelli  Giunti, 
con  cui  pittore  aveva  stretto  vincoli  d'amicizia.  E  una  conferma  che  il  Lotto 
condivideva  l'impegno  del  Brucioli  nel  diffondere  la  Bibbia  tra  il  popolo  (si  veda 
l'immagine  di  Paolo  che  predica  agli  ateniesi).  Del  resto,  il  carattere  antipapale  di 
quell'edizione  non  lasciava  adito  a  dubbi,  poiché  riprendeva  le  incisioni  di  Luca 
Cranach  per  l'Apocalisse  (tramite  Holbein),  in  cui  la  prostituta  di  Babilonia  portava 
sul  capo  la  tiara  papale!  I  Giunti  si  pentiranno  presto  di  averla  pubblicata  e  le 
faranno  seguire  edizioni  espurgate  e  corrette  rifiutando  la  seconda  edizione. 

Nel  1540,  a  Venezia,  mentre  era  ospite  del  nipote  Mario  d'Arman,  influente 
avvocato  che  sarà  accusato  d'eresia  per  non  aver  osservato  i  digiuni  prescritti,  il 
Lotto  dipinse  e  regalò  al  nipote  «doi  quadreti  del  retrato  de  Martin  Luther  et  suo 
moier»,  come  egli  stesso  scrisse  nel  suo  Libro  di  spese. 

Nel  1542  accettò  l'offerta  di  trasferirsi  a  Treviso  in  casa  del  suo  ammiratore  e 
«compare  di  battesimo»  loan  del  Savon,  per  lasciarsi  «condur  a  tal  unita  compagnia 
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in  Iesu  Christo»,  un'espressione  che  potrebbe  indicare,  secondo  Firpo,  «una  comune 
sensibilità  religiosa»  (p.  143). 

Nell'agosto  del  1544  (o  '45)  Lotto  regalò  ai  figli  del  Savon  «5  libreti  per  i  puti 
de  la  Instituta  Christiana»,  al  modesto  costo  di  due  soldi  l'uno.  Il  numero  di  cinque 
opuscoli  fa  pensare  a  «un  intento  di  più  larga  diffusione»  di  quel  piccolo 
catechismo.  Secondo  Firpo  è  difficile  oggi  individuarlo  con  sicurezza,  ma  era 
comunque  quasi  certamente  di  contenuto  eterodosso  dato  che,  a  quella  data,  non 
esistevano  catechismi  cattolici  di  quelle  dimensioni  rivolti  ai  bambini.  Come  ricorda 
Maria  Cali,  sempre  nel  Libro  di  spese  Lotto  nomina  per  tre  volte  un  certo  Zacharia 
da  Bologna  definendolo:  «christiano  novello»,  una  formula  usata  abitualmente  dai 
filoprotestanti  che  ci  dicevano  «christiani  novi». 

Firpo  ricostruisce  magistralmente,  con  abbondanza  di  fonti,  l'ambiente  degli 
amici  veneziani  del  Lotto  che  gravitavano  attorno  ad  alcuni  propagandisti  riformati 
come  il  gioielliere  Bartolomeo  Carpan,  che  sarà  inquisito  in  seguito  più  volte  dal  S. 
Uffizio  per  aver  spedito  libri  «luterani»  al  suo  corrispondente  di  Messina  Lauro 
Orso.  Tra  questi  amici  del  Lotto  va  forse  annoverata  un'interessante  figura  di 
gioielliere-poeta  dialettale,  Alessandro  Caravia,  autore  di  tre  poemetti  in  cui  -  in 
forme  mascherate  ma  non  troppo  -  esprimeva  le  aspirazioni  dei  filoriformati. 
L'accurata  analisi  di  questi  poemetti,  pressoché  sconosciuti,  è  di  grande  interesse. 

Neppure  negli  anni  seguenti  il  Lotto  rinnegherà  mai  queste  sue  amicizie 
compromettenti.  Nel  1550,  trovandosi  ad  Ancona,  aiuterà  ancora  finanziariamente 
Lauro  Orso  in  fuga  dall'Inquisizione,  onde  permettergli  di  rifugiarsi  a  Venezia,  per 
quanto  egli  stesso,  in  quel  momento,  si  trovasse  in  gravi  ristrettezze  economiche. 

Ma  è  possibile  trovare  qualche  riscontro  di  quelle  opinioni  filoriformate  nelle 
opere  pittoriche  di  quel  periodo,  in  cui  il  Lotto  incontrò  sempre  maggiori  difficoltà 
per  ottenere  commissioni?  Non  può  trattarsi  ovviamente  che  di  semplici  accenni 
criptici,  di  misteriose  allusioni  o  simbologie  nascoste  che,  del  resto,  il  Lotto 
prediligeva.  Così  notiamo  che,  nella  Deposizione  di  Jesi,  Pietro  tiene  in  mano  i 
chiodi  della  croce  di  Gesù  anziché  le  solite  chiavi  (un  auspicio  forse  di  una  chiesa 
più  attenta  all'esperienza  della  croce  che  del  potere?).  O  nelle  tarsie  del  coro  di  S. 
Maria  Maggiore  a  Bergamo,  dove  il  principe  dei  filistei  che  corrompe  Dalila  con 
denaro  (nel  riquadro  di  "'Sansone  tradito  da  Dalila")  ha  le  vesti  di  un  domenicano 
(forse  un'allusione  al  frate  Damiano  Zambelli,  «ignorante  et  di  pocha  religione  de 
Cristo»,  con  cui  il  Lotto  aveva  polemizzato).  O  nel  coperto  della  Sommersione  del 
Faraone  in  cui,  sotto  un  cappello  cardinalizio,  egli  pone  un  paio  di  occhi  strabici 
per  sottolineare  «lo  scarso  discernimento»  delle  gerarchie  ecclesiastiche  (pp.  259- 
260). 
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Così  pure  la  bella  tavola  di  S.  Lucia  di  Jesi,  che  esalta  la  superiorità  della  fede 
sulle  opere;  e  la  Pala  di  S.  Antonino  a  San  Zanipolo,  che  mette  in  evidenza  l'alto 
muro  che  separa  una  Chiesa  ricca  e  potente  dal  popolo  povero  e  affamato,  ecc. 

Opera  davvero  magistrale,  quella  di  Firpo,  fondata  su  una  bibliografia 
impressionante  e  dotata  di  uno  splendido  corredo  iconografico,  che  dice  una  parola 
definitiva  su  una  questione  controversa:  la  simpatia  del  Lotto  per  il  movimento 
riformato  italiano  è  innegabile,  ma  va  rigorosamente  limitata  agli  anni  1532-48, 
quando  tale  movimento  raggiunse  l'apice  della  diffusione  e  de!  radicamento  a 
Venezia.  Poi  verrà  il  tempo  delle  sconfitte,  del  ripiegamento,  della  dura  repressione 
inquisitoriale  e,  forse,  della  delusione,  che  indurrà  il  Lotto,  stanco  di  combattere,  a 
mettersi  al  riparo  da  ogni  accusa  entrando  nella  Casa  di  Loreto,  diretta  allora  da  un 
veneziano,  Gaspare  Dotti,  alto  esponente  dell'Inquisizione.  Una  parabola  spirituale 
non  diversa  da  quella  di  molti  altri  simpatizzanti  italiani  della  Riforma  protestante. 

Carlo  Papini 


MARIO  ROSA  (a  cura  di),  Eretici,  esuli  e  indemoniati  nell'età  moderna,  Firenze, 
Olschki  [Biblioteca  della  Rivista  di  Storia  e  Letteratura  Religiosa  -  Studi,  IX], 
1998,  pp.  205 

Il  volume  raccoglie  quattro  contributi  di  stona  dell'Inquisizione, 
mostrandocene  organizzazione  e  funzionamento,  in  una  serie  di  vicende  di 
repressione  antiereticale,  controllo  sociale  e  disciplinamento  religioso  in  Italia,  fra 
Cinque  e  Settecento. 

Nel  saggio  di  apertura,  Salvatore  Lo  Re  (Ambrogio  Catarino  Politi  e  alcuni 
retroscena  delle  sue  controversie;  in  margine  al  Processo  Morone;  pp.  13-60) 
rilegge  alcune  parti  della  documentazione  inquisitoriale  del  processo  a  carico  del 
vescovo  Giovanni  Morone,  dando  la  possibilità  di  chiarire  alcune  complesse 
vicende  svoltesi  fra  la  prima  fallita  convocazione  del  Concilio  di  Trento  (1542-43) 
ed  il  pontificato  di  Giulio  III  (1550-55),  al  centro  delle  quali  si  colloca  la  figura  di 
Ambrogio  Catarino  Politi.  Chiamato  in  causa  dall'ex-barnabita  Lorenzo  Davidico 
nel  corso  della  sua  deposizione  a  Roma  contro  Morone  nel  1553,  il  Catarino 
avrebbe  avanzato  insinuazioni  di  eresia  nei  confronti  di  questi  e  del  cardinale 
Reginald  Pole  («Vi  so  dire  che  hanno  del  marcio»).  Dalla  ricostruzione  di  Lo  Re  ne 
emerge  la  figura  di  tenace  controversista;  autore  di  scritti  polemici  e  di  opere 
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teologiche  che  esprimevano  un'originale  posizione  riguardo  anche  ai  temi  più 
scottanti  (per  esempio,  nel  corso  del  dibattito  tridentino  sulla  giustificazione),  il 
Catarino  si  espose  in  prima  persona  nella  diffusione  del  sospetto  nei  confronti  dei 
personaggi  più  insidiosi,  proprio  mentre  la  macchina  inquisitoriale  comincia  a 
prendere  avvio,  in  quel  momento  cruciale  dello  scontro  religioso  che  si  colloca  fra 
gli  anni  Quaranta  e  Cinquanta,  durante  il  quale  si  vanno  compiendo  le  scelte  di  fede 
e  di  vita  di  numerosi  personaggi  che  qui  vengono  evocati  in  più  occasioni  (da 
Lorenzo  Davidico  a  Gian  Battista  Scotti  a  Pietro  Gelido,  il  quale  deciderà  in  favore 
di  un'aperta  rottura  e  di  una  piena  adesione  al  calvinismo). 

Un  altro  aspetto  della  storia  della  dissidenza  religiosa  del  Cinquecento 
italiano,  quello  dell'emigrazione  religionis  causa,  è  oggetto  dell'esame  di 
Simonetta  Adomi  Braccesi  (L  'emigrazione  religiosa  dei  lucchesi  in  Francia  e  a 
Ginevra.  Tra  la  seconda  metà  del  XVI  e  gli  inizi  del  XVII  secolo;  pp.  61-75).  A 
differenza  della  maggioranza  degli  stati  italiani,  la  repubblica  di  Lucca  non  accettò 
mai  il  tribunale  dell'Inquisizione  romana  e  pertanto  sul  versante  ecclesiastico  i 
processi  per  eresia  erano  istruiti  dal  tribunale  vescovile;  con  l'istituzione,  a  partire 
dal  1545,  di  una  magistratura  laica,  dotata  di  ampi  poteri  per  il  controllo  delle 
opinioni  religiose  all'interno  dello  Stato,  si  registrò  -  con  un  flusso  regolare  e 
cospicuo  dal  1555  (sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV)  al  1570;  più  sporadicamente 
fino  all'inizio  del  Seicento  -  una  consistente  emigrazione  di  riformati  lucchesi,  in 
particolare  verso  Ginevra  (ma  anche  a  Lione  e  Parigi),  fra  cui  numerosi  membri 
delle  famiglie  più  ricche  e  potenti  della  città.  Nelle  città  di  arrivo,  gli  esuli  lucchesi 
trovavano  modo  di  esercitare  le  proprie  professioni  -  forti  della  presenza  di 
«nazioni»  o  comunità  di  mercanti  e  artigiani  disseminate  in  tutta  Europa  -  godendo 
in  molti  casi  dell'appoggio  delle  massime  autorità  dello  Stato  e  adoperandosi  in 
favore  della  diffusione  del  calvinismo,  facendo  proseliti  e  promuovendo  la 
propaganda  religiosa  con  la  pubblicazione  di  scritti  riformati. 

Il  contributo  che  segue,  di  Vincenzo  Lavenia  (/  diavoli  di  Carpi  e  il 
Sant'Uffizio,  1 636-1639;  pp.  77-139),  analizza  un  episodio  della  vita  religiosa  del 
Seicento  italiano  in  cui  l'Inquisizione,  ormai  lontano  il  pericolo  della  lotta 
all'eresia,  mostrava  una  maggiore  attenzione  verso  manifestazioni  di  devianza,  di 
magia  e  di  stregoneria,  rimettendo  in  discussione  la  questione  dei  rapporti  fra 
Congregazione  cardinalizia  e  tribunali  locali.  Il  caso  dei  «diavoli  di  Carpi», 
all'ombra  della  diocesi  di  Modena,  svela  un  clima  di  tensioni  sociali  legato  al  ricco 
monastero  di  Santa  Chiara,  scatenato  da  interventi  disciplinatori  imposti  dall'alto. 
Retto  dalla  figlia  del  duca  Cesare  d'Este,  il  monastero  diventa,  attraverso  un  caso  di 
indemoniamento,  teatro  di  scontro  fra  le  ambizioni  di  autonomia  dell'arciprete,  le 
incertezze  dell'inquisitore  locale  sulla  base  di  una  trattatistica  giudicata  troppo 
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«garantista»  (in  particolare,  la  seicentesca  Instructio  pro  formandis  processibus  in 
causis  strigum  del  cardinale  Desiderio  Scaglia),  il  desiderio  del  duca  di  riportare 
una  severa  disciplina  di  stampo  tridentino,  il  ricorso  a  medici  ed  esorcisti,  la 
partecipazione  di  padri  confessori  troppo  indulgenti  e  di  una  comunità  di  monache 
insofferenti  delle  norme  claustrali,  gli  interventi,  infine,  della  Congregazione  del 
Sant'Uffizio,  «decisa  a  riportare,  attraverso  una  corretta  procedura  giudiziaria 
ispirata  alla  recente  Instructio  garantista  del  cardinale  Scaglia,  i  denunciati  casi  di 
possessione  diabolica  a  casi  di  "passione  malinconica"»  (dalla  Presentazione  di 
Mario  Rosa,  p.  9).  L'episodio  costituì,  in  definitiva,  l'occasione  per  disciplinare  un 
monastero,  per  riportare  all'obbedienza  e  all'ordine  le  autorità  locali,  laiche  e 
religiose. 

Il  saggio  di  Andrea  Del  Col  e  Marisa  Milani  {«Senza  effusione  di  sangue  e 
senza  pericolo  di  morte».  Intorno  ad  alcune  condanne  capitali  delle  Inquisizioni  di 
Venezia  e  di  Verona  nel  Settecento  e  a  quelle  veneziane  del  Cinquecento;  pp.  141- 
196)  procede  ad  esaminare  la  documentazione  relativa  a  due  sentenze  capitali 
decretate  dall'Inquisizione  veneziana  nei  primi  anni  del  XVIII  secolo,  nei  confronti 
di  uomini  rei  di  patto  diabolico,  blasfemia  ed  uso  sacrilego  dell'ostia  consacrata.  Il 
linguaggio  tradizionale  con  il  quale  è  formulato  il  testo  della  sentenza  («ti 
condanniamo,  e  condannato  ti  discacciamo  dal  foro  nostro  ecclesiastico,  e  ti 
rilasciamo  al  braccio  e  corte  secolare,  quale  però  efficacemente  preghiamo  che  circa 
la  persona  tua  voglia  moderare  la  sua  sentenza  di  maniera  che  sia  senza  effusione  di 
sangue,  e  senza  pericolo  di  morte»),  seppure  negava  esplicitamente  la  condanna 
capitale,  rispecchiava  la  necessità  degli  ecclesiastici  di  evitare  di  «cadere 
nell'irregolarità  canonica  prodotta  dallo  sporcarsi  con  il  sangue  umano».  La  cultura 
giurisdizionalista  dello  stato  veneziano,  che  a  inizio  Settecento  si  andava 
estendendo  a  tutti  gli  stati  italiani,  si  trovò  tuttavia  in  difficoltà  nel  giustificare  le 
due  esecuzioni  senza  per  questo  vedere  sminuita  la  propria  autorità;  sulla  base  di 
precedenti  cinquecenteschi  e  settecenteschi  scaturiti  dalla  ricerca  documentaria 
effettuata  dall'autorità  ecclesiastica  allo  scopo  di  esercitare  una  pressione 
sull'autorità  politica  perché  applicasse  correttamente  la  sentenza  capitale,  ci  si 
domanda  «se  non  vada  in  qualche  modo  rivisto  il  giudizio  corrente  di  una 
«moderazione»  dei  tribunali  dell'Inquisizione  lungo  tutto  il  Seicento»  (Mario  Rosa, 
ap.  10). 


Marco  Fratini 
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Politica  a  cultura  nell'età  di  Carlo  Emanuele  I.  Torino,  Parigi,  Madrid,  atti  del 
Convegno,  a  cura  di  Mariarosa  Masoero,  Sergio  Marnino,  Claudio 
Rosso,  Firenze,  Leo  S.  Olschki  [Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia,  Fondo 
Parini-Chirio,  Università  degli  Studi  di  Torino  -  Storia,  n.  2],  1999,  pp. 
V+625,  taw.  b.n  e  col.  f.t. 

Il  lungo  regno  del  duca  Carlo  Emanuele  I  (mezzo  secolo,  dal  1580  al  1630), 
succeduto  ed  Emanuele  Filiberto,  segnò  nella  storia  politica  del  Piemonte  un 
momento  molto  significativo,  in  cui  affondano  le  radici  della  politica  dinastica 
successiva;  Torino  e  la  Corte  divennero  un  centro  di  politica  e  cultura  in  grado  di 
attrarre  intellettuali  ed  artisti  di  varia  provenienza  e  formazione.  Allo  stato  delle 
conoscenze,  infatti,  è  possibile  parlare  a  ragione  di  una  «età  di  Carlo  Emanuele  I», 
riconoscendo  il  ruolo  decisivo  che  il  duca  ebbe  per  gli  sviluppi  dello  stato  sabaudo 
nei  secoli  XVI  e  XVII;  tappa  decisiva  nel  processo  di  consolidamento  del  potere 
ducale  e  di  trasformazione  dello  stato  in  senso  moderno,  quel  mezzo  secolo  ha  il 
significato  di  una  «svolta»  della  monarchia  sabauda  «verso  un  modello  avanzato  di 
stato  assoluto»;  la  questione,  nelle  sue  differenti  sfaccettature  viene  affrontata  nel 
volume  in  questione,  contenente  gli  oltre  trenta  contributi  presentati  al  convegno 
internazionale  di  studi  svoltosi  a  Torino  tra  il  21  ed  il  24  febbraio  1995. 

Una  funzione  importante  nella  politica  del  ducato  assume  la  corte,  istituzione 
di  diretta  emanazione  del  principe  (come  ben  dimostra  il  bel  saggio  di  Pierpaolo 
Merlin,  La  scena  del  principe.  La  corte  sabauda  tra  Cinque  e  Seicento).  Una 
«società  di  corte»  che,  pur  fra  «incertezze  e  contraddizioni  derivanti  da  una  politica 
estera  a  volte  avventurosa»,  ma  grazie  a  nuovi  orientamenti  ricercati  nella  strategia 
matrimoniale  soprattutto  a  partire  dai  primi  anni  del  nuovo  secolo,  e  ad  una  sempre 
maggiore  complessità  degli  apparati,  si  trasforma  nello  strumento  per  la 
realizzazione  e  la  diffusione  del  prestigio  sabaudo,  una  politica  di  affermazione 
della  dinastia  a  livello  italiano  ed  europeo,  tesa  all'ottenimento  del  titolo  regio 
(conteso  con  i  Medici).  Le  «indubbie  capacità  registiche  di  Carlo  Emanuele  I.  al 
tempo  stesso  oggetto  e  soggetto  di  produzione  artistica  e  politica,  sapiente 
promotore  della  propria  immagine,  come  di  quella  della  dinastia»  (Merlin,  p.  24) 
vengono  delineate  negli  altri  saggi  del  volume.  A  partire  dal  saggio  di  Giuseppe 
Ricuperati  {Carlo  Emanuele  I:  il  formarsi  di  un  'immagine  storiografica  dai 
contemporanei  al  primo  Settecento),  che  ci  ricorda  come  non  sia  giunta  a 
compimento  l'opera  di  proiezione  nel  futuro  della  propria  immagine  da  parte  del 
duca,  morendo  prima  che  il  biografo  incaricato  dell'opera,  Valeriano  Castiglione, 
potesse  completarla  e  darla  alle  stampe.  In  seguito,  attraverso  le  successive  opere 
storiche  della  dinastia  sabauda,  del  gesuita  savoiardo  Pierre  Monod,  dell'erudito 
della  Bresse  Samuel  Guichenon  (che  rimase  l'unica  pubblicata),  di  Bernardo 
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Andrea  Lama  sotto  Vittorio  Amedeo  II,  si  crea  un'immagine  del  principe  in  cui  si 
privilegia  (in  particolare  nelle  pagine  del  Guichenon)  l'aspetto  dell'affermazione  di 
prestigio  rispetto  alle  effettive  capacità  politiche:  «A  lui  mancò  solamente  la 
fortuna;  ma  se  le  forze  vennero  meno  a  i  voli  troppo  vasti  da  lui  intrapresi,  meritò 
almeno  l'ammirazione  sì  del  suo,  che  de'  secoli  avvenire»  (Ludovico  Antonio 
Muratori).  Alla  capacità  di  autorappresentazione  da  parte  del  duca  si  affianca  anche 
lo  sforzo  fiscale  ed  amministrativo  (in  cui  si  rivelò  decisivo  il  consolidamento  dei 
rapporti  con  i  ceti  produttivi  e  finanziari;  Anna  Cantaluppi,  La  Compagnia  di  San 
Paolo:  mercanti  e  funzionari  nell'elite  torinese  tra  Cinque  e  Seicento),  in  direzione 
di  un  maggiore  controllo  giuridico  del  territorio  e  di  una  più  regolare  riscossione 
delle  entrate;  tale  politica  passava  attraverso  una  suddivisione  del  ducato  in 
province  omogenee,  «da  utilizzare  come  base  per  una  più  efficiente 
amministrazione  fiscale  e  giudiziaria»  ed  è  analizzata  da  Claudio  Rosso  (L  '«ordine 
disordinato»:  Carlo  Emanuele  I  e  le  ambiguità  dello  stato  barocco)  in  un  caso 
emblematico:  l'annessione  del  marchesato  di  Saluzzo  in  seguito  al  trattato  di  Lione 
con  la  Francia  nel  1601. 

L'immagine  del  duca  e  del  suo  prestigio  viene  poi  esaminata  nelle  più  svariate 
sfaccettature:  negli  aspetti  concernenti  il  legame  fra  la  dinastia  e  la  «sua»  Chiesa; 
nella  tradizione  letteraria  e  nella  sua  promozione  da  parte  del  duca,  pure  autore  di 
apprezzate  composizioni  poetiche;  nella  committenza  nel  campo  delle  arti  figurative 
e  l'interesse  nei  confronti  del  collezionismo  antiquario  -  pochi  anni  dopo  le  grandi 
aperture  critiche  apportate  dal  volume  curato  da  Giovanni  Romano,  dal  titolo  Le 
collezioni  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  (Torino  1995),  nella  collana  «Arte  in 
Piemonte»;  nell'utilizzo  dell'architettura  sacra  in  funzione  di  legittimazione 
dinastica  e  di  quella  militare  per  il  controllo  del  territorio;  negli  ampliamenti 
urbanistici  della  capitale  ducale;  nelle  rappresentazioni  teatrali  e  musicali,  le  feste  e 
i  tornei. 


Marco  Fratini 
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DANIELE  MONTANARI,  Gregorio  Barbarigo  a  Bergamo  (1657-1664).  Prassi  di 
governo  e  missione  pastorale,  Milano,  Glossa  [«Studi  e  memorie»  del 
Seminario  di  Bergamo,  2],  1997,  pp.  262 

Nel  marzo  del  1658,  Gregorio  Barbarigo  faceva  ingresso  a  Bergamo  per 
ricoprirvi  la  carica  di  vescovo,  in  seguito  ad  un  breve  soggiorno  romano  trascorso 
sotto  la  protezione  del  cardinale  Fabio  Chigi  (dal  1655  papa  Alessandro  VII), 
frequentato  per  la  prima  volta  durante  l'esercizio  delle  sue  funzioni  diplomatiche  al 
seguito  dell'ambasciatore  veneziano  Alvise  Contarini  in  occasione  delle  trattative 
per  la  pace  di  Wéstfalia. 

La  sua  missione  pastorale  è  oggetto  della  ricerca  di  Daniele  Montanari  e 
risultava  caratterizzata  da  marcati  richiami  a  modelli  esemplari  perseguiti  con 
coerenza,  che  sembravano  «proiettare  l'immagine  di  un  «tridentinismo  di  ritorno» 
in  anticipo  di  oltre  mezzo  secolo  rispetto  alla  datazione  classica  che  la  storiografia 
attribuisce  a  questa  rinascita  culturale  e  spirituale  della  Chiesa  di  inizi  Settecento» 
(p.  7).  La  sua  attività,  consistente  principalmente  in  un'oculata  azione  di  governo 
del  territorio,  si  concretizzava  nello  strumento  della  visita  pastorale,  che  il 
Barbarigo  intraprese  ufficialmente  già  nel  corso  dell'estate  del  1658  con  un 
orientamento  verso  «la  «conquista  delle  campagne»  per  «cristianizzarle», 
uniformandole  al  modello  religioso  e  culturale  elaborato  in  ambito  conciliare»  (p. 
9).  La  visita  gli  permetteva  di  intervenire  fermamente  sulle  situazioni  contingenti  e 
di  delineare  un  panorama  per  la  successiva  normativa  sulla  quale  discutere  in 
ambito  sinodale.  Fra  le  azioni  volte  al  rafforzamento  dell'apparato  ecclesiastico  vi 
fu  il  miglioramento  del  livello  di  istruzione  del  clero  secolare,  in  cui  il  tentativo  di 
scardinare  il  tradizionale  rapporto  centro/periferia,  era  affiancato  da  un  efficace 
funzionamento  dell'anello  intermedio  costituito  dal  sistema  vicariale.  La  diocesi  si 
presentava  come  una  realtà  tutt'altro  che  uniforme,  in  cui  l'ampia  massa  di  benefici 
consentiva  il  proliferare  di  un  clero  secolare  (cui  si  affiancava  la  presenza  di  quello 
regolare)  spesso  scarsamente  impegnato  nella  cura  pastorale  ordinaria  e  dotato  di 
una  formazione  teologica  di  scarso  livello  (come  emerge  anche  dall'esame  di  alcune 
biblioteche  parrocchiali  di  cui  nella  terza  appendice  sono  riprodotti  gli  elenchi). 

Il  buon  governo  della  parrocchia  non  richiedeva  soltanto  una  competenza 
esegetica,  ma  comportava  anche  la  necessità  di  acquisire  stima  e  prestigio  presso  il 
popolo,  portando  il  parroco  a  diventare  una  figura  influente  e  rispettata,  dato  il  suo 
decisivo  intervento  negli  affari  economici  e  sociali  più  rilevanti  della  vita 
comunitaria;  prima  ancora  che  la  sensibilità  pastorale,  spesso  dai  laici  era  ritenuta  di 
maggiore  importanza  la  sua  sensibilità  umana,  poiché  questi  concentrava  la  sua 
azione  principalmente  sulla  frequente  amministrazione  dei  sacramenti  di 
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confessione  e  comunione,  «momenti  topici  per  il  controllo  sui  fedeli».  Altro 
importante  strumento  di  acculturazione  e  di  controllo  sui  fedeli  da  parte  del  parroco 
era  costituito  dal  catechismo,  che  ben  presto,  anche  a  Bergamo  come  altrove,  in 
seguito  all'impulso  dato  da  Pio  V  nel  1567,  lasciò  spazio  ad  altre  realtà  che 
facevano  capo  alla  Compagnia  della  dottrina  cristiana  e  ad  una  variegata  serie  di 
scuole-confraternite  attive  nelle  singole  parrocchie.  Di  fronte  alla  necessità  di 
ricomporre  i  conflitti  che  si  verificavano  all'interno  delle  comunità,  lo  strumento 
privilegiato  era  la  confessione,  «con  il  suo  seguito  di  colpevolizzazione  e  relativa 
espiazione»  (p.  87),  verso  il  compimento  di  un  progetto  di  diffusa  armonia  sociale 
(intensa  frequentazione  eucaristica  e  frequente  santificazione  delle  feste).  Altro 
elemento  utile  alla  comprensione  della  situazione  socio-religiosa  della  parrocchia  è 
costituito  dalla  presenza  di  confraternite  (su  tutte  quelle  del  SS.  Sacramento  e  del 
Rosario),  fra  i  principali  elementi  dell'organizzazione  caritativa.  Accanto  ad  esse,  in 
area  bergamasca,  a  partire  dalla  seconda  metà  del  XVI  secolo,  conobbe  una  decisa 
rinascita  l'associazionismo  più  elitario  delle  confraternite  della  Disciplina,  frutto 
dell'azione  pastorale  del  cardinale  Carlo  Borromeo. 

Per  quanto  riguarda  infine  il  controllo  sull'ortodossia,  se  nei  confronti 
dell'«infezione  luterana»  le  costituzioni  sinodali  mostravano  qualche 
preoccupazione  di  un  possibile  «contagio»  recato  in  terra  bergamasca  dai  molti 
emigranti  per  lavoro,  la  diocesi  risultava  -  stando  alle  denunce  dei  parroci  - 
pressoché  indenne  alla  diffusione  di  pratiche  di  magismo  e  alla  parallela  tradizione 
folclorica  che  accompagnava  la  celebrazione  sacramentale  dei  riti  di  passaggio  (in 
primis  il  battesimo). 

Marco  Fratini 


GIORGIO  DELL'ORO,  L 'abate  conte  Giovanni  Ercole  Gromo  tra  il  Piemonte 
sabaudo  e  la  Roma  tardo  barocca  (1645-1706),  Milano,  Cuem,  2001,  pp.  291 

Giorgio  Dell'Oro,  giovane  studioso  del  Seicento  piemontese,  è  recentemente 
tornato  sul  suo  tema  di  ricerca  prediletto  (la  realtà  politico-religiosa  del  ducato  ai 
tempi  delle  reggenze  delle  due  Madame  reali)1  con  un'interessante  monografia 


1  G.  DELL'ORO,  //  Sacro  Monte  di  Oropa.  Aspetti  istituzionali  e  devozionali  di  un  luogo  di 
culto  nel  Piemonte  dei  secoli  XVII  e  XVIII,  «Bollettino  storico-biblioerafico  subalpino»,  XCII, 
1994,  pp.  81-143. 
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dedicata  ad  un  ecclesiastico  biellese,  l'abate  Giovanni  Ercole  Gromo  dei  conti  di 
Temengo,  vissuto  fra  il  1645  e  il  1706. 

Partendo  dal  ricco  materiale  documentario  (per  lo  più  inedito)  dell'archivio 
familiare  Gromo  (in  cui  spiccano,  per  interesse,  i  diari  dell'abate  e  i  copialettere  dei 
suoi  carteggi),  Dell'Oro  ha  ricostruito  le  vicende  di  questo  personaggio  "minore" 
dell 'élite  ecclesiastica  subalpina,  che  seppe  dividere  la  sua  carriera  e  il  suo 
orizzonte  politico  e  culturale  fra  la  natia  terra  biellese  e  la  Roma  degli  splendori 
barocchi,  fra  il  Piemonte  sabaudo  e  la  città  del  sovrano  pontefice.  L'esperienza 
umana  e  religiosa  di  Gromo  fu  infatti  segnata  da  due  lunghi  soggiorni  romani:  il 
primo  negli  anni  giovanili  della  formazione,  il  secondo  nella  maturità.  Durante 
quest'ultima  permanenza  (durata  ben  dieci  anni,  dal  1686  al  1696)  Gromo  venne  a 
contatto  con  personalità  di  spicco  della  curia  pontificia,  specie  fra  il  gruppo  degli 
"zelanti",  come  ad  esempio  Carlo  Tommaso  Maillard  de  Tournon  (lo  sfortunato 
presule  torinese  destinato  a  diventare  nunzio  in  Cina  e  cardinale,  e  a  morire  in 
prigionia  a  Macao)2,  con  cui  mantenne  una  fitta  corrispondenza.  La  familiarità  con 
gli  ambienti  curiali,  che  assistevano  con  preoccupazione  sempre  maggiore 
all'evoluzione  marcatamente  giurisdizionalista  della  politica  ecclesiastica  sabauda, 
accentuò  la  crisi  di  un  uomo  che,  pur  considerandosi  fedele  suddito  ducale,  non 
poteva  rassegnarsi  a  vedere  precipitare  l'autorità  della  Sede  Apostolica  in  Piemonte. 
Da  qui  derivò  un  atteggiamento  assai  critico  di  Gromo  nei  confronti  del 
giurisdizionalimo  amedeano,  responsabile  ai  suoi  occhi  del  progressivo 
deterioramento  dei  rapporti  fra  il  ducato  e  il  Papato:  per  l'abate  biellese,  vieppiù 
vicino  alle  posizioni  degli  zelanti,  non  sarebbe  sorto  conflitto  fra  il  principe  e  il 
pontefice  se  il  primo  non  avesse  intaccato  l'autorità  del  secondo,  che  «è  come  un 
punto  matematico"  che,  per  definizione,  "non  ammette  discussione  nella  credenza, 
tanto  è  negarla  in  un  capo  quanto  in  tutto»  (p.  203). 

Le  riflessioni  di  Gromo  sull'andamento  della  politica  sabauda  e  sui  burrascosi 
rapporti  fra  le  corti  di  Torino  e  di  Roma  si  soffermarono  anche  sulla  questione 
valdese.  Nel  carteggio  dell'abate  emerge  infatti  con  una  certa  periodicità  il 
problema  dell'atteggiamento  verso  i  protestanti,  in  particolare  alla  luce  dei  delicati 
equilibri  fra  politica  religiosa  e  diplomazia  imposti  al  ducato  dal  complesso  quadro 
intemazionale.  Di  fronte  alle  estenuanti  discussioni  che,  negli  ambienti  ecclesiastici 
piemontesi,  per  tutta  la  seconda  metà  degli  anni  Novanta,  accompagnarono 
l'apertura  di  Vittorio  Amedeo  II  nei  confronti  della  dissidenza  sino  a  pochi  anni 


:  Sulla  figura  di  Maillard  de  Tournon  si  è  recentemente  soffermato  lo  stesso  DELL'ORO, 
«0/7.  quanti  mostri  si  trovano  in  questo  nuovo  Mondo  venuti  d'Europa!».  Vita  e  vicissitudini  di  un 
ecclesiastico  piemontese  tra  Roma  e  Cina:  Carlo  Tommaso  Maillard  de  Tournon  (1668-1710), 
«Annali  di  Stona  moderna  e  contemporanea»,  IV,  1998,  pp.  2-33. 
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prima  ferocemente  perseguitata,  il  presule  biellese  prese  una  posizione  aperta  e 
moderata.  Quando  l'amico  Maillard  de  Tournon  gli  chiese  un  suo  parare 
sull'atteggiamento  da  tenere  nei  confronti  dei  valdesi  delle  valli,  Gromo  rispose, 
con  evidente  senso  pratico,  di  credere  «esserci  più  politica  che  pietà  in  questo 
affare»,  tanto  che,  se  i  calcoli  diplomatici  avesse  richiesto  che  «ci  andassero  i  turchi 
ad  habitare  in  Torino»  le  autorità  sabaude  non  si  sarebbe  opposte.  Perché  allora,  si 
domandava  l'abate  commentando  le  vessazioni  a  cui  erano  stati  sottoposti  i  valdesi, 
«si  nega  agl'heretici  ciò  che  si  permette  agl'hebrei?»:  infatti,  mentre  «li  primi  hanno 
come  noi  il  carattere  del  santo  battesimo,  et  alcuni  di  loro  si  salvano,  li  secondi  non 
hanno  alcuna  qualità  commune  con  noi  e  sono  tutti  dannati»  (p.  134). 

Per  Gromo  era  stato  inutile  ed  ingiusto  perseguitare  i  protestanti  in  Piemonte: 
non  solo  perché  ciò  aveva  aggravato  il  panorama  politico  e  diplomatico 
intemazionale,  ma  anche  perché  questo  gesto  non  era  servito  a  sollevare,  agli  occhi 
di  Roma,  l'immagine  di  uno  stato  sempre  più  impegnato  a  limitare  le  prerogative 
della  Chiesa,  e  in  cui  «li  nonzi,  arcivescovi,  vescovi  et  inquisitori  hanno  dissimulato 
da  trenta  e  più  anni  in  qua  un'heresia  manifesta  in  tutto  il  Piemonte,  dove  se  non 
tutti,  almeno  la  maggior  parte  nega  nel  Sommo  Pontefice  l'autorità  di  legare  data  da 
Christo  a  San  Pietro  e  per  conseguenza  alli  di  lui  successori,  e  poi  scrupolizano 
intorno  all'hospizio  degl'heretici»  (p.  135).  La  repressione  dei  valdesi  non  poteva 
più  suggestionare  positivamente  il  papa  e  la  curia  pontificia,  che  erano  ormai  soliti 
accogliere  e  onorare  principi  e  sovrani  protestanti  in  visita  a  Roma,  una  città  dove 
da  tempo,  del  resto,  «non  si  cacciano  gl'heretici,  non  dico  quelli  che  vi  stanno  di 
passaggio,  ma  pure  li  professori  d'arti,  come  pittori  et  altri  artigiani»  (ibid.). 

In  questa,  ed  in  altre  questioni,  quella  di  Gromo  appare  come  una  voce  fuon 
dal  coro  dell  'élite  politico-ecclesiastica  subalpina,  su  cui  si  sarebbe  costruita,  nel 
Settecento,  la  politica  della  religione  dello  stato  sabaudo.  Di  certo,  nella  definizione 
della  sua  idea  di  rapporto  fra  Stato  e  Chiesa,  ebbe  un  peso  determinante  la  sua 
esperienza  romana,  il  legame  con  i  dicasteri  pontifici  e  con  le  personalità  della 
curia,  conosciute  meglio  di  quelle  della  corte  di  Torino,  con  cui  l'abate  biellese  non 
ebbe  se  non  sporadici  contatti.  A  Roma,  considerata  come  una  specie  di  "patria 
d'adozione"  Gromo  potè  maturare  convinzioni  sempre  più  vicine  a  quelle  degli 
zelanti,  e  sempre  più  lontane  da  quelle  della  cultura  giurisdizionalistica  sabauda.  La 
sua  rimane  pertanto  una  testimonianza  preziosa  e  utilissima  per  conoscere,  almeno 
in  parte,  il  variegato  mondo  del  clero  subalpino,  e  per  avvicinarci  a  quella  intricata 
realtà  che  continua  ad  essere  il  Seicento  religioso  piemontese. 


Paolo  Cozzo 
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PAOLO  COZZO,  Protestantesimo  e  stampa  cattolica  nel  Risorgimento.  L  '«Armonia» 
e  la  polemica  antiprotestante  nel  decennio  postunitario,  «Rivista  di  storia  e 
letteratura  religiosa»,  n.  1/2000,  pp.  77-1 13 

Nel  luglio  del  1848,  a  cinque  mesi  delle  regie  patenti  che  riconoscevano  ai 
valdesi  le  libertà  civili,  veniva  fondato  il  giornale  «L'Armonia  della  religione  con  la 
Civiltà».  La  legge  del  marzo  precedente  che  aveva  stabilito  la  libertà  di  stampa 
aveva  dato  vita  ad  un  fermento  giornalistico  in  cui  trovarono  spazio  una  serie  di 
pubblicazioni  fra  cui  «Il  Risorgimento»,  «La  Concordia»,  «L'Opinione»,  e 
soprattutto  la  «Gazzetta  del  Popolo».  Il  saggio  di  Paolo  Cozzo  esamina  il  primo 
decennio  di  vita  de  «L'Armonia»,  mettendone  in  rilievo  l'aspra  avversione  alla 
politica  liberale  di  Cavour  e  la  funzione  di  «baluardo  cattolico  contro  quel  mondo 
protestante,  ma  anche  liberale  e  democratico,  che  nel  17  febbraio  '48  aveva 
intravisto  l'alba  di  una  nuova  era». 

Il  protagonista  di  quell'ondata  di  intransigenza  fu  il  sacerdote  sanremese 
Giacomo  Margotti,  da  subito  schierato  contro  qualsiasi  minimo  segno  che  emergeva 
del  processo  di  laicizzazione  del  regno,  posizione  favorita  dal  peggioramento  dei 
rapporti  fra  il  governo  piemontese  e  la  Chiesa  a  partire  dal  1850  (in  particolare  in 
seguito  allo  scontro  parlamentare  sulla  legge  Siccardi).  Ad  una  prima  fase 
«moderata»,  seguiva,  dal  luglio  di  quell'anno,  un  atteggiamento  che  trasponeva  sul 
piano  politico-sociale  la  polemica  religiosa  contro  il  mondo  protestante  (in 
particolare  quello  torinese,  che  in  quegli  anni  stava  trovando  un  nuovo  slancio 
nell'evangelizzazione),  «con  la  creazione  di  nessi  causali  (di  carattere  storico  e 
ideologico)  tra  la  devianza  religiosa  rappresentata  dalla  Riforma,  l'apparizione  del 
protestantesimo  in  Piemonte  e  l'insicurezza  politica  dilagante  in  Europa  e  in  Italia» 
(era  lo  stesso  periodo  in  cui  sorgeva  la  polemica  nei  confronti  dell'Inghilterra,  che 
avrebbe  avuto  fortuna  anche  negli  anni  successivi);  vi  si  ricercava  inoltre 
l'equivalenza  del  «partito  protestante»  con  quello  liberale  (si  andava  insinuando 
l'idea  di  un  complotto  «ai  danni  della  Chiesa,  dei  cattolici  e  del  Piemonte»). 

Un  episodio  che  suscitò  grandissima  polemica  da  parte  del  giornale  cattolico 
si  verificò  nei  primi  anni  Cinquanta,  con  la  costruzione  e  del  primo  tempio 
protestante  a  Torino  (inaugurato  il  15  dicembre  1853;  la  polemica  si  sarebbe 
ripetuta  negli  anni  a  venire,  in  seguito  all'apertura  di  nuovi  templi  a  Genova,  Nizza 
e  Pinerolo),  il  che  avrebbe  significato  -  secondo  Margotti  -  un  rischio  per  il 
processo  di  consolidamento  di  un'idea  di  stato  nazionale,  poiché  i  protestanti  erano 
assimilati  agli  stranieri,  sulla  base  dell'idea  romantica  secondo  cui  «le  religioni 
hanno  gran  parte  nella  costituzione  delle  nazionalità». 
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A  partire  dal  1857,  la  violenza  degli  attacchi  al  protestantesimo  si  andranno 
progressivamente  ridimensionando,  in  seguito  alla  dolorosamente  fallita  avventura 
elettorale  di  Margotti  (che  si  concluse  nel  gennaio  1858  con  l'annullamento  per 
irregolarità  della  sua  elezione,  inaugurando  quella  fase  di  allontanamento  di  molti 
cattolici  dal  processo  di  formazione  dello  stato  che  si  sintetizza  nella  formula 
margottiana  «né  eletti  né  elettori»);  il  sacerdote  sanremese  abbandonò  dunque 
«L'Armonia»  e  fondò,  su  consiglio  di  Pio  IX,  una  nuova  testata  conservatrice  e 
filopapale,  l'«Unità  cattolica»,  dalle  cui  pagine  potè  proseguire  nella  sua  battaglia 
contro  i  nemici  della  Chiesa  di  Roma. 

Marco  Fratini 


DOMENICO  MasELLI  (a  cura  di),  Movimenti  popolari  evangelici  nei  secoli  XIX  e 
XX,  Firenze,  Edizioni  Fedeltà,  1999,  pp.  200 

Il  volume  curato  da  Domenico  Maselli  è  un  tentativo  di  aprire  alcune  finestre 
sull'ampio  panorama  dell'evangelismo  italiano  del  Novecento;  i  cenni 
all'Ottocento,  presenti  in  alcuni  saggi,  servono  esclusivamente  come  introduzione 
agli  argomenti  trattati.  Il  ventaglio  di  ricerche  raccolte  nel  libro  è  molto  ampio.  Il 
lettore  deve  confrontarsi  con  argomenti  abbastanza  eterogenei,  quali,  ad  esempio,  i 
primi  dieci  anni  di  pubblicazione  della  rivista  Protestantesimo  (Emiliana 
Ricciarelli)  e  la  giurisprudenza  costituzionale  in  materia  di  libertà  religiosa  negli  j 
anni  dal  1989  al  1997  (Gianluca  Polverari).  Tra  questi  due  saggi,  che,: 
rispettivamente,  aprono  e  chiudono  il  volume  si  collocano  due  studi  dedicati  ad| 
argomenti  di  carattere  ecumenico  (Silvia  Baldi  sulla  nascita  dell'Amicizia  ebraico^ 
cristiana  di  Firenze  e  Gloria  Neri  sull'Unione  Cristiana  delle  Giovani)  nonché  altri 
due  studi  di  carattere  specificamente  evangelico  (Cristiano  Barducci  sui  rapports 
degli  avventisti  con  la  chiesa  cattolica  durante  il  fascismo  e  Cannine  Napolitano  sï 
Giuseppe  Petrelli,  una  figura  di  rilievo  per  la  storia  del  movimento  pentecostale  l 
Italia).  I 

La  molteplicità  dei  contenuti  è  in  qualche  modo  bilanciata  dall'uniformi 
dell'aspetto  metodologico  dei  saggi.  Tale  aspetto,  però,  in  alcuni  casi  (Baldi,  Ne^ 
Barducci)  sembra  alquanto  formale  e  quasi  scolastico.  Fa  eccezione  lo  studio^ 
Napolitano,  77  pensiero  di  Giuseppe  Petrelli  -  Per  una  storia  del  movimei 
pentecostale  in  Italia  (pp.  94-153).  L'Autore  dimostra  una  notevole  padrona.' 
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dell'argomento,  mettendo  a  disposizione  del  lettore  i  frutti  delle  sue  ricerche  svolte 
su  fonti  di  difficile  reperimento. 

Dal  punto  di  vista  editoriale,  la  scelta  di  collocare  tutto  l'apparato  scientifico 
alla  fine  di  ogni  singolo  contributo  può  rendere  difficile  la  consultazione  dell'opera; 
in  pratica,  le  note  a  piè  di  pagina  sembrano  molto  più  adatte  a  questo  genere  di 
pubblicazione. 

Pawel  Gajewski 


MARZIANO  Guglielminetti,  Emma  Mana  (a  cura  di),  Una  famiglia  allo  specchio: 
la  Biblioteca  Galimberti,  atti  della  giornata  di  studi  (Cuneo,  12  dicembre 
1998),  numero  speciale  de  «Il  presente  e  la  storia.  Rivista  dell'Istituto  storico 
della  Resistenza  in  Cuneo  e  provincia»,  n.  56,  dicembre  1999 

Nella  biblioteca  non  manca  la  Bibbia  di  Diodati,  né  L'essenza  del 
cristianesimo  di  Von  Harnack,  vi  si  può  trovare  un'opera  di  Ugo  Janni  e  perfino  un 
volume  di  passi  scelti  di  Lutero  edito  dalla  Claudiana  nel  1883,  ma  sulla  copertina 
di  un  opuscolo  di  «Fede  e  Vita»,  dedicato  a  La  Bibbia  e  la  critica,  si  trova  la  scritta 
diffidente  "protestante  d'un  protestante". 

La  biblioteca  è  quella,  dotata  di  ben  20.000  volumi,  di  Tancredi  Galimberti  e 
della  moglie  Alice  Schanzer,  poi  dei  figli  Duccio  e  Carlo  Enrico,  donata  al  comune 
di  Cuneo  da  quest'ultimo.  Intorno  ad  essa  si  è  costituita  una  vera  e  propria  casa- 
museo,  con  pinacoteca  ed  archivio.  Per  valorizzare  questo  pregevole  patrimonio 
sono  stati  pubblicati  gli  atti  di  un  convegno  tenuto  nel  dicembre  del  1998,  incentrato 
non  solo  sulla  biblioteca,  osservata  veramente  da  ogni  punto  di  vista,  ma  anche  sulle 
vicende  di  una  famiglia  che  attraversa  un  lungo  periodo  della  storia  italiana.  Il 
capostipite  Bartolomeo  Galimberti  aveva  infatti  fondato  nel  1847  la  «Sentinella 
delle  Alpi»,  quotidiano  anticlericale  e  antigiolittiano  della  sinistra  borghese,  il  figlio 
Tancredi,  avvocato,  sarà  deputato  liberale  nel  1887,  ministro  delle  poste  con 
Zanardelli  nel  1901  e  più  tardi  aderirà  al  fascismo,  mentre  il  nipote  Duccio  sarà 
comandante  delle  formazioni  partigiane  GL  nel  cuneese,  come  ricorda  Gastone 
Cottino  nell'introduzione.  Proprio  queste  vicende  «tra  politica  e  cultura»  sono 
ricostruite  da  Emma  Mana:  è  Tancredi  che  dà  vita  alla  biblioteca  con  molti  acquisti, 
seguendo  i  suoi  interessi  vastissimi,  dalla  letteratura  all'arte,  dalla  storia  alle  scienze 
sociali,  dalla  politica  alle  scienze  giuridiche.  Il  matrimonio  nel  1902  con  Alice 
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Schanzer,  che  conosce  quattro  lingue  (oltre  all'italiano,  il  francese,  il  tedesco  e 
l'inglese),  collabora  con  la  «Nuova  Antologia»  e  vari  giornali,  porterà  nuove 
aperture  e  nuove  acquisizioni  librarie. 

Il  percorso  di  Tancredi  dal  liberalismo  radicale,  con  particolare  culto  per 
Mazzini,  al  fascismo  è  ricostruito  da  Angelo  D'Orsi.  La  ricerca  avviene  proprio 
sulle  pagine  dei  libri  di  casa  Galimberti,  da  quelli  con  dedica  di  Pareto  e  Oriani  agli 
scarsi  testi  propriamente  fascisti  (anche  se  in  mezzo  ad  un  libro  di  Gentile  si  può 
trovare  un  volantino  con  il  Canto  dei  Fascisti).  Lo  stesso  percorso  e  lo  stesso 
metodo  sono  seguiti  da  Gian  Carlo  Jocteau,  che  si  concentra  però  sul  problema 
specifico  della  "questione  sociale",  e  da  Bruno  Bongiovanni,  che  studia  l'evolversi 
del  mito  della  Francia  e  della  Rivoluzione.  Anche  da  questo  punto  di  vista 
particolare  si  nota  una  netta  involuzione,  dalla  preferenza  per  La  Rivoluzione 
francese  di  Salvemini  a  quella  per  la  ricostruzione  di  Pierre  Gaxotte,  nazionalista 
reazionano  e  monarchico. 

1  dati  citati  all'inizio  sulle  presenze  di  testi  protestanti,  invece,  li  ricaviamo 
dall'intervento  di  Maurilio  Guasco,  che  mostra  la  buona  consuetudine  di  Tancredi 
con  la  letteratura  religiosa,  soprattutto  storica.  Si  trovano  infatti  nella  biblioteca  i 
primi  testi  di  storia  delle  religioni  (Max  Mùller,  Albert  Reville,  Salomon  Reinach, 
Rudolf  Eucken,  Auguste  Sabatier),  varie  vite  di  Gesù  (Hegel,  Strauss,  Proudhon,  un 
intero  palchetto  di  opere  di  Renan),  le  prime  storie  della  chiesa  antica  (Adolf  von 
Hamack  e  Louis  Duschesne)  e  le  storie  del  papato  (Leopold  Von  Ranke,  Ludwig 
von  Pastor).  Tancredi  segue  anche  da  vicino  la  crisi  modernista,  possiede  infatti 
libri  di  Loisy,  Buonaiuti,  Tyrrell,  ma  anche  di  Giovanni  Semeria,  Salvatore 
Minocchi,  Albert  Houtin  e  molti  altri,  oltre  alle  prime  ricostruzioni  ad  opera  di  Paul 
Sabatier,  le  polemiche  di  Prezzolini  e  i  programmi  di  Murri.  In  questo  contesto  va 
probabilmente  inserita  anche  l'opera  di  Ugo  Janni  (si  tratta  di  II  cristianesimo  e  la 
cultura  moderna),  forse  mediata  dall'amicizia  con  Domenico  Battami. 

Questa  biblioteca  è  però  in  parte  anche  quella  professionale  di  due 
generazioni  di  avvocati,  come  mostra  Gian  Savino  Pene  Vidari.  In  questo  campo 
Tancredi  era  interessato  alla  "scuola  positiva"  del  diritto  penale,  quella  che  si 
rifaceva  a  Cesare  Lombroso  e  alla  rivista  «La  Scuola  positiva»,  mentre  il  figlio 
Duccio  ebbe  un  maggiore  interesse  tecnico-giuridico,  fino  a  pubblicare  scritti 
tecnici  su  diverse  riviste,  seguito  da  Eugenio  Florian,  operando  in  sostanza  un  salto 
generazionale:  il  diritto  è  ora  scienza,  non  oratoria. 

Marziano  Guglielminetti  porta  invece  l'attenzione  sulla  moglie  di  Tancredi:  il 
suo  saggio  si  intitola  infatti  Alice  Schanzer  poetessa.  La  prima  raccolta  di  versi, 
Motivi  e  canti  (1901)  usci  presso  Zanichelli  e  fu  apprezzata  da  Carducci,  nella  cui 
scia  si  poneva  apertamente:  metri  barbari,  citazione  del  Chiabrera  scopritore  di  un 
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nuovo  mondo  poetico,  "desio  vano  della  bellezza  antica".  La  seconda,  e  ultima, 
raccolta,  Canti  di  pace  e  canti  di  battaglia,  sempre  pubblicata  da  Zanichelli,  uscirà 
invece  ben  trent'anni  dopo.  Vi  si  ritrovano  i  temi  carducciani,  ormai  ampiamente 
attardati,  e  non  mancano  irredentismo  e  mistica  della  Patria.  La  stessa  Alice  ebbe 
rapporti  epistolari  di  livello  internazionale,  come  mostra  Lorella  Bono:  i  carteggi 
sono  legati,  in  particolar  modo,  alla  composizione  o  alla  pubblicazione  delle  sue 
opere  e  alla  collaborazione  con  giornali  e  riviste.  Si  incontrano  i  nomi  di  Torraca, 
Farinelli,  Felice  Momigliano,  Salvemini,  Carlo  Calcaterra,  mentre  tra  gli  stranieri 
spicca  William  Michael  Rossetti.  Alice  oltre  ai  libri  di  poesie,  pubblicò  un  romanzo 
per  signorine  {La  sorella,  nel  1928)  e  una  ventina  di  novelle.  Maggiore  interesse 
però  mantiene  come  pioniera  dell'anglistica  in  Italia.  Così  ce  la  presenta  Franco 
Marenco,  che  indica  però  il  suo  interesse  principale  per  quella  che  oggi 
chiameremmo  letteratura  comparata,  infatti  si  dedicò  in  gran  parte  allo  studio  dei 
rapporti  tra  cultura  inglese  e  italiana.  Due  i  periodi  preferiti:  il  Cinquecento  e  il 
secondo  Ottocento,  con  studi  su  Leopardi  e  Sidney  oppure  su  Dante  nel  pensiero 
inglese.  Rimane  nell'area  anglosassone  Daniele  Borgogni,  che  presenta  la  biblioteca 
di  anglistica  di  Alice  come  perfetta  rappresentazione  di  un  periodo  storico- 
letterario.  Byron,  Shelley,  i  preraffaeliti  e  Swinburne  sono  interpretati  (e  limitati)  in 
chiave  patriottica  e  di  profezia  di  libertà.  Gli  ultimi  interventi  spostano  invece 
l'interesse  sulle  presenze  francesi  che  sono  davvero  amplissime.  Lionello  Sozzi 
mostra  come  si  possano  trovare  in  sostanza  tutti  i  grandi  autori  francesi  dal 
Quattrocento  in  poi,  con  uno  spazio  notevole  in  particolare  per  l'Ottocento 
romantico.  Larghissima  è  anche  la  presenza  della  produzione  critica  e  storiografica 
(con  tutto  Sainte-Beuve),  in  particolare  sul  romanticismo,  con  particolare  attenzione 
ai  contrari  (Veuillot,  Janin,  Nisard,  Alexandre  Vinet).  Proprio  a  quest'ultimo 
argomento  è  dedicato  il  contributo  di  Pierangela  Adinolfi,  che  parte  dalla  tesi  di 
laurea  di  Alice  sul  Romanticismo  in  Italia  pubblicata  nel  1899,  per  sottolineare  poi 
l' influenza  ricevuta  dall'«urlo  tonante»  del  barone  Seillière,  critico  molto  prolifico, 
violentemente  antiromantico  in  nome  di  un  cattolicesimo  integrale  e  della  difesa 
della  tradizione. 


Davide  Dalmas 
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ALBERT  DE  LANGE,  Die  Waldenser  -  /  Valdesi.  Storia  per  immagini  di  un 
movimento  religioso  europeo,  Deutsche  Waldenservereinigung,  1999,  pp.  184 

L'autore,  olandese  di  nascita,  ha  completato  i  suoi  studi  universitari  in  patria 
con  il  dottorato  in  teologia.  Ha  soggiornato  poi  per  un  quinquennio  in  Italia,  nelle 
Valli  Valdesi,  avendo  così  la  possibilità  di  studiarne  la  storia  e  di  conoscerne  il 
territorio. 

Nel  1989,  in  occasione  del  terzo  centenario  del  Glorioso  Rimpatrio,  la  Società 
di  Srudi  Valdesi  gli  affidò  vari  incarichi,  fra  cui  l'organizzazione  di  un  convegno  a 
carattere  internazionale  e  di  una  mostra  storica  commemorativa,  che  ottennero 
lusinghiero  successo.  Per  quest'ultima  de  Lange  preparò  un  catalogo  ritenendolo 
necessario  per  una  adeguata  comprensione  di  come  fosse  stato  impostato  il  suo 
lavoro.  In  tal  modo  i  visitatori  ebbero  a  disposizione  un  opuscolo  (13,5  x  23,5  cm) 
di  89  pagine,  con  puntuali  ed  esaurienti  informazioni  su  ogni  pezzo  esposto.  Questo 
catalogo,  presentato  con  sobria  veste  tipografica,  è  nella  sostanza  un  ottimo 
manuale  storico,  valido  ancora  oggi,  in  cui  si  possono  trovare  anche  informazioni 
inedite  o  difficilmente  rintracciabili. 

Risiedendo  ormai  dal  1990  in  Germania  ed  essendo  stato  eletto  presidente 
della  Deutscher  Waldenservereinigung,  ha  avuto  nel  1999  un  ruolo  importante 
nell'organizzazione  dei  festeggiamenti  per  il  trecentesimo  anniversario  dell'arrivo 
in  Germania  dei  valdesi  di  origine  francese,  espulsi  dal  Piemonte  per  decisione  del 
duca  di  Savoia. 

Per  questa  occasione  de  Lange  ha  preparato  e  pubblicato  un'opera  storica, 
illustrata  e  in  più  lingue,  sulla  vicenda  valdese.  Infatti,  ben  sapendo  che  la 
conoscenza  della  loro  storia  si  è  affievolita  non  solo  nelle  Valli,  ma  anche  nelle 
regioni  tedesche  abitate  da  oriundi  valdesi,  l'autore  presenta  la  stona  della 
popolazione  valdese  in  modo  semplice  e  piacevole,  e  al  tempo  stesso  storicamente 
corretto. 

Die  Waldenser  è  un  volume  rilegato  (21,5  x  32  cm),  di  184  pagine,  di  cui  70 
con  illustrazioni  a  colori.  Il  testo  è  in  quattro  lingue  (tedesco,  italiano,  francese  e 
inglese)  completato  da  due  cartine  in  formato  ridotto  e  con  relativa  spiegazione:  la 
prima  delle  Valli  valdesi  del  1690  e  la  seconda  del  Wùrttemberg  del  1724. 

Sul  verso  della  copertina  è  riprodotta  la  statua  di  Pietro  Valdo,  situata  ai  piedi 
del  monumento  a  Lutero  a  Worms,  opera  di  Ernst  Rietschel;  sul  retro  invece 
l'affresco  di  Paolo  Paschetto  dell'abside  nell'aula  sinodale  a  Torre  Pellice. 

Il  testo  è  suddiviso  in  quattro  parti:  età  medievale:  (1 177-1532);  età  moderna: 
(1532-1848);  età  contemporanea,  Italia  (1848-1998);  i  valdesi  in  Germania  (1699- 
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1998).  Infine  una  tavola  cronologica  riporta  gli  avvenimenti  più  salienti  dell'intera 
storia  valdese. 

Da  questa  breve  esposizione  risulta  chiaro  che  trattasi  di  un'opera  atta  a 
suscitare  l'interesse  di  persone  culturalmente  molto  diverse,  desiderose  di  avere  un 
primo  approccio  alla  storia  e  all'aspetto  delle  Valli  e  inoltre  di  ricordare  e 
comprendere  meglio  una  visita  fatta  in  quelle  zone. 

Le  numerose  ricerche  dell'autore  sui  rapporti  delle  potenze  marittime,  degli 
stati  tedeschi  e  della  Svizzera  riformata  con  i  valdesi,  i  viaggi  e  i  soggiorni  nei 
territori  protestanti  dell'Europa,  fanno  di  de  Lange  uno  dei  pochi  studiosi  che 
conosca  bene,  dal  lato  storico  e  geografico,  i  valdesi  di  tutta  Europa  e  quindi 
particolarmente  adatto  a  presentarne  le  varie  vicende. 

Tutti  i  valdesi  e  i  loro  discendenti  dovrebbero  tenere  vicino  alla  Bibbia  una 
storia  dei  loro  antenati,  come  quella  di  de  Lange,  per  completare,  rafforzare  e 
mantenere  la  propria  identità. 

Ferruccio  Jalla 
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Relazione  del  Seggio  SSV  sull'attività  2000-2001 

presentata  all'Assemblea  ordinaria  del  25  agosto  2001 


Attività  ordinaria 

Vita  della  Società 

L'attività  della  Società  tra  fine  agosto  2000  ed  il  corrente  mese  del  2001  si  è 
svolta  con  regolarità.  Il  Seggio  eletto  dall'Assemblea  ordinaria  del  19  agosto  2000 
(Gabriella  Ballesio  -  Emanuele  Bosio,  cassiere  -  Davide  Dalmas  -  Marco  Fratini, 
segretario  -  Claudio  Pasquet,  vicepresidente  -  Susanna  Peyronel  -  Daniele  Tron, 
presidente)  ha  lavorato  proficuamente  e  con  buona  armonia;  alle  sue  8  sedute 
ordinarie,  oltre  al  Revisore  dei  conti  Vittorio  Diena  (Walter  Sellari,  è  stato 
purtroppo  impossibilitato  a  partecipare  data  la  grave  malattia  che  a  gennaio  lo 
avrebbe  poi  strappato  all'affetto  della  sua  famiglia  e  di  tutti  noi),  sono  stati  di  volta 
in  volta  invitati  a  partecipare  con  voce  consultiva  Augusto  Comba,  Manuel  Kromer, 
Paolo  Ribet,  Donatella  Sommani,  e  Giorgio  Toum. 

Luisa  Lausarot  ha  continuato  ad  assicurare  per  10  ore  settimanali  una 
preziosa  opera  di  segreteria  e  la  tenuta  dei  conti.  Hanno  fornito  una  buona 
collaborazione  l'obiettore  Stefano  Franzese  e,  proveniente  dalla  Germania, 
Martin  Stàhle,  che  ha  prestato  il  suo  servizio  civile  intemazionale  presso  il 
CCV.  Come  sempre,  gran  parte  del  lavoro  è  stato  fornito  a  titolo  volontario. 

Soci  e  abbonamenti 

Va  qui  innanzitutto  ricordata  la  scomparsa  di  Osvaldo  Coïsson  e  Carlo  Ferrerò 
due  nostri  soci  onorari  che  tutti  abbiamo  apprezzato,  nei  loro  doni  diversi:  il  primo 
per  il  contributo  dato  per  lunghi  anni  al  Seggio  e  per  i  suoi  studi  in  diversi  campi 
quali  la  toponomastica,  la  linguistica,  la  preistoria)  il  secondo  per  la  straordinaria 
collezione  di  modellini  in  legno  sugli  antichi  mestieri  della  Val  Germanasca  che 
troveranno,  speriamo,  adeguata  collocazione  presso  la  Scuola  Latina  di  Pomaretto. 

Ad  oggi  la  SSV  conta  401  soci  effettivi,  4  soci  onorari,  18  soci  vitalizi:  in 
totale  423  persone.  11  "Bollettino"  della  Società,  oltre  a  tutti  i  soci,  viene  inoltre 
inviato  a  circa  150  abbonati  (persone  Fisiche  -  comprensive  di  66  pastori  per  i  quali 
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la  Tavola  paga  la  quota  -  e  vari  enti  come  biblioteche,  ecc.),  la  cura  dei  quali  - 
dopo  l'accordo  intervenuto  con  la  Claudiana  di  cui  si  dirà  appresso  -  spetta  ora 
direttamente  alla  casa  editrice.  Il  quadro  della  sua  distribuzione  è  completato  da  81 
cambi  con  riviste  storiche  italiane  e  straniere  (che  vengono  a  incrementare  il 
patrimonio  della  Biblioteca  SSV)  e  56  omaggi.  La  tiratura  complessiva  è  quindi  di 
circa  800  copie  (comprensive  di  quelle  date  agli  autori,  ecc.).  Di  queste  finiscono 
all'estero  80  esemplari. 

"La  beidana",  anch'essa  inviata  a  tutti  i  soci,  annovera  177  abbonati,  37  cambi 
e  40  omaggi,  con  una  tiratura  di  circa  1.000  copie. 

Centro  culturale  valdese 

La  collaborazione  con  il  Centro  culturale  è  stata  regolare  e  proficua,  in  primo 
luogo  per  quanto  riguarda  la  gestione  della  Biblioteca  della  SSV  (cfr.  punto 
successivo).  La  relazione  sull'attività  annua  del  CCV  sarà  succintamente  illustrata 
in  questa  sede  da  Claudio  Pasquet  -  membro  designato  del  Seggio  presso  il 
Consiglio  direttivo  del  Centro  -  per  cui  non  è  ora  il  caso  di  dilungarsi. 

Va  qui  solamente  segnalato  il  Corso  di  aggiornamento  didattico  per  insegnanti 
sulle  minoranze  linguistiche  in  Piemonte,  svoltosi  tra  i  mesi  di  febbraio  e  maggio,  a 
cui  la  SSV  ha  fornito  il  suo  apporto  in  collaborazione  con  il  CCV  e  con  varie 
associazioni  occitaniste  torinesi  e  cuneesi  (La  Valaddo,  Associazione  Soulestrelh, 
Coumboscuro  -  Centre  Provençal,  Associazione  culturale  E  KYE').  Il  corso,  dal 
titolo  Cultura,  lingue  romanze,  tradizioni  tra  Piemonte  Delfìnato  e  Provenza,  è 
stato  condotto  in  due  differenti  sedi,  Saluzzo  e  Perosa  Argentina,  ed  ha  affrontato 
temi  di  storia,  letteratura,  musica,  arte,  linguistica.  Il  bilancio  di  tale  iniziativa  è 
sicuramente  positivo,  con  una  buona  partecipazione  in  entrambe  le  sedi,  con  una 
prevalenza  di  partecipanti  a  Perosa.  Di  fronte  alla  possibilità  che  l'iniziativa  venga 
ripetuta  nel  prossimo  anno  (anche  in  considerazione  della  recente  pubblicazione, 
sulla  Gazzetta  Ufficiale,  del  regolamento  attuativo  della  legge  n.  26  del  dicembre 
1999  sulla  tutela  delle  minoranze  linguistiche),  il  Seggio  ritiene  di  poter  confermare 
l'interesse  della  Società  nei  confronti  dell'iniziativa. 

In  quanto  proposta  che  potrebbe  veder  direttamente  coinvolta  la  SSV,  merita 
poi  una  segnalazione  il  progetto  sulle  "Strade  dei  valdesi":  un  percorso  su  "Esilio 
e  Rimpatrio"  in  fase  di  elaborazione  nel  quadro  delle  iniziative  per  l'anno  2006. 
Esiste,  infatti,  la  possibilità  che  il  Centro  culturale  richieda  la  consulenza  scientifica 
della  SSV  per  quanto  riguarda  un  progetto  di  valorizzazione  di  uno  degli  itinerari 
storici  valdesi,  da  attivare  in  occasione  dei  Giochi  olimpici  del  2006,  in 
considerazione  del  fatto  che  la  SSV  ha  prodotto,  nel  corso  degli  anni,  una  ricca 
documentazione  relativa  alle  vicende  del  Rimpatrio.  Il  Seggio  ha  deliberato  di 
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offrire  adesione  al  progetto  in  qualità  di  comitato  scientifico  ed  ha  incaricato  la 
direttrice  del  CCV,  D.  Sommani,  di  concordare  le  modalità  di  realizzazione  con  il 
"Comitato  2006"  nominato  dalla  Tavola  valdese.  A  carico  del  CCV  sarebbero 
invece  la  revisione  tecnica  del  materiale  esistente  ed  i  necessari  aggiornamenti. 

Patrimonio  culturale 

Biblioteca  della  Società 

Come  è  noto  la  gestione  della  nostra  biblioteca  ha  continuato  ad  essere  in 
stretto  rapporto  con  la  Biblioteca  valdese  del  Centro  Culturale,  affidata  a  Mariella 
Tagliero,  garantendone  così  l'aggiornamento  e  l'apertura  per  28  ore  settimanali  in 
favorevoli  condizioni  di  consultazione.  Per  tale  servizio  la  Società  versa 
annualmente  al  CCV  16  milioni,  oltre  a  una  quota  di  rimborso  di  spese  di  gestione. 
È  anche  proseguita  -  sia  pure  con  alcune  lentezze  e  difficoltà  varie  dovute  alla 
limitatezza  dell'organico  -,  l'inventariazione  dei  non  irrilevanti  fondi  di  nuova 
acquisizione.  La  novità  molto  positiva  da  registrare  quest'anno  e  che  apre  nuove 
prospettive  nell'immediato  futuro  è  l'approvazione  da  parte  del  Ministero  per  i  Beni 
e  le  Attività  Culturali  di  un  progetto  triennale  -  presentato  dal  CCV  —  di  schedatura 
informatizzata  dell'intero  patrimonio  della  nostra  biblioteca  per  la  sua  messa  in  rete 
nel  sistema  SBN. 

Il  Seggio  ha  inoltre  deliberato  la  creazione  di  una  sezione  staccata  della  nostra 
biblioteca,  intitolata  al  prof.  Arturo  Genre,  dedicata  prevalentemente  a  tematiche 
etno-linguistiche.  Essa  sarà  per  ora  conservata,  in  via  provvisoria,  a  Torre  Pellice,  in 
attesa  della  sua  collocazione  finale  prevista  nella  Scuola  Latina  di  Pomaretto;  a  tale 
proposito  al  momento  dell'avvenuta  fruibilità  dell'edificio  (attualmente  in  fase  di 
ristrutturazione  e  adeguamento  alle  normative  sulla  sicurezza)  e  comunque  prima 
della  sua  apertura  al  pubblico,  verrà  stipulata  un'apposita  convenzione  con 
l'associazione  Amici  della  Scuola  Latina  che  si  occupa  della  gestione  dello  stabile. 
Il  primo  nucleo  di  tale  sezione  è  costituito  dalle  opere  complete  dei  proff.  Arturo 
Genre  e  Teofilo  Pons,  in  avanzata  fase  di  reperimento  e  schedatura. 

Archivio  storico 

Gabriella  Ballesio  ha  proseguito  a  garantire  per  20  ore  settimanali  la  cura  e  la 
messa  a  disposizione  degli  studiosi  dell'Archivio  storico  della  Società,  in  sinergia 
con  l'utilizzazione  degli  Archivi  della  Tavola  valdese  (in  rapida  espansione  con 
l'acquisizione  di  nuovi  fondi)  che  dal  febbraio  1999  hanno  trovato  adeguata 
sistemazione  nei  locali  ristrutturati  dell'ex  Convitto. 
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Avvalendosi  del  D.M.  del  25  ottobre  2000,  pubblicato  sulla  Serie  generale 
della  G.U.  n.  274  del  23-11-2000  (Modalità  e  criteri  per  l'attuazione  degli 
interventi  previsti  dall'art.  3  della  L.  21  die.  1999,  n.  513,  recante  interventi 
straordinari  nel  settore  dei  beni  e  delle  attività  culturali),  il  Seggio  ha  presentato  al 
Ministero  per  i  Beni  e  le  Attività  Culturali  un  progetto,  con  relativa  richiesta  di 
finanziamento,  finalizzato  all'inventariazione  dell'Archivio  storico  della  SSV,  per 
aggiornarlo  e  adeguarlo  agli  standard  catalografici  internazionali.  L'esito  di  tale 
richiesta  è  stato  quello  sperato:  ci  sono  stati  accordati  20  milioni,  di  cui  6  già 
versati. 

Archivio  fotografico 

Essendo  stato  costituito  un  Archivio  fotografico,  di  proprietà  del  Centro 
Culturale  Valdese,  che  riunisce  tutto  il  materiale  già  della  Tavola  e  della  SSV,  la 
nostra  Società  ne  ha  assunto  la  gestione  per  il  periodo  necessario  al  riordino  e  alla 
catalogazione  informatizzata  mediante  il  programma  "Guarini",  concesso  dalla 
Regione  Piemonte. 

Il  progetto  -  per  il  quale  è  stato  ottenuto  un  finanziamento  specifico  da  parte 
della  Regione  Piemonte  (Settore  Archivi)  -  è  stato  avviato  nel  2000  con  la 
schedatura  di  1700  fototipi,  ed  è  proseguito  nel  corrente  anno  2001,  con  la 
catalogazione  di  ulteriori  fondi  fotografici  (complessivamente  un  migliaio  di 
esemplari  comprendenti  lastre  negative,  positivi  su  vetro,  stampe  all'albumina  e 
gelatina). 

Parallelamente  si  è  proceduto  al  restauro  degli  esemplari  più  danneggiati, 
presso  il  laboratorio  di  restauro  della  Fondazione  Italiana  per  la  Fotografia,  con  sede 
a  Torino:  il  primo  lotto  di  circa  400  lastre  è  stato  già  terminato  (anche  per  tale 
operazione  è  stato  possibile  fruire  di  un  apposito  contributo  della  Regione  Piemonte 
alla  quale  la  Società  ha  partecipato  in  ragione  del  30%  dell'importo  totale),  ed  entro 
il  2002  saranno  restaurati  circa  altri  150  pezzi. 

Nella  fase  finale  del  progetto  queste  due  distinte  operazioni  dovrebbero  venire 
ad  integrarsi  con  la  riproduzione  informatizzata  dei  fototipi,  collègando  tali 
immagini  alla  citata  schedatura  "Guarini".  A  tal  fine  -  sempre  in  base  al  D.M.  sopra 
citato  -  è  stato  presentato  al  Ministero  per  i  Beni  e  le  Attività  Culturali  una  specifica 
richiesta  di  finanziamento,  che  ci  è  stato  accordato  in  ragione  di  40  milioni 
suddivisi  in  tre  anni.  La  prima  tranche  di  21  milioni  è  già  pervenuta. 

Deposito  pubblicazioni  e  aggiornamento  prezzi 

Come  già  segnalato  lo  scorso  anno,  l'accumulazione  progressiva  delle  copie 
in  magazzino  dell'insieme  delle  pubblicazioni  prodotte  dalla  SSV,  ha  creato  serie 
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difficoltà  di  stoccaggio,  in  particolare  per  le  raccolte  del  "Bollettino".  Di  questo 
problema  si  sono  occupati  a  fondo  e  con  successo  i  soci  Emanuele  Bosio  e  Vittorio 
Diena,  che  stanno  anche  provvedendo  a  completare  con  opportune  ristampe  la 
collezione  completa  della  rivista  -  attualmente  non  più  disponibile  -  in  modo  da 
poterla  offrire  a  chi  ne  faccia  richiesta.  A  tal  fine  è  stato  completamente  rivisto  ed 
aggiornato  in  Euro  il  listino  dei  prezzi,  non  solo  di  ogni  singolo  numero  della 
raccolta,  ma  anche  di  tutte  le  altre  pubblicazioni  disponibili. 


Manifestazioni 

Serata  pubblica  della  SSV 

La  tradizionale  "serata  culturale"  che  la  SSV  organizza  annualmente  in 
occasione  della  giornata  di  apertura  del  Sinodo  valdese  e  metodista,  ha 
regolarmente  avuto  luogo  il  20  agosto  dello  scorso  anno  con  il  brillante  intervento 
del  prof.  Giorgio  Spini,  su  Riviste  evangeliche  e  cultura  italiana  del  primo 
Novecento  che,  come  i  presenti  rammenteranno,  ha  visto  un'ottima  partecipazione. 

La  conferenza  pubblica  di  quest'anno  si  terrà,  come  d'abitudine,  nell'aula 
sinodale  alle  ore  21  della  domenica  26  agosto,  e  vedrà  la  gradita  partecipazione  del 
prof.  Lucio  D'Angelo,  dell'Università  di  Perugia,  che  intratterrà  i  convenuti  sul 
tema:  Edoardo  Giretti,  i  valdesi,  e  la  "Società  Internazionale  per  la  Pace"  di  Torre 
Pel  lice. 

Convegno  su  Giuseppe  Gangole 

Come  i  soci  ricorderanno,  dalla  collaborazione  di  vari  enti  -  Fondazione 
Centro  Culturale  Valdese,  Centro  Studi  Gobetti,  Amici  della  Biblioteca  P. 
Guicciardini  e  Società  di  Studi  Valdesi  -  è  nato  il  progetto  del  Convegno  che  si  è 
svolto  a  Torre  Pellice  la  domenica  27  e  il  lunedì  28  agosto  2000,  sul  tema 
"Giuseppe  Gangole,  profeta  delle  minoranze".  Nel  quadro  di  tale  iniziativa  la  SSV 
si  era  proposta  di  allestire  un  volume  antologico  comprendente  una  congrua 
selezione  di  articoli  usciti  su  «Conscientia»,  l'importante  rivista  diretta  da  questo 
significativo  intellettuale  calabrese  della  prima  metà  del  Novecento,  che  è  ora  a 
disposizione  di  tutti,  soci  e  non,  come  n°  17  della  nostra  collana  edita  presso  la 
Claudiana. 

Convegno  storico 

L'impegnativo  convegno  storico  -  il  quarantesimo  della  sene  -  che  la  Società 
di  Studi  Valdesi  ha  tenuto  all'inizio  dello  scorso  settembre,  era  dedicato  ad  un 
tentativo  di  bilancio  sui  cinquantanni  di  storiografia  italiana  relativa  alla  Riforma  e 
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ai  movimenti  ereticali  in  Italia.  Tale  Convegno,  che  ha  riscosso  un  buon  successo  di 
critica  e  di  pubblico,  ha  visto  la  partecipazione  di  molti  specialisti  del  settore  che 
operano  nelle  Università  italiane,  i  quali  hanno  avuto  modo  di  confrontarsi 
liberamente  sulle  diverse  tesi  storiografiche  che  attraversano  questo  campo  di  studi. 
Per  tale  manifestazione  la  SSV  ha  ricevuto  dal  Ministero  per  i  Beni  e  le  Attività 
Culturali  un  contributo  di  cinque  milioni,  a  fronte  di  una  spesa  complessiva  che  ha 
superato  i  10  milioni. 

Il  XLI  Convegno  organizzato  dalla  Società  -  quest'anno  in  collaborazione  con 
la  Città  di  Saluzzo,  l'Associazione  saluzzese  Giorgio  Biandrata,  la  Società  per  gli 
Studi  Storici,  Archeologici  ed  Artistici  della  Provincia  di  Cuneo  e  la  Fondazione 
Cassa  di  Risparmio  di  Saluzzo  -  sarà  dedicato  a  un  tema  legato  ad  una  particolare 
ricorrenza  storica:  il  quarto  centenario  dell'annessione  sabauda  del  Marchesato  di 
Saluzzo  (1601),  con  la  conseguente  fine  delle  dissidenze  religiose  che  fino  ad  allora 
avevano  trovato  sede  in  quel  territorio.  Il  Convegno,  che  vedrà  la  partecipazione  di 
storici  operanti  in  varie  Università  italiane,  validamente  integrata  da  specialisti  del 
settore  oggetto  di  studio,  avrà  luogo  dal  sabato  1°  alla  domenica  2  settembre  2001 
col  titolo:  L'annessione  sabauda  del  Marchesato  di  Saluzzo,  tra  dissidenza 
religiosa  e  ortodossia  cattolica  (secc.  XVI-XVIII)  ed  avrà  una  doppia  sede:  si  aprirà 
a  Torre  Pellice  per  proseguire  il  giorno  successivo  a  Saluzzo,  l'affascinante 
cittadina  medioevale  capitale  dell'omonimo  Marchesato.  La  Società  ha  previsto  per 
tale  giorno  un  trasporto  in  pullman  per  gli  uditori  residenti  a  Torre  Pellice  e 
dintorni,  con  partenza  al  mattino  e  rientro  alla  base  in  serata. 

Pubblicazioni 

Bollettino 

Da  quasi  due  anni  la  SSV  ha  affidato  all'editrice  Claudiana  la  cura  editoriale 
del  "Bollettino".  Il  che  significa  che  esso  continua  ad  essere  pensato  e  preparato 
dalla  redazione  della  SSV  (in  cui  Marco  Fratini  funge  ora  da  coordinatore),  mentre 
la  Claudiana  ne  assicura  la  stampa  e  la  spedizione,  tiene  i  rapporti  con  gli  abbonati, 
lo  distribuisce  alle  librerie,  lo  inserisce  nel  suo  catalogo  e  vende  le  copie  richieste 
dai  non  soci  (i  soci  invece  si  rivolgono,  come  prima,  alla  SSV).  Il  seggio  valuta  più 
che  positivamente  tale  esperienza,  che  ha  significato  per  noi  una  notevole  riduzione 
di  costi  e  di  pratiche  amministrative  (oltre  alla  possibilità  di  diffusione  ai  non  soci, 
prima  preclusa). 

Dallo  scorso  settembre  sono  stati  pubblicati  i  nn.  186  (datato  giugno  2000, 
112  pp.),  187  (dicembre  2000,  172  pp.),  e  188  (giugno  2001,  128  pp.),  tutti  di 
carattere  miscellaneo.  Si  è  così  venuto  a  recuperare  il  cronico  ritardo  accumulatosi 
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negli  anni.  Contiamo  proprio  che  il  numero  successivo  (189),  il  quale  recherà 
impressa  la  data  di  dicembre  2001,  sia  regolarmente  distribuito  a  soci  e  abbonati  ai 
primi  di  gennaio  2002.  Esso  accoglierà  una  parte  del  materiale  prodotto  al 
Convegno  del  1999  su:  Strategie  politiche  e  aspetti  religiosi  nella  cartografia  delle 
Alpi  occidentali  nei  secoli  XVI-XVIII. 

Con  le  associazioni  promotnci  dell'incontro  su  Giuseppe  Gangale  di  cui  si  è 
detto,  si  è  convenuto  che  gli  Atti  relativi  vengano  pubblicati  come  numero 
monografico  di  un  prossimo  Bollettino,  come  pure  gli  Atti  del  XL  Convegno,  curati 
da  Susanna  Peyronel,  responsabile  scientifico  ed  organizzatrice  di  quelle  intense 
giornate  di  studio. 

La  beidana 

Ricordiamo  che  l'assetto  di  questa  rivista  è  il  seguente:  la  proprietà  della 
testata  rimane  della  Società,  il  Centro  culturale  è  subentrato  come  editore,  ed  il 
gruppo  redazionale  ha  la  responsabilità  della  preparazione  della  rivista  e  della  sua 
diffusione.  La  Società  versa  al  Centro  12  milioni  annui  perché  "La  beidana"  sia 
distribuita  a  rutti  i  soci.  Di  questa  vivace  rivista  quadrimestrale  di  "cultura  e  storia 
nelle  Valli  valdesi",  come  recita  il  sottotitolo,  nell'arco  di  tempo  qui  esaminato, 
sono  regolarmente  apparsi  i  nn.  39  (ottobre  2000),  40  (febbraio  2001)  e  41  (giugno 
2001).  Nel  2000  Marco  Fraschia  ha  sostituito  Marco  Fratini,  che  ringraziamo  per 
l'impegno  profuso  negli  anni,  nel  ruolo  di  coordinatore  editoriale.  La  redazione  de 
"La  beidana"  è  riuscita  ad  attivare  anche  la  collaborazione  di  persone  delle  valli 
Chisone  e  Germanasca.  E  felicemente  proseguita  anche  la  tradizione  della  gita 
annuale,  quest'anno  organizzata  nel  Biellese,  con  visita  a  Piedicavallo  e  ai  luoghi 
dell'ultima  resistenza  di  fra'  Dolcino,  vivacemente  illustrati  dal  socio  Tavo  Burat, 
che  è  anche  autorevole  membro  del  Centro  studi  dolciniani. 

Opuscolo  in  occasione  del  1 7  febbraio 

Il  tradizionale  opuscolo  edito  in  occasione  del  17  febbraio,  data  anniversaria 
delle  "Lettere  Patenti  di  Carlo  Alberto",  è  stato  scritto  da  Giorgio  Tourn  e  dedicato 
a:  //  Barba.  Una  figura  valdese  del  Quattrocento.  L'opuscolo  del  2002,  affidato  a 
Gianni  Long  e  Ferruccio  Corsani,  sarà  invece  dedicato  ad  una  riflessione  sulla 
rilevanza  che  il  canto  corale  ha  assunto  e  assume  nelle  nostre  comunità,  con 
particolare  attenzione  alle  raccolte  innologiche  evangeliche  prodotte  negli  ultimi 
cento  anni. 
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Collana  storica 

Per  la  tradizionale  "collana  storica"  che  la  SSV  pubblica  presso  l'editrice 
"Claudiana",  alla  raccolta  antologica  di  "Conscientia"  dello  scorso  anno  si  è 
aggiunta  nel  mese  di  aprile  la  lungamente  attesa  stampa  degli  Atti  dei  convegni 
storici  organizzati  dalla  Società  nel  1997  (La  Rivoluzione  francese  e  le  Valli 
valdesi)  e  nel  1998  {La  Bibbia  e  il  Tricolore.  I  protestanti  nel  Risorgimento 
italiano),  entrambi  curati  dal  prof.  G.P.  Romagnani.  Essi  sono  stati  raccolti  in  un 
unico  volume,  sotto  il  titolo  generale:  La  Bibbia,  la  coccarda  e  il  tricolore.  I  valdesi 
fra  due  emancipazioni  (1798-1848),  che  è  stato  e  verrà  ancora  presentato  in  una 
serie  di  dibattiti  pubblici  in  diverse  località  della  nostra  penisola.  Nella  seconda 
metà  del  2001,  sarà  inserito  nella  collana  il  libro  di  Daniele  Tron,  Fra  conflitto  e 
convivenza.  Valdesi  e  cattolici  in  una  valle  alpina  del  Piemonte  nel  XVIII  secolo. 
Più  avanti  nel  tempo,  troveranno  posto  la  biografia  di  Samuele  Montalbano  sul 
cappellano  militare  Ermanno  Rostan,  e  lo  studio  di  Lorenzo  Tibaldo  sulle  scuole 
valdesi  nell'Ottocento,  entrambi  in  preparazione. 

Collana  "Italia  Evangelica  " 

Viste  le  perplessità  emerse  nel  corso  del  tempo  fra  i  membri  del  Seggio 
riguardo  all'iniziativa  di  dar  vita  ad  una  nuova  collana  autonoma  (con  tutti  gli  oneri 
organizzativi  e  redazionali  che  ne  deriverebbero),  il  seggio  ha  deliberato  di 
sospenderne  il  varo,  valutando  di  volta  in  volta  la  possibilità  di  pubblicare  ricerche 
meritevoli  e  valide  sotto  il  profilo  scientifico,  relative  all'evangelizzazione  in  Italia, 
nelle  sedi  già  disponibili  (Bollettino  SSV,  Collana  storica),  oppure  come  "fuori 
collana". 

Situazione  finanziaria 

Situazione  strutturale 

Grazie  al  fatto  di  essere  compresi  fra  le  istituzioni  culturali  piemontesi  per  le 
quali  è  previsto  un  sostegno  finanziano,  continuiamo  a  ricevere  dalla  Regione  un 
apporto  che  ammonta  a  41  milioni  all'anno.  Parimenti  l'inserimento  della  Società 
nella  "tabella"  di  istituzioni  culturali  nazionali  a  cui  il  Ministero  dei  beni  culturali  e 
ambientali  corrisponde  un  contributo  annuo,  ci  assicura  -  per  il  triennio  che  si 
concluderà  nel  2002  -  50  milioni  annui.  Non  sappiamo  cosa  ci  riserverà  il  futuro 
prossimo,  anche  se  questi  contributi  sono  garantiti  da  leggi  e  norme  regionali  e 
nazionali,  per  cui  dovremmo  continuare  a  fruirne  nei  prossimi  anni,  dato  che 
garantiamo  un  buono  standard  delle  nostre  attività,  vale  a  dire  un'ampia  fascia 
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oraria  di  apertura  al  pubblico  ed  un  miglioramento  delle  modalità  di  fruizione 
dell'Archivio  e  della  Biblioteca,  la  produzione  delle  pubblicazioni  e  dei  convegni 
storici,  presentando  per  tutto  ciò  rendiconti  articolati  e  tempestivi.  A  tale  proposito, 
il  ricorso  al  Centro  servizi  per  la  stesura  dei  nostri  bilanci  ci  ha  permesso  di 
presentare  a  Roma  e  Torino  una  contabilità  fatta  secondo  le  regole.  Grazie  a  questi 
finanziamenti  pubblici  possiamo  retribuire  (modicamente)  alcune  collaborazioni: 
oltre  all'indispensabile  lavoro  di  segreteria  (10  ore  settimanali)  ed  il  lavoro  di 
riordino  e  inventariazione  del  fondo  fotografico  di  cui  si  è  detto  in  precedenza,  è  in 
progetto  l'incremento  dell'attività  di  catalogazione  dei  volumi  della  biblioteca. 
Eventuali  riduzioni  di  tali  entrate  comporterebbero  ovviamente  un  conseguente 
ridimensionamento  delle  nostre  iniziative,  anche  se  non  minaccerebbero  certo  la 
vita  stessa  della  nostra  associazione. 

Situazione  attuale 

L'Assemblea  ordinaria  convocata  il  21  aprile  2000  -  come  tutte  quelle 
convocate  in  passato  nel  periodo  primaverile  -  ha  avuto  come  scopo  principale 
quello  dell'approvazione  del  bilancio  consuntivo  2000  entro  i  termini  di  legge;  a 
titolo  di  riepilogo,  verrà  tra  breve  succintamente  illustrato  all'Assemblea  dal  nostro 
Cassiere. 

Il  dato  finale  che  qui  va  messo  in  rilievo  è  che  le  entrate  del  2000  si  sono 
aggirate  sui  132  milioni,  di  cui  meno  di  un  terzo  -  41  milioni  -  provenienti  da  quote 
sociali,  abbonamenti,  vendite  e  doni  vari.  Oltre  alle  uscite,  che  quest'anno  sono 
ammontate  a  circa  130  milioni,  avevamo  70  milioni  di  debito  verso  alcuni  nostri 
soci. 

Non  c'è  bisogno  di  sottolineare  che  il  momentaneo  avanzo  di  bilancio 
registratosi  è  andato  ad  incrementare  il  patrimonio  e  non  è  stato,  né  verrà  mai, 
distribuito  ai  soci.  Tale  incremento  di  patrimonio  risulta  indispensabile  per  fungere 
da  "polmone"  e  in  tal  modo  fronteggiare  il  pressoché  regolare  ritardo  delle  entrate 
che  si  deve  registrare  ad  ogni  inizio  anno,  non  tanto  per  la  parte  relativa  alle  quote 
sociali,  quanto  per  quella  di  provenienza  dagli  enti  pubblici. 


Il  Seggio  2000-2001 
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Convocazione  Assemblea 

L'Assemblea  ordinaria  della  Società  di  studi  valdesi, 

è  convocata  per  sabato  20  aprile  2002, 

alle  ore  8:00  in  prima  convocazione  e  alle  ore  17:00  in  seconda  convocazione 
presso  la  sala  della  Biblioteca  valdese,  in  via  Beckwith,  3,  Torre  Pellice. 

Ordine  del  giorno: 

elezione  del  presidente  e  del  segretario  dell'Assemblea 

approvazione  del  bilancio  consuntivo  2001  della  Società,  con  relazioni 
del  presidente,  del  cassiere,  dei  revisori  dei  conti 

varie  ed  eventuali 

Come  i  soci  ricorderanno,  la  convocazione  di  questa  Assemblea  si  rende 
necessaria  perché,  a  norma  di  legge,  il  bilancio  consuntivo  deve  essere  approvato 
entro  aprile  dell'anno  successivo.  Secondo  consuetudine,  la  discussione  dell'attività 
generale  della  Società  è  riservata  alla  tradizionale  Assemblea  ordinaria  di  fine 
agosto,  che  può  avere  una  maggiore  partecipazione.  S'intende  che  il  20  aprile  il 
Seggio  sarà  a  disposizione  dei  soci  per  ogni  tipo  di  informazione  e  aggiornamento 
su  quanto  operato. 

//  Seggio,  21  gennaio  2002 
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Ricordo  di  Carlo  Ferrerò 

Nel  nominare  Carlo  Ferrerò  suo  socio  onorario  in  occasione  dell'Assemblea 
del  1989,  la  nostra  Società  si  rifaceva  allo  spirito  del  suo  Statuto  originario  e  alle 
intenzioni  dei  fondatori  che,  nel  promuoverla,  ipotizzavano  un  ventaglio  di  attività 
amplissimi,  spaziando  dalla  linguistica  alla  storia,  dalla  botanica  all'etnografia.  Con 
quel  modesto  titolo  onorifico  si  riconosceva  in  lui  uno  dei  più  significativi  e 
qualitativi  esponenti  della  cultura  materiale  nelle  nostre  valli. 

Carlo  Ferrerò  ci  ha  da  poco  lasciati  all'età  di  90  anni.  Era  nato  in  una  borgata 
del  vallone  di  Faetto  nel  1910.  Lunga  esistenza  che  riassume  e  sintetizza  in  forma 
biografica  la  vicenda  della  sua  valle  nel  XX  secolo:  figlio  di  contadino,  radicato  nel 
mondo  della  montagna,  di  una  montagna  povera  e  dura,  è  a  sua  volta  contadino  fin 
dall'adolescenza,  per  passare  all'industria  estrattiva,  il  marmo  e  il  talco  che  deve 
abbandonare  per  gravi  motivi  di  salute  approdando  all'industria  meccanica  al  fondo 
valle  la  terra,  la  miniera,  la  fabbrica,  il  percorso  di  una  valle. 

In  lui  la  Società  onorava  questa  vicenda  esistenzialmente  ricca  e  complessa 
della  nostra  gente  ma  soprattutto  il  modo  del  tutto  originale  con  cui  egli  ha 
elaborato  il  patrimonio,  di  memoria  e  di  esperienza  della  valle. 

I  percorsi  seguiti  da  Carlo  Ferrerò  sono  due:  la  scrittura  e  la  manualità.  In  una 
serie  di  quaderni  ha  raccolto  i  suoi  ricordi  e  le  sue  esperienze,  a  cui  Bruna  Peyrot  ha 
dedicato  una  sintetica  ma  esauriente  analisi  (Dalla  Scrittura  alle  scritture. 
Rosenberg  &  Sellier,  1998). 

La  memorialistica  non  è  assente  fra  i  valdesi  delle  Valli,  ma  neppure  è 
particolarmente  sviluppata,  tanto  più  con  questo  taglio  di  narrazione  quasi 
cinematografica  della  vicenda.  Documento  prezioso,  dunque,  non  solo  per  il 
materiale  raccolto  ma  anche  per  i  codici  interpretativi  che  ci  fornisce  riguardo  alla 
mentalità  della  nostra  gente,  come  ha  ben  dimostrato  Bruna  Peyrot  nell'analizzare  il 
documento  nel  suo  saggio. 

Forse  più  affascinante  ancora  è  l'altra  forma  scelta  da  Ferrerò  per  dare 
espressione  alla  sua  memoria:  la  manualità. 

Con  opera  paziente  e  metodica,  utilizzando  la  sua  abilità  di  tornitore,  costruì 
decine  di  modellini  in  legno  di  bosso  riproducenti  gli  svariati  lavori  agricoli  e 
casalinghi,  con  una  precisione  da  orefice  e  un  occhio  da  entomologo;  fondamentale 
però  il  fatto  che,  a  differenza  di  questi,  non  si  trattava  di  materia  inerte,  di  insetti, 
ma  della  sua  stessa  esistenza;  erano  quelli  infatti  i  lavori  che  egli  aveva  ripetuto 
innumerevoli  volte  nel  corso  della  sua  esistenza.  Ed  è  venuto  così  creandosi  un 
mondo  di  presenze  che  hanno  riempito  la  casa,  trasformandola  in  un  museo  vivente. 
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di  cui  egli  restava  l'anima  ed  anche  quando  il  Centro  Culturale  Valdese  volle 
ristrutturare  un  vasto  salone  nell'ex  convitto  di  Pomaretto  e  i  modellini  vennero 
sistemati  in  vetrine,  Carlo  Ferrerò  continuò  ad  animarli  con  la  sua  presenza  e  la  sua 
voce. 

Resta  a  noi  il  compito  di  tutelare  e  valorizzare  questo  singolare  patrimonio  e 
ci  auguriamo  che  il  progetto  di  sistemazione  della  Scuola  Latina  possa  essere  presto 
avviato  in  modo  da  permettere  un'adeguata  valorizzazione  della  collezione. 

Giorgio  Tourn 


È  morto  Giovanni  Tabacco 

Mentre  questo  fascicolo  è  già  pronto  per  andare  in  stampa  apprendiamo  la 
notizia  della  morte  (domenica  17  febbraio  2002)  di  Giovanni  Tabacco,  membro  del 
Comitato  scientifico  del  nostro  «Bollettino». 

Insigne  studioso  di  storia  medievale  italiana  e  piemontese,  autore  di 
fondamentali  pubblicazioni  sui  rapporti  fra  le  istituzioni  politiche  ed  il  potere 
ecclesiastico  nell'Europa  medievale,  Tabacco  è  da  tutti  considerato  il  "padre"  della 
scuola  medievistica  torinese  e  molti  suoi  allievi  (che  già  nel  1985  gli  avevano 
dedicato  un  bel  volume  di  studi  intitolato  Piemonte  medievale.  Forme  del  potere  e 
della  società)  proseguono  oggi  sul  sentiero  di  ricerca  da  lui  tracciato. 

Il  Seggio  e  la  Redazione  del  «Bollettino»  si  associano  a  famigliari  e  colleghi 
nel  ricordo  di  un  amico  della  Società  di  Studi  Valdesi. 
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DALLO  STATUTO  DELLA  SOCIETÀ 


2.  Finalità. 

1)  La  Società  si  propone  di  promuovere  studi  e  ricerche  sulla  storia  e  sulla  dif- 
fusione del  movimento  e  delle  Chiese  Valdesi,  sui  movimenti  di  riforma  religiosa  in 
Piemonte  e  in  Italia  e  sull'ambiente  delle  Valli  Valdesi. 

2)  La  Società  persegue  i  propri  scopi  mediante: 

a)  la  pubblicazione  di  ricerche  e  documenti  sul  suo  Bollettino  o  in  altra 
sede;  :- 

b)  l'organizzazione  di  convegni  di  studio  e  di  incontri  qualificati,  a  carat- 
tere nazionale  ed  intemazionale; 

c)  l'organizzazione  e  la  messa  a  disposizione  degli  studiosi  di  una 
Biblioteca  e  di  un  Archivio  storico  specializzati; 

d)  la  creazione  e  il  funzionamento  di  un  Museo  storico  valdese  in  Torre 
Pellice,  di  Musei  storici  locali  e  di  altri  Musei  specializzati  nelle  Valli 
Valdesi,  la  collaborazione  a  iniziative  e  realizzazioni  in  questo  senso  di 
Enti  pubblici  e  privati  attivi  nelle  Valli  Valdesi  o  altrove; 

e)  la  tutela  e  la  valorizzazione  del  patrimonio  storico  ed  archivistico  delle 
Valli  Valdesi,  in  collaborazione  con  le  Chiese,  con  la  Tavola  Valdese,  con 
gli  Enti  locali  e  con  i  privati  interessati; 

f)  l'istituzione  di  rapporti,  scambi  di  pubblicazioni  ed  incontri  con  altre 
associazioni  che  perseguano  scopi  affini; 

g)  la  diffusione  dell'interesse  per  la  storia  e  gli  studi  sul  movimento  e  le 
Chiese  Valdesi,  sui  movimenti  di  riforma  religiosa  in  Piemonte  e  in  Italia 
e  sull'ambiente  delle  Valli  Valdesi; 

h)  la  partecipazione,  sotto  qualsiasi  forma,  in  altri  Enti  od  Associazioni 
culturali  aventi  finalità  che  rientrano,  totalmente  o  parzialmente  in  quelle 
della  Società. 

3)  La  Società  non  persegue  fini  di  lucro. 

9.  Pubblicazioni. 

1)  La  Società  cura  la  pubblicazione  del  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Val- 
desi», almeno  una  volta  l'anno  e  di  un  opuscolo  in  occasione  del  17  febbraio  di  ogni 
anno. 

2)  Bollettino  ed  opuscolo  sono  destinati  a  studi  e  documenti  sulla  storia  e  la 
diffusione  del  movimento  e  delle  Chiese  Valdesi,  sui  movimenti  di  riforma  religiosa 
in  Piemonte  e  in  Italia,  sull'ambiente  delle  Valli  Valdesi".  Essi  vengono  inviati 
gratuitamente  a  tutti  i  soci  effettivi  in  regola  con  il  pagamento  della  quota  sociale,  ed 
a  quelli  onorari,  nonché  agli  abbonati  non  soci. 

3)  La  Società  promuove  inoltre  altre  pubblicazioni,  periodiche  e  non,  inerenti 
ai  propri  scopi. 

I  soci  ricevono  gratuitamente  il  Bollettino  semestrale.  La  Beidana  e  l'opusco- 
lo che  viene  pubblicato  in  occasione  del  17  febbraio. 

Segreteria  (responsabile:  Luisa  Lausarot)  -  orario  di  apertura:  martedì,  merco- 
ledì ore  14-17;  venerdì  ore  8,30-10,30  -  Tel.  e  Fax:  0121-93.27.65. 

Biblioteca  sociale  (responsabile:  Davide  Dalmas)  -  orario  di  apertura:  martedì, 
mercoledì,  venerdì,  sabato  ore  9-12,30  /  14-18;  lunedì  e  giovedì  giorni  di  chiusura. 

Archivio  (responsabile:  Gabriella  Ballesio  Lazier)  -  orario  di  apertura:  martedì 
e  mercoledì  ore  9-13  /  14-18;  venerdì  ore  9-13  (tel.  0121-91.603). 

Museo  storico  e  Museo  del  mondo  valdese  -  orario  di  visite:  giovedì,  sabato, 
domenica  ore  15-18. 


Semestrale 
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